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Sopra /* ingiuria , chef fa a Dio , col Peccato mortale . 



On fembra credibile ciò 
che le morìe Romane 
raccontano di Nerone , 
Molhro il più crudo, che 
vcdeRc mai luce. Dopo 

bavere ammazzata la 

Madre, dopo haverc abbruciau la Pa- 
tria, dopo luvere allagato dìlàngue in- 
nocente tutto il fuo Impero , pur fi trovò 
chi morto lo adoralTc qual Dio , e gli oP 
fcriffevoti,e vittime,come a Signorc,tut- 
to buono, tutto benefico, quando era 
fiato un Tiranno il più rovinofo . Ma io 
feorgonel Mondo una maraviglia troppo 
maggiore. Il Peccato, Moftro di tutti i 
Moliti , dopo haver dau morte a quell' 
Anima, che lo generò; dopo haver in- 
ilettata quella Terra, ove fu partorito { 
dopo haver voltate folTopra tutte le ra- 
gioni, umane, e divine; non folo viene 
adorato da innumeiabili , più che'l me- 
defimoDio, ma dì più viene adorato ad 
un cotto Tornino , perchè perefTo non te- 
mono i miferabili di ramificar le mede& 
mi ad una eternità di lupplicj ne* cupi 
Abitti. lo vorrei pur dnnque haver tanta 
fòrza da gettar mù dagli Altari un'Idolo 
fi abbominevole,ficchè almeno in quello 
mio Popolo non fi trovaiTe più chi gli 
piegalfe le ^nocchia davanti. Spero mol- 
to dalla forza della Verità, ma non però 
fenza l'ajuto della vottra attenzione : on- 
de vi prego più che mai a rinovatla , non 
(blo per oggi , ma per tutti gli altri Ra- 
gionamenti , che fopra dì ouefia materia 
vihavrò^fare . Voglie cnccoofiderìa- 


mo il Peccjto a pane a pane , prima in fé 
ttelTo, poi ne' luoi effetti perniciofittimì, 
affin di raffigurarlo perqueli' appunto eh* 
c^i è , voglio dire il madimo di tutti i ma- 
li poflibili. Quetta volta ci fermeremo in 
rimirare il Peccar^ come ingiuria dì Dio, 
confiderandoin ella quelli tre gradi di ec- 
cefliv a malizia la qualità di una tale in- 
giuria, la maniera con cui viene opera- 
ta, il fine per cuil'huomo fi anima ad 
operarla. 

Ma prima, per non mettere ì piedi in n 
fallo, conviene che io v'infègniadillin- 
guere il Peccato monale dall'altre colpe , 
che non danno motte all'Anima.Pe(cato 
mortale adunque è quella trafgreflìone , 
conlaqualeunofanotabileirreverenza , 
cdifbnoreaDio, ò noubile danno , e 
pregiudizio al Proffimo , . ò notabile dan- 
no, epreùudizio afeilefib. Però que* 

Vizj, che n chiamano comunemente Pec- i 

catimonali, e fono fette, piùgiuftamen- 
te fi debbono chiamare Viz) capitali: per- ^ 
che non fono (èmpre peccati gravi, ma 
fèmpre fono forgenti , donde icaturifco- 
no altre colpein gran numero . 

Pollo ciò , a procedete favlamente , tìl 
conviene valerli qui del configlio dato 
dall'Angelo aTobia. Era feem quello 
buon Giovane a lavarfi i piedi nei fiume 
Tigri , quando un pelce di flravagaute 
grandezza fe gli fece incontro per divo- 
rarlo i ma. Non temere, difle l'Angelo 
che fèrviva a Tobia guida in quel peli^ 
grinaggio, non temere, anzi prendi ani- 
mofàmente quello Mollro per le brao- 
A 4 che. 
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che, ciralòiterra, e mentre fu l'arena 
’ egli c palpitante, aprigli le interiora , le 

quali tifaran poi digiovevolifSmatnedi- 
cina in varie occorrenze. Tunc dixitti. 

jlngelui : Sxtnttr» hniK fifetm, é" r»r »;«/» 
fy/tlt Ò'jftXTrtftHfttbiifmnttMimhtctU’ 

ffjfatitl s4 mtdic^m.’>m uùlittr . Or quello 
Pefee, nalcoftó nelle acque, e divora- 
tore di chi corre « lavarviiì , èil Pecca- 
to, il quale llanalcollo nell' acque del 
Piacere , e divora quegl’ incauti , che 
corrono fenza conlìderazione ad attufi'ar- 
viC dentro. Perh caviamolo da quell* 
acque fopra la (piaggia, cioè dire, con- 
' Aderiamolo Icparato da^ ogni diletto : 
apriaiigli le vilcere, cioènonloriniiria- 
ino di fuora con fiocchi degli llolti, 
ma penetriamo bene addentro tutto l' in- 
terno della fila finifurata malizia : vedre- 
mo quanto prò ci rifulterà da si buon con- 
liglio . 

I 

jY Che cofa è dunque il Peccato ? E un' 
ingiuria, che ù là dalla Creatura alla 
Maertà ahiftìma del Signore: e perciò è 
ilfommo dirotte lemilèrie, èun'abilTo 
lènza fondo di deformiti, ed è un pelago | 
d' iniquità fenza lidi t perchè è un male , 
che in qualche maniera appartiene a Dio, 
ferendolo nell’onore. Non vorrei, che 
voi pigliaPe quelle parole in conto di efa- 
gerazione , mentre Inno una pianiiTima 
verità: e però voglio confcrmarveleef 
preflameme con 1* autorità , e con la ra- 
« T^, , gione. Primieramente i Teologi aft'erma- 
no, che pcciare non è altro, che voltare 
lefpalleaOio, per voltare la faccia ad 
yia Creatura: ilcbe certo non 6 può fare 
— lenza f^e a Dio un tono fommo , e ma- 
tkiféllidirno. Inoltre, la Scrittura divina 
comuneinente ci Ipìcga la Rarezza del 
Peccato c6n quelli termini di difprezzo . 
Cosi in Ezecchiclle al quinto , in cambio 
di dire: Il Peccatore ha rotti i mìei co- 
mandamenti, dkeilSi^ore: Il Pecca- 
' tote ha difprezzati i q)iei comandamenti : 
C»iurraf/iijndiii»imA. NcirEccleliallico 
al quarante&nonono, in cambio di dire , 
IPeccarori hanno perduto il timor divi- 
no , dice, 1 Peccaioribannodifprezzato 
Icctc; <• il timor divino : C^nttmfftmnt timmrm 
Z>«. Pcrlfajaal primo, in cambio di di- 
re, elici Peccatori difobbidifcorio al lo- 
ro PadrcCelelle, dice parimente, che lo 


lèguitare, dìlprezzate le fuc correzio- 
ni ; omat cm^liam mtum , /»- Ptov.t.sf. 

erefatintti mttu mgltxifiit . Così per bocca 
pur di San Paolo, chefondifprczzate le 
ricchezze della Uia Bontà da chi torna a 
peccare doppo il perdonoc Dh/i$ì»s itni- 
tatktjut lonttmniti anzi, che con quelle 
medcliine ricadute , non folo li difprezza, 
ma li calpefta eli conculca, come la più 
abbietta cofa del Mondo , il Figliuol ^ ~ 

Dio . SI_i» Ftlinm Dti efiuulcxvtrit, ó" f*»- 
gm>um icllt’ntiuipoUiitnmdMXerit. E COSÌ 
parlano le facre Carte in piu luoghi , che 
lungo farebbe qui recitare appieno . 

Quella mtdefima verità li fa palelc per V 
la ragione . Può darli il calo , che uno 
rompa la Legge umana, lenza fare gran- 
de ingiuria al Principe che l' ha ìmpolla , 
erchè il Principe può, nel far la Legge, 
averclamira, pervenrora, airutile e 
al vantaggio lòto de' Sudditi , non allafua 
dignità: ma non può darfi il cafo , che fi 
rompa la Lene divina , lènza fare un' in- 
giuria notabiliflìma al divino Legislato- 
re, per la ramone appella ; perchè Id- 
dìo non può dare una Legge, m cm egli 
non Aa fine ultimo , ed in cui non habbia 
la mìraprìncìpalinente alladlgiiìtà della 
Tua Perfona divitu : come clfiaramente 
apparifee là nel Levitico , dove condan- 
nandoli chi neghi ingiullamente al Profli- 
ino illuodepofito, chi rapifea, chi ca- . 
lunn;, chi controverta, chi faccia altro 
male fiinìle in danno altrui r non li con- 
danna come dìfprezzatore del Proflimo , 
ma come dìfprezzatore della Divina 
Maeilà . Aaim* fxa fttttmmt , ^ ctiutm- Ltvjf. i. 
fi» Dtfmn»-,tupvwrit Prtxim» fm dtfefitiimy 
con cièche l^ue alla lunga , rtddetomaU 
(S-.Sicchè iinpofsibilc affatto èpeccare, 
e non fare all'illeiro tempo torto al SU 
gnore . frxvarkiuuntm hgis Dnurn Ro«.i-it- 
iahciurM, dice k> Spirito Santo . Non 
vi dace a credere, o Peccatori, di com- 
mettere un male da burla , quando ron> 
pece la Legge divina . Voi venite eoo 
un tale atto a difonorare quel Dio , che 
ha fatta l'iffelTa Legge : Dt»m iHh»m»rxi . 

Mirate però , che vifeere velcnofc di 
malizia contiene in sè quello MoUro 
maligno del Peccato! E pure non lìa- 
mo ancora arrivati all'intimo, e non gli 
babbiamo, per cosi dire , cavato dal pet- 
to il cuor^ Imperocché non folo il Pec- 
catore durezza Iddio , mentre pecca | 
ma lo difprezza in paragone di un bene 
creato : ciò che autncKa in citr emo Iqlìu 
malizia. 

Of^ 


i; . I . X. ililpiczzano : Filitt tamrnvi , ó* txxirxvi i ; 
ipit a/utm Cfrtvtnmt mt . Cosi lamentali 
Dio per bocca del Savio, che fotm dif- * 
prezzaci i fuoi configli da chi non li vuol ^ 
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VI O fé fapefte punto qiKlcheroi fate , | ammettere nel loro cuore una vera ma- 
quando commettete un Peccato: eles- ' linconia, almeno ve ne ammettano una 
gerefte prima dinoneffere,che di pecca- apparente, e li vedano , per così dire , 

^ re. llProfètaOreadrapprefentailPec- a bruno nel tempo medeumo delle loro 
catore con una bilancia in mano :/■ ma- nozze, e lì vadano ad appartare più che 
iM ijm perche quando lì maìpoffano? Dtfclamimvthemtnttr.'Pn- 
commette un peccato , fi pela da una che ((c|ueadireilSignore) il mio Po-,,,,, 
banda Iddio , dall'altra la Creatura: e polo ha tatti due grandi ecceffi: Du« tnim ‘ ' * ‘ 
chi pecca, giudica praticamente, che mul» fttitPffulm Il primo citìttn- 

lia maggior bene quella putrida Crea- donare la Fonte di tutto il bene: Mtdere- 
cura, chenon èDio medeumo . Si può liiiHtrant f»ntttn mfut vivàX illècondo ò 
trovare bilaiKia al Mondo più infede- abbandonarla in comparazione dicUler- 
le, più ingiuda , più detedabile? E le ne rotte, ove non lì può trovare una 
non lì può trovar, chi non vede adun- dilla dì bene vero: é* foitruiu J!H c^tr- 
que, che non h puòfatea veruno torto nti, eìHtmtti tcntinert ne» 

maggiore, diquello,chefafli aDiogior- vMltnt In quedo conlìde rclTcr 

nalmente da' Peccatori Mi folodilprezzo Dio Ibmmo Bene: in meritare di edere 
affoluio farebbe un' immenfa ingiuria di preferito a tutti gli altri beni, che non fon 
Dio; che farà però il difprezzocompa- lui. Hit^ D*mn»lltr, 
rativo^ Se un Popolo fi ribella al Tuo SW Mli$usdvÌTpiitum f perchè la perfezione ’ 
gnore legittimo , per menerfi in lìbenà , fomma del nodro Dio fi fonda in quedo: 
può addur qualche ombra difeufa: ma in una cale preminenza epienezza dief' 
fe fi ribella, non per reggerli da le me- lère infinito, per cui meriti dì edere an« 
defimo, ma per loggettatlì ad un Tirati- tepodo ad ogni bene creato, nonfolo 
no crudele, crefee a difmifura l' ingiù- attuale, ma anche podìbile. fhinfiinuiti- 
ria, che vien fatta in una tal ribellione iur»Uus adverfus 4um . Einqutdo confi- * 
all' antico Signore. Anche voi dedì prò- del'oflequioaltidimo, che rendono al. 
vate giornalmente quanto più vivamen- Sìgnoretuttii Tuoi Giudi. Omtù/ttffMmt» 
te vi fenica quell' edere difprezzaci in dienti Dtmiiu, fùtJùmlittUtì Tucrel' 
paragone di un' altro, che merita me- oda miediranno: Sicure, chi è fimile 
no di voi. Fate conto, che muojaun avoir Perroifa, fpiega Santo Agodi- 
. vodroParente, e che laici per tedamen- no, intenderfi i Buoni , iquali fonfermi 
to la Tua roba alla Chielà. Voi mala- nella dima delloro Creatore , di tal ina- 
mente fopponate di rimaner privi di niera, chenèmenoperl'acquidodimil- 
qiiel vantaggio: tuttavia loand.acccom- le Mondi fi moverebbono puntoacam- 
portando in pazienza : perchè allaiincil biado, tanto faiuio, chevince ognipa- 
Tedatore ha voluto che larobagligio- ragone: Demitu, efmit fimilis tiii} A oil^ 
vi all'Anima. Ma le non lafci nè alla fetenza delle carni, cioè degli huomini 
Ghielà, ncavoi, ma chiami erede ano carnali, iquali non foio non haimo que- 
Straniero, cdaiiche un vodro Nimico , dafaldezza, ma per ogni leggiero moti- 
voi non volete fopportarlo in maniera al- vo s' inducono ad apprezzate piùleCrea- 
cuna, e minacciate l'Erede, egli move- ture, che Dio. Non fi puòperò^iegar 
■elite, e raddoppiate l'inimicizia: per- mai a badanza l' cnoniùù di quedotor- 
chè troppo duro vi rielce quel venire in io, che fa il Peccatore centra la Mae- 
confi-onto, e con tanto merito yodro ef- dà divina . Il folo paragonare Iddio , 
fèrc nondimeno pofpodi ad un'huomo in- cheèìlcutto, adunaCreatura,cheèun 
degno. Oabìfi'o adunque (U malizia, che nulla , viene ad edere tale inginria t 
linchiiuie nel feno orni Peccato, memre che Dio fe ne querela altamente per il 
, non lòlo per elfo il Peccatore di/prezaa Profeta: Cui nj^ilt^it me , & •dt^u»- 
Dìo, ma lodifpcezza in paragone di un fiùr dicitSmUMt, Ov chclàrà, non fo- 
bene da niente i lo mettere in paragone la Creatura con 

VII OùOuftfctit Califiiper hte , & fertà tjnt Dio , ma di più anteporgliela efpreda- 
defettemini vthementtr, dice il Signore : mente? Qyelto è un togliere, quanto è' 
Stupitevi o Cieli , e voi, o Celedi Abita- dai canto del Peccatore , a Dio la fua Na- 
tovi, ritiratevi da quelle porte in atte tura divina, laqualcconfidemelTere urs 
di perfone mede in cdremo , edefolace . Bene incommutabile, e però degno di 
I perchè una maniera si dravagante di preferirli con infinito vaotaggìo adegui 
lavcXii co' Beati , ficchè, fc non pofirmo altro bene- 
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. Se mai co] voftro intelletto haveAe 
pazzamente creduto, che aueiia Donna, 
per cui peccate , folle più degna di elTcre 
amat^ che non è degno d' dfere amato 
l'iftello Dio, nonhavrefle voi nella vo- 
fira mente gettato Dio giù dal Trono ? 
V ct-t. 1 . Orquelche &riatelleito , conalTerma- 
re h negare una veritù, lo fa equivalente- 
mente la volontà , con volere 6 non vo- 
lere. Adunque fe colla volontà preferi- 
te la Creatura a Dio, gli togliete in quel 
modo che può toglierti, Tetiere Dio . 
Sicché mirate , che colà per ve rità é 
peccare: Peccare é conolcere , che una 
Creatura è un bene vililCmo nel Tuo elle- 
re , un bene brcviitimo nel Tuo dura- 
re, un bene fporchiflìmo nella conten- 
tezza che arreca, e nondimeno dire nel 
fuo cuore: Non importa. Il piacere pic- 
colo, breve, vile di quella Creatura , 
vai più, che non vale Dio, e latita Gra- 
zia . Io voglio però più tofto vedere per 
pochi pomi quella Giovane, che veder 
Dio per un'eternità . Io voglio più tnllo 
godere della prelènza di collei, ancora 
che ciò mi debba collare un tormen- 
to fenza fine, che godere delpolfclTo di 
Dio , ancora che ciò mi debba collar fo- 
to un travaglio sì tollerabile , quant'è 
ralfrenare la mia patii one . Quello è per 
verità quel che u fa, ogni volta che ti 
commette un Peccato mortale: ti fa un 
Dio nuovo , coatra quella proibizione sì 
reto. IO. rigorofa : Non trit in tt Otiti rtceni i e pre- 
cipitando, per cosi dire, il Signore dall' 
Altaredelcuore ,ti pone in luogo fuo un' 
Idolo vile, qual' è la Donna, la roba, la 
riputazione , ò qualunque altro Umile 
bene terreno , filmato da noi più, chela 
Volontà di Dio, e collituito da noi per 
■oftro ultimo fine, con facrificargli in fe- 
gnodìciò, nonun' Agnello, ò un Toro, 
ma l'Anima propria , che dovrà per qiiel- 
ia Pt. I*. bruciare lui fuoco eterno . Viufiquif^ue , 

f iud enfile^ vtnirittiir , dice S. Girolamo, 
ttiUiOtiiitft . 

IX £ tuia tale ingiuria vi confidate di pote- 
re intendere appieno quanto Ila gran- 
de > Non époUibile, Dilcttiflimi miei , 
non è potiibile . Diolblo puòconofeere 
quell’abiflo . Ecosì, il più giufto titolo 
che polTadarti al Peccato, è quello che 
gli dette il Profèta , quand o lo chiamò 
Kil.it. occuko: Ah uenliii meÌ! mundM mri pct- 
cbè ogni Peccato ha quello cticnzial- 
B(nte di proprio.: reflcre non folofco- 
•ofchito, ma ancora incognofcibilead 
ogn' altro intelletto, che all’ incelktto di- 


vino. Dio folo, come comprende perfèt- 
tamente la perfezione della tiia Eflènza 
fovrana, cosi perfettamente compren- 
de, quanto gran male è l'anteporle una 
vilitiìma creatura . Per tanto non fola- 
mente voi non conolcete la millefima 
parte del male , checommcttetepeccan. 
do, ma nè pure tutti i Cherubini intieme, 
e tutti i Serafini finifeono di conofcerla : 
equelcheèpiù, notilaconolcenèmcn* . 
ella a granlunp laMadonnalàntitilma , 
che pure è ti piena della divina Sapienza, 
quanto fi meriu chi la ricenò tutta infe- 
no. Non v' è rimedio, ^efta èunaco> 
gnizione, che fi rifèrba a Dio folo . Si può 
dire però in qualche maniera, che il Pec- 
cato è un si gran male, quanto Dio è gran 
bene; perchè come Dio è un bene infini- 
to , inefiabile , incoraprenfibile , cosi il 
Peccato è un male incomprcnfiUle , inef^ 
fiibile, infinito. PiecMumhtiitt<iiuuid4tm\l''^il*^ 
infatìtMcm tx infaaatt dhiiiu tix, 

diceSan Tomaio . 

II 

E pure v' è anche di peggio. Conciof X 
fiachè, non lòlo li fa quella ingiuria al Si- 
gnore, mafedifafu gli occhi di luime- 
detimo,ed al luo divino colpetto. Sicché, 
non folo la Qualità dell'oflfefa, ma anche 
la maniera di offendere, tonu in un di- 
gredito fommo dell' Allitiima Maeftà . 
ChediSèrenza v'c fra un Ladro, e un 
Ladrone? V'ègraiiditiima: perchè, lè be- 
ne r uno e l' altro ci priva della medetima 
roba , tuttavia non ci fa la medetima 
villania . Il Ladro viendi nafcollo, econ 
ciòmofira qualche rifpetto alla nofira 
perfona , e qualche timore . Ma il Ladro- 
ne fi getta in campagna apena , e palefe- 
roente , e pugnacemente , e di mezzo 
giorno ci fpogha, aggiungendo al Furto 
uno firapazzo notabile , con quella vio- 
lenza inanifefta , che egli cita. Se però 
il Peccatore poteflè , qual Ladro nottur- 
no , celarti agli occhi del fuo Signore , e 
t^liergli di nafcollo quell’onore , che 
elio gli toglie ; qual dubbio c'è, che fi di- 
minuirebbe agranfegno il torto recato a 
Dio nel commettere l'iniquità ? Ma 
quello non è fperabile . Gli occhi di Dio 
veggono più, che non fan quelli delS» 
le, come l'altro giorno io vi dilli. Orali Ecc.a|.t«. 
Dtmimi multi fitti liuiditrti fuiit , r»ftr S>- 
lim : e perchè veggono più i Perchè , 
con tutto che iiSoletialuminolò, non 
puh però co' guardi fuoi penetrare den- 
uoi corpi opachi come fa Dio; c a fuo 
difpctto convien che lafci regnar la not- 
te 
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te in una pane del Mondo, mentre nell'al- 
tra domina per lui giorno clùaro . E que- 
llo è quelIo,che tanto accorava il Re Da- 
vid, fnentreconlìderava,nonfolodiha> 
vere dilprezzato Iddio, peccando; tM 
faU fermi i midihaverloanchedifprez- 
zato alla (iiadivina prelènza:Et m»him et- 
ramtefeci. E nondimeiK) qucllomedefi- 
ino ecciu si leggier fentimento nell' ani- 
mo degl'iniqui! 

Aggiungete che Dio, nonfoloolTerva 
i Peccatori a giufa di TefHmonio , ma 
gli oflerva a giulà di Giudice. Quando 
anche il Signore nonvolefle punire do- 
po il Peccato, ilfapetfolocheeglì ci Ila 
vedendo, mentre pecchiamo, non do- 
vrebbe ballare ad intimorirci ? Riferifce 
San Gregorio Nazianzeno , che una sfac- 
ciata Meretrice, entrando in una Cala 
per farvi male , nel mirare il ritratto del 
pudico Filofofo Polemone , in atto di chi 
la guardava fevero e lèrìo, fubito (pa- 
ventata fé n'andò via, lènza ha ver più 
cuore di farlo . Quando però Iddio non 
làc^ altro , che rimirarci , non dòvreb- 
‘belaprefenza della Aia incomprenAbile 
Mae!» ellcr baftevole a raffrenarci dal 
maler Per quanto la tentazione habbia 
acc^a giù la libidine, non credo io gii , 
che ardirebbe veruno di foddisfarla in 
un pieno popoloso una pubblica piazza ; 
ancoraché da ciò non gliene dovelTeau 
venire verungalligo. E come dunque ar- 
dile egli di foddisfarla in prelènza di 
Dio? Non è più peccarea villa di Dio 
folo, che peccare a vi Aa dituttoilMoiv 
do? Converrebbe dunque, che un Pec- 
catore, prima di partorire quel MoAro 
orribile del Peccato , conceputo nell' 
Anima, converrebbe dico, cheficercaf 
fé un luogo tanto Ibtterraneo , ò tanto 
. folingo, che non vi penetralfe l'occhio 
diviiK) . Altrimenti , qual confuAone farà 
la voAra il compatire voi davanti a 
Dio, edelIèredaluiripreA, per bavere 
voifattofu gli occhi fnoì , ciò, che per 
una pura vergogna non havrcAe mai 
StnK.1.4. fatto fu gli occhi miei? T« a* imitMtilU 
de Ira c. potute <ju»À m* fàfiiut lun mmiertfi II 
Re Antigono, fentcndo dal Aio padiglio- 
ne alcuni Soldati, che mormoravano di 
lui , alzatolo così alquanto, cavò Aiora la 
teli a , e dille loro con gran pace; Anda- 
te un poco più in là, acciochè il Re non 
vi Tenta • Così co»flrrebbc ricordare 
a i Peccatori si temerar; , che bcAem- 
miano mentre Dio gli ode, e commetto- 
no abbominazioni laidilAme menue gli 


vede: Allontanatevi un poco; portate 
qucAo termine di rìfpetto al voAro 
Dio; cercate almeno, che non vi veg- 
ga: e fe ciò non può farli, come ardirete 
dunque voi di peccare, e nonlòIotorgU 
l'onore di Ibppiatto, come Ladri, ma 
torglielo apertamente, come Ladroni? 

Tutto qucAo dovrebbe coniiderarfi 
ouando Dio foflè folamente TeAimonio 
del noflrò male . Quancopìù dunque do- 
vrl haverfi un riguardo tale , mentre di 
vantaggio cglièGiudice implacabile, e 
inappellabile, a condannazion del Pec- 
cato? 

VèTatte didipigneteunfoldatocoll’ XI< 
arco tefo ‘m tal' atto, che da qualunque 
banda voi lo mirate, pare, che viferifea . 

E quell' atto appunto è quello , nel quale 
Iddio per verità rimirale malvagità de* 

Peccatori ; le rimira in un'atto Tempre 
medcAmo di fèrirle . E nondimeno i Pec- 
catori ne hanno minor timore, che noe 
havrebbono di una motta Pittura : ond'è, 
che commettono il peccato allegramen- 
te, e dopo haverlo commeAb, non ne 
fancaTo. Alcune Fiere Tono in quello aA 
fai più avveduK di loro. Il Leone, per 
paura de* Cacciatori , guaAa le pedate , 
loTciatc da sé Tu l'arena; l'OrTo entra nel- 
la Tua tana con le zampe all 'indietto , per 
dare indizio di dfeme uAito, e non di 
effervi entrato: e fin le Lepri , con varj 
TaltiTregolati, che danno, or di qua, or 
di là, li Audiano di delndere chiletrac- 
cia . Il Tolo Peccatore, più Aolido d'ogni 
BcAia, non folamente non guaAa l' enne 
malvage, imprelTe dalla Tua colpa , per 
paura , che Dio riandandole , non lo rag- 
giunga con la pena; mainoltrele'oAenia 
Tuperbamente, ne parla. Te ne pavoneg- 
gia , e Te le reca con un' ardire inToffribile 
lino a gloria. Alcuni Gentili adoravano 
ilSole, dice San Cirillo, perchè venen- 
do la notte , credevano pazzamente d'eA 
Ter liberi a peccare, TenzacheilloroDio . 
limiralTe. AliiSeUm qmitm ftutuuDe~ f,’roi.' c'.' 
Hm, ut ecrideiuiScle, noRu tempre, fitte ttcJi.4 

Dee effetti. Se i CriAiani adoraAèro un A- 
milDio, capirei la ragione per cui Aa le 
tenebre della notte commettano tante 
dilToIutezza ma mentre adorano un Dio , 
che è tutto viAa, un Dio che è tutto vigi- 
lanza, un Dio, davanti al quale le tene- 
bre fono luce, non intendo la ragione di 
queAa loro temerità . 

E ciò vorrei che Angolarmente oAèr- 
vaAè, chiuntjue per una tale vergogna , 
non fo Te io dica naturale , 6 diabolica , 

non 
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non fi fa ridurre a manlfcAire al Con- 
£e(fore qualche iniquità grave affai . 
Temete, che divoifappia un'huomo , 
quello che già fa Iddio medcfiiro f Men- 
tre il vollro Peccato è noto al Signore , 
come lo potrete voi porre in conto di 
Peccato nafcofln f Racconta il Surie 
nella Vita di Santa Lutgarda, che un 
certo Giovane havoa occultamente 
cominelfo non fb quale eccefib bruttili^ 
mo , ^ cui tanto fi ve^ognava, che 
non ardiva di confefrarlene . Ora un 
giorno il mefchino fu incontrato da un 
Pellegrino , il quale vedutolo malinco- 
nico, fi fermò, eglidifle, che alfine di 
ottenetela perdonanza di quel peccato , 
che gli dava maggior travaglio, facclfe 
la carità di lavargli il capo. Conienti il 
Giovane, ma con un pagamento d'info- 
lita maraviglia . Imperocché , men- 
tre flava egli inatto di adempire quell' 
ufficio caritativo , alzando al Pellegrino 
icapelli lungi, gÌLtrovò un'occhio lu-l 
icidiifimofulatcita, edcfclamò: Oche 
miracolo! Un'huomo, con un'occhio 
non più vedutoli, in cima al capo , Così 
è, npigliò>il Pellegrino : e quell' occhio 
non mai veduto, èquellochevedeate , 
quando tu pcccafli: edettociòdilparve, 
lafcianJo il fuo Benefattore tutto com- 
punto, e tutto commolfo ademetvlarc 
con una falutevole Confefiìone il fuo fal- 
lo afeofo. 

Ma torniamo ora a noi. Chipub ne- 
gare , che non t;refca a difmifura la te- 
merità di un Peccatore , il quale non 
folo fa ingiuria a Dìo, ma gliela fa in 
fua prefènza , menu' egli fi dichiara di 
elfere e Teflimonio, e Giudice di ogni 
iniquità f ££p fnm luitx, & TMs, di- 
tii Dtmintu. E pure chi mai fu ardito 
di rompere la Legge in prelcnza del fuo 
Legislatore? Chi mai fu ardito dì ordi- 
re la congiura ai colpetto del fuo Mo- 
narca? £xcuf»ii»»ttimt , guifstmm, if- 
fp ludict ttjit, epmmùtit , dice San Pier 
Grifologo . Certamente , che fe la di- 
vina Maeftà fi poteffe privare di alcuna 
delle lue infinite prerogative, fio quali 
perdite, che fi pnverebbe della Tua Int- 
menfità , per non trovarli prelènte a 
tatue ingiurie , che le vengono fatte 
continovamente da' Peccatori . Si duo- 
le però ella altamente , in più luoghi del- 
le Scritture, di quell'aggravio, che ri- 
ceve da chiunque pecca al fuo divino 
cofpetto: e dì quella medefiina cìrco- 
llanza altamente fi dolgono ancora i veri 


Penitenti, in nome de’ quali piangeva , 
come io vi dìflì , incoiifolabilmcnte il 
Profeta Davide quello torto fauo al Si- 
gnore, quando efclaiiuva : 
r/tmtpftei. Ma in fomma fi Icorge , che! ' 
Peccatori nonfanno quel cheli fanno.Nr- 
feituu ^mdf/teiuHt: e però come ciechi , 
non fono prelènti a quella luce, che per 
eflereìmmenfa, è loro prclènte in qua- 
lunque luogo. 

Ili 

Almeno foffe qualche gran bene] quel- XV 

lo , per cui s' induce un Peccatore il fare 
a Di osi gran torto, cnellaqualità,encl 
modo: nella qualità , dilprezzandolo, 
come habbiamo veduto , con un difprez- 
zo, non foloafloluto , ma ancora com- 
parativo ; e nel modo , peccando alla fua 
prefenza . Ma quello è ciò , che compi- 
fcel'eflrema malizia del Peccato: l'ef 
fèrecommeffodìpiù, per un fine da nul- 
la. Iddio è degno di tantoonore, che 
per oualfi voglia grandifCmo bene, non 
dee da noi vib'pendcrfi con un minimo 
male: di tal maniera , chefeperimpo(l>- 
bile voi potellc con un peccato leggiero 
acquiflarviunafclicità pari alla felicità , 
che Dio gode, dovrellc francamente ri- 
iwnziarla, per non offendere quefio Si- 
gnor cosi grande: fiacche ogni piccola 
gloria del Creatore e da Rimaifi più, che 
un'immenfo vantaggio di tutte le Creatu- 
re. Il Demonio, per bocca del Serpen- 
te, promilè ad Adamo, eJ Eua, l' acquillo 
della Divinità, fé mangiavano delpomo 
vietato: Eritis /icnt Dii y /runttt ipimm , Cea. j.s. 
Ó> rrnUum . Ora fingete quello calo im- 
poffibile, che il Demonio haveffe loro 
promeffoìlvero; iovidìco, che fe elsi 
non erano pazzi , non potevano nè me- 
no confimire a rompere il comanda- 
mento dì Dio, con «leil'emolumento 
si grande di diventare limili a Dio, cioè 
dire, pienamente beaci lènza dilui, eCaf- 
ficìenti afèilefsiper ogni bene : perchè 
il minor male del Signore , fi: le bilance 
di una retta Giuflizia , prepondera con 
immenfo tracollo ad un bene infinito di 
tutti noi. £ difètto, mirate un poco , 
come la fàntifsima Vergine procedette 
in un fimilcalò. Venne l' Arcangelo San 
Gabrielle, e recogli dalParadìlo quella 
felicilsima nuova , che Dio l' haveva elet- 
ta per fua Madre , ed in confèguenza per 
Imperatricedell’Univerfb, eper la pri- 
ma fra tutte le pure Creature . La di- 
gnità di Madre dì Dio, dice San Toma- r.Tb. i.p. 
to, è così eccelfa, che Dio inedefimo non 

può 
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Mibfare una dignità miggiore ; perchè, lo per cui viene oflèfo Dio: non è una 
ficcomenonvì pub éfleie alcuno, mag- miiiira di nano, è un pi^o d'orzo {cioè 
giordiDio, cosinonvipuòeflere tra le dire, unoiletto, nonfolo mefehino, c 
pureCreacuremaHiòr pollo, che l'eiTer brcve,maancorda bcflic, nellamaniera 
Madre di Dio, ed bavere dipenderne da che l'orzo è cibofatco propriamente per 
sè quello, chenon può dipendere dave- lebeftie,piùchepergli huomini: epure 
runo. Tuttavia, perchrqtiefto gran ti- per una viltà cosi indegna fi oltraggia 
tolo della divina Maternità fù offerto DioI £ notate quella parola: Vulaiant, 
alla Vergine (òtto certi termini abili ad la quale fignìfica unacontinovazionedi 
adombrarla, ficchè reffere chiamata Mt- molti atti replicati: perchè gli huomini 
dalfAngelo, poteffe rtcareqnakhe giungono aqueft'efhemo, chcnonfolo 
nc.À«ec. pregiudizio alla promeila che ellahavea un . volta, ed un’altra, per l'alTalto di 
£itta a Dio, di perpetua Viiginitàv quel qualche veementiflima palTione , rom- 
leggierofo^Ro, ò per dirmeglio, quell' pono i divini comandamenti ; ma gli 
ombra fola di colpa Tempi d'orrore : rompono per ufanza: epercosidire,vi- 
THriMtMtfUaftTnuMtjiU, cleperfuzfea vono di peccato. Comidmu pMumimfie- 
non accettare mel gran titolo della divi- t/uii , (T'vinHmimitHitMtitkihuu.Onmax 
na Maternità lenza matura confultazio- Toft'endcre Dio è divenuto sìconfueto, 
ne: qimlit eftt fmhuMit, e com'è i) mangiare , edilbere: Thabbiam 

lènza cniarìifi prima del rutto in precifa ridotto a neceflìtà . Non è più di meilicri, 
format Ocecità/iuD' che il Demonio per indurci a tanto, prò- 

quemirerabililTimadeglihDoniini,‘ches' mettaci, come promife al Signore la nel 
induconoad ofSenderelddio per un nnt- Deièrto, tuttiiReamì delMondo, e U 
la, là dove non dovrebbono offènderlo loro Gloriai baila che ci prometta una 
nè anche per un teforo infinito! Se foflè vergognofa viltà. Io non voglio altri te- 
offèita ad una Giovane la dignità di Ma- ilimoDj che voi medefimi . Se una Donna 
dre di Dio, foto che ella conlèntiilè ad tien mala vita, voi pubblicamente la bia- 
uno fguardo immodeilo , non dovieb- fintate, e ilomacati della Tua sfacchtag- 
be accettarla; ed effit accetta Tinfanri a ginedhe, ch’eHaè una carogna, e una 
di Meretrice per conièntire , non all' perfona difonorata che non vai niente, 
immodellia di un guardo, ma alla bru- Adunque quando con lei, ò con altra 
rezza di ogni impura difoneffà I Se foBè fiinilealei, haveteoffèiò il Signore, ha- 
ofièno ad un Giovane di diventare si vete anche cambiato Dio per una petfo- 
ricco, sì rilpcttabile.esì beato,,quanc‘ na da niente, e per una carogna lènza 
èilinedcfimo Dio, lolo che confentifiè onore. Se un'imomohaveire un raggio di 
ad una parola men che pudica, non do cognizione, percQÌconc»ìflèvivamen- 
vrebbe accettare «piello partito; ed ac- te una fola deir infinite perfeioni che fo- 
cetra U panitodidiventare un I^avolo, no in Dio, come potrebbe mai vivere 
foto che poffa. sfogare un vituperofe dopo baverlo offèfo? 
capriccio! La Bean Caterina da Genova, illu- XVII 

XVI Chi può però capire fin dove arrivi llrata da Dio maravigliolàmente a co- la viu 
Tingiultizia di un Peccatore, mentre Hi- nofcereTorribiliràdel Peccato, hebbea ■*' 
ma si poco un Dio degno dì una Itima dire, che lè foflè a lei conceduto di po- 
infinita? Scia ingiuria è un trattamento teme mollrare ad ahri ciò che ne era 
indegno di una petlòna degna, qual in- llatomollratoalei, non havrcbbelàpi». 
giuria BMggiote di quella, che u fa al to veder fupplicj, che ella non incon- 
Ocatore, mentre fi trattala Tua incom- traile con allegrezza, per far noto al 
preniibile Maetlà in maniere si difdi- Mondo ignorante, quanto fiamollruoro 
«evoli, come fc foflèhpiùvìl cofa del ogni mal dì colpa , acagìonedell'oppofi- 
Mondo? SemitecomefiduolepeiilPro- zione che egh ha col voler divino. Si 
feta: yitlMiimi mtprtfttrfugiUmmhtrdti, Icorge ben dunque, che non conofeete . 

unpognod'otzo, e Die, quando voipeccate. 
per un tozzo di pane, s'inducono i Pec- m»»«oir£>o»jn, diceSanGiovanm. Chi 
catori a commettere TotTÌbìlc Deici- ^ non Rima Dio fopra ogni bene, chi non 
dio, .cheli commette peccandol Non è| Tanteponc, non dirò adunieggiero di- 
un pana intero , t/èfolounpezzo; cioè letto, ma a tutti i beni poffibìli ; chi per 
dite, èun bene mefchinìfriino nel Tuo e^ qualunque gran cofa s’induce a villaneg- 
fère, ebrevifiimone]laruad)itata,qucl- giallo, non lo conolce. Gli Albolaghi 

‘ por- 
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penano opinione, che allora /ì concepi- 
fcailMoflro, quando la Tua generazìo* 
ne non è mirata da alcuno de’ luminari 
celeili. Ses'inganna chi djfcone così, 
non s’inganna certo chi aflèrma, che il 
Mofho del Peccato non fi concepifce 
dall'Anima nel penfiero, e non fi pano- 
ilice con l’opera, k non in aflcnza d’ 
ogni lume di veto conolcimento: nel ri- 
manente al lume chiaro, ogn'uno direb- 
be quello, che dllTc Giulèppe, tentato 
dalla Padrona: hoc m»- 

lamfcumì Noniolo io non vogliocon- 
icntire alla tentazione, ma nè inen pof 
fo : tanto è viva la cognizione del gran 
male , che commetterei , (è volellì . 

glmemodofojfumhoc mMHmféUtro, ó>/»r- 
cm im Veum mtumt 

Per tanto , DilettilEmi , llampatevi 
profondamente nel cuore quell’ altilfi- 
ma verità: che quando fi tralgredifce la 
Legge del Signore, fi fa ingiuria ad un 
Dio infinito, (è gli fa fu gli occhi fielfi 
dellafua divina prefenza, e le gli fa per 
un bene si vile , che non merita nè pure 
di efiere nominato dinanzi a lui . Utmor , 
*/lo hHjmt dice il Profèta ; rrnmicm im- 
frofrrsvit Domi»* . Tu, che pecchi si li- 
beramente, eardifeidi pigliartela cen- 
tra Dio, intendi bene, e confiderà , che in 
quello fano tu llrappazzi 1’ Altifiimo: 
jdimortUo E per verità fono po- 

chi affatto coloro , i quali conlervino 
nella mente una tal memoria . Anche 
quei che fi allengono dal peccare, non le 
ii’allengono comunemente per non ol^ 
fendere Dio , ma per altri motivi , che in 
paragone di quefio non fono di verun 
pefo . Non voglio vendicarmi, dice colui , 
perchè rovinerei la mia Famiglia . Non 
voglio acconlèntire , dice quell' altra , 
pecche farei corto al mio Marito . Chi 
rifpondecosi, io non dirò già che fia cie- 
co, ma dirò bene che egli fia canto mal 
veuente, che non dillingua tra un gra- 
nello d’arena, ctuttorUniverfo. Egiu- 
ilifiiino haver riguardo al danno della 
Famiglia, che verrebbe dall’omicidio; 
ed all’onore del Marito, che fi adonte- 
rebbe coll'adulterio : chi non Io fa? Ma 
non è quello quel che dee fpaventare 
ogni Criiliano dal peccare. Lo dee Ipa^ 
ventare quel confiderare : Se io pecco , 
ftrapazzo Dio : fo ingiuria ad un’infinita 
Maellà : calpello lo (ccttro di un Signore 
Onnipoteme. Utaur efo hmjus . QmIIo 
è quello, cheli deve haver Icmpre filTo 
nella memoria . 


i Che lloltezza è però quella di coloro , 
che per acquietare gli lÉmoli della Co- 
feienza, e cosi addormenurfi più pro- 
fondamente nel fango delle loro dilone- 
llà, dicono: Achifo mMtf Itntn rnho. 

ù non tuamMju, ioHon ft 
torto » veruno . A chi face male ? Fate male 
a Dio, facendogli il maggior' oltraggio, 
chepolfa fargli una fua Creatura, qual* 
è non volere prellargli ubbidienza. E 
quella vi par poco ? Jl Peccato non è 
gran male, per quello che contiene d’in- 
giuria contro il Proflimo, rubando, af 
failìnando, ammazzando, facendo altra 
fimigliantcfoperchieria: ma è male in- 
finito , per quello che contiene d'ingiu- 
ria contra Dio . Perciò , dice Santo Ago- 
llino, dovendo il Signore per efercitare 
la fua fovrana giurif^one dare al pri- 
mo huomo qualche pcecetto , gli fece 
un comandamento cosi leggiero, qual’ è 
quello di non mangiare un pomo. Per- 
chè non gli comandò più tolto co^ di& 
ficili , lunghe preghiere, lunghi pellegri- 
naggi, lunghe allinenze ? Non erano for- 
fè Quelle più proporzionate a provare l’ 
ob^ienza di un Suddito a lui fedele ? 
Nò, dice il Santo: perchè p^meva al 
Signore , che tutti gli huomini intende^ 
lèrobene, quanto fia gran naaleil difob- 
bedirea Dio.,Sqpio haveflè comanda- 
to all' huomo gran colè, farebbe ap- 
parfo , che il male della tralgreinone llef- 
lè tutto nel pefo di quelle colè medefi- 
me comandate: ma comandandofi una 
cofa leggiera , chiaramente appariva , 
che tutto il male della colpa flava nel 
contrauvenire con la difobbedienza alle 
ordinazioni divine . Snt nolui , tini- 
fià, dice Dio. Vi par poco male voler 
quelle colè , che Dio non vuole ? Quello 
èllrappare a lui di capo la corona di 
Sovrano, per porvela in capo a voi. Me- 
no di quello è fuficiente co' Principi 
della Terra ad incorrere un delitto di 
lefa Maellà. Balla che il Suddito dica 4 
Non voglio: voglio fare a mio modo : 
fon padion’io. E farà poco male, dire 
altrettanto a Dio? Che inalehavea fat- 
to Adamo } Non haveva rubato , non 
afialfinato, non ammazzato ; haveva Ib- 
lamente mangiato un pomo interdetto- 
gli. E pure, perchè mangiandolo dilbb- 
bedi , ballò un pomo per cagionare un* 
infinita rovina , non folo in lui , ma in rut- 
tigli huomini natiappreflò da lui . Non 
v'è limedio . Dìo vuol che il pefo fia 
giullo . Pondnt o^nnm voliontni tjnt , E 
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ul' è U volontà di Dio, dice Ugone.i 


Vtlmu»! Dti tf , *•/ nM $i , ftd iffi 
frtfnmur • 

IQT Dunque Mtmtr tflt hnjiix: Quello hive* 

teatener lèmpre a olente, econquello, 
ciòche ne viene di otrtda confcguenza , 
ed è che peccando li tratta Dio da nimi- 
co, le gli fa inghirìa : inimicut ìmfrtfnavit 
DtmiM. Se gli fa ingiuria , dice San Tonu- 
fo , difprezzandoio in uno di qnelti quat- 
tro modi: ò direttamente in le fteffo, ò 
indirettamente ne* Tuoi Sacramenti , ò 
nella Tua immagine, che è UProflìmo , 
&fe non altro, ne'liioi Precetti. Onde 
ficcome à impolCbile trovare un Bali- 
iifco fenza veleno , così è impoflìbile tro- 
vare un peccato fenzadirprezzo di Dìo'; 
Per tanto non vi lalciate più ufcire di boc- 
ca quella IciocchiHimalcula di alcuni: 

s.Th 1 t. NcHftect ptrJifprwim’t Di», mt ftU ftr 
iiltttmrmi. Nonlentite, cheilàntiDot- 
tori dìllìn|Oono due generi di difpregio , 
uno elprefio e direno, l'altro indvetto e 
interpretativo ? Qtjando però havete per 
line non l'incuria di Dio, ma il godimen- 
to, ò il guadagno, allora non lo dìfprez- 
zate direttamente , è vero s ma pure lo 
difprezzate indirettamente , perchè fti- 
mate più che lui , quel godimento , e 
quel guadagno vieutovL Se un vollro Fi- 
gliuolo pigliafle per Moglie una donna in- 
fame, non per quello motivo d'infamar- 
vi, mafoloper motivo di sfogue il Tuo 
caprìccio, non villiinereile voi, anche 
cosi.dilprezzazi? E vero, che egli non 
vidìlpiezzerebbecoU‘iiuenzione,ma vi 
difprezzerebbe col fatto: nè varrebbe a 
fcufarloildire: lononifpofo coflei per 
dardUguilo a mio Padre; la fpofo per 
darmi bel tempo . Nb , Dilettilfim , non 
vi lafcìate ingamiarc dal Demonio, il qua- 
le, aguìlà di un Traditore, vi cuopre 
gli occhi, affinchè non mirando voi il 
precitHzio , vi ci andiate a gettar di filo da 
voi. Per quanto mai fi feguitalTe a ragio- 
nare di quella materia , non fi direbbe imì 
nulla in paragone diquello,che per verità 
contiene in sèdi malìzia qualunque oflèfa 
di Dio. 

XXI. Dico dunque quello folo , e non più: 

Se unDemonio havelTe tanta forza di tirar 
giù dal Ciclo nell’Inferno tutti i Santi,tut- 
teleSante, tutti i Cori degli Angeli, an- 
zi la Vergine ftelTa con dio loco , non vi 
pare, che farebbe quello un gran male, 
eduna ingiuria di iommo pelo, fatta a 
Creature si perfètte, si prìvile^ate, e 
si degne per ogni conto di onore I Epure 


is 

quando voi commettete un peccato , face 
un male incomparabilmente maggiore, 
conliderato in riguardo a Dio, dì quel 
che farebbe tutta Isrovina del Paradifo , 
conliderau in riguardo alle Creature. Se 
un Demonio potelTe fare tutta quella llra- 
ge fenza offèndere Dio ; una tale llrage , 
paragonata ad un’offitfa di Dio, benché 
minima , farebbe meno infinitamente , 
di quel che farebbe lo fchiacciare un mil- 
lionedi formiche , in paragone dì dare 
con quel piede meJefimo un calcio al 
Papa. Vi darà dunque il cuore pcrrau- 
venire , dopo bavere udite quelle colè , 
di peccare lenta alcun riguardo, e, do- 
po haver peccato , lE dire burlando tra 
voi: Che mal’è ì Se vi darà l'animo ^ per- 
filiere nella vollra cecità , io non ho altro 
fcnonchedìnunziarvi, come una volta 
aprirete mal grado voffro quegli occhi, 
ora tanto chiu/i.^^»»lM ttgucfctm o$mtti,qiii rf. 14. 1. 
rftTMttur mifmitattm ; f mi iruttMHt fUit m 
mtam, pc»t eficam fmi, t Credete forlè,che 
habbia da durar lempre la notte di qucAa 
ignoranza? Si farà ben uomo un di, fi 
farà: e voi, che or;kvì divorate l'inìqui- 
tà, comeunpangullolb, verrete bene a 
conofcereilmale, che ora non conofeo. 
te, mentre condotti al Tribunale divi- 
no, nel rimirare una Macllà così gran- 
de , un Potere sì Imifuraco , un Dio ti in- 
finito, adorato, rilpettato, temuto da’ 
Prìncipi del Paradifo; vi annichilerete 
p« lo pavento di dfere fiatisi temera- 
ri, che non habbìatenè (limatala fisa 
Bontà , nè curata la lìiaGìullizia , nèpor- 
tato alcun riguardo alla Tua Iminenutà.- 
ficchè davanti agli occhi (uoi ardille 
giornalmente di commettere quegli ec- 
celli , che egli sì rigorofamente vi 
proibiva . 

Allora farà, che Dio adempirà in voi XXII. 
la minaccia fatta contro de’ Peccatori 
dalSalmida in quelle parole: ftjus mi 
itrfumi perchè non lòlo vi volterà le ^ 
fuefpalle, ma vi faràquafi le Tue fpalle 
medefime, impolCbilitandofi a rimirar* 
vi più con amore. Chili getti dietro le 
fpalle una lettera, non può veramente 
in un tal' atto rimirarla più; ma pub ri- 
mirarla, rivoltando a lei di nuovo la£u:- 
cia . Ma chi habbia ferina una lencra in 
fulelpalle (comegiàle penavano alcu- 
ni fchiavì) in qual maniera lì potrà egli 
più mai rivoltare a leggerla ? Ora Id- 
dio, per lignificare che mai più in tutta 
l'eternità non riguarderà di buon'occhio 
i Peccatori, ponècontento di dire, che 
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glltcriàdiecro le Tue (palle, ma che gli dendo appena un momento dei loro pec- 

-1: Jii- i . • 


terrà quanti fono in conto difpalle: fo- 
nti et! derfum . E con ciò quante farà ben 
proporzionati la pena alla colpa ! 1 Pec- 
catori hanno voltate le fpalle a Dio: 
AvtTterunt Icsfulam rtttitnttm : t Dio 
volterà le fpatle a loro Efli l’han di- 
brezzato ,come fe ciò folTe un niente : ed 
egli non fi piglierà penfiero di loro , come 


cato; e Dio gli dilprezzerà infcinpitet- 
no, punendoli per tutti ifecoli lènza po- 
fa. Ma quello ifirlTo è giulliflìmo. E si 
gran male l'oflèndetDio perun momeo- 
to fole, che a punire tanta ingiuria, 1* 
Eternità medefima non è lunga a bafian- 
za, (è la pena non è lenza intermiflione . 
Sperò, Dilettilfimi , imparate in ora a 


ìefolfero un nulla affatto, e sbanditi dalla ‘ conofccre, checofa vuol direoflèndere 


Natura. Elfi gli han fatto oueilq torto ^ 
filo divino codetta ; ed egli dalfiiodivi- 
nocofpetto (cacciandoli, darà loro una 
morte eterna: Fom*i dntmnt in inttritm 
AttTHaifàfneie Domini . Qui iòle non cam- 
inineràil paragone: che i Peccatori han- 
no diiprczzato Iddio breve tempo, go- 


Dio, affinchè guardandovi daogni pec- 
cato con (ingoiar attenzione: invece di 
conofeere nell'Infemo per volita efire- 
raamìlèriala Maellà incomprenfibile di 
Monarca si venerando, laconofciateper 
vollralomina felicità in Paradifo, beati 
al filo primo guardo . 


RAGIONAMENTO 


SECONDO. 

Dalla grandezza del dominio di Dio /òpra noi, s*inferifce la 
grat/ezzji del Peccato mortale. 



On ragionepotè già Davi- 
de dare al Peccato nome 
d'Ogni ingiuftizta: m do- 
minetur mti omnii injn/h- 
/M, -perchè perveritàque- 

Ita è la diffinizione più 

propria di si gran Mollro ^.'ingiuria cheli 
fa agli huoinini, come quella che fèrìfee 
un diritto particolare, è ancheun torto 
panicolare . Ma l'ii^iurìa che fi fa a Dio , 
come queUa che ferifee ogni diritto poffi- 
ble,non può chiamarfi con titolo piu giu- 
do, che di una ingiudizia si generale, che 
in fe le racchiuda tutte. Omnit i^mfiitin . 
Ora benché fia vero , che quanti fono in 
Dio i titoli per efler amato , tante fono in 
noi le ingiudizie, mentre l'offendiamo: 
tuttavia mi voglio ridrignere a tre fole, 
modrandovi quanto fia ^an male ogni 
peccato, per contrauvenire a quedi tre ti- 
toli , che ha il Signore di edere obbedito 
da noi: obbedito come Creatore, obbe- 
dito come Redentore , e obbedito in ulti- 
mo come Dio. Certamente uno d^li er- 
rori più intollerabili, che accccliioo la 


molte de’ Peccatori, è quello che notò 
Giobbe al capo undccimo, con quelle 
parole: Vir vonut ìn/nferbiiun eTifitMr,& 
IMUjniomfnlInmOiu^ , fe likornmnMtum 
fHtM. L'httomo, chepeccandofi toglie 
fiipetbarocnte dalla fog^ione dovuta al- 
la Lcggedivina,è così dolido, che fi dima 
lìbero a guifa di un Giumento (àlvatico, 
natoaUa foreda fenza Padrone. Fallò, 
fallò, grida Santo Agodino: tnm non 

tMHm,animtihfinlicmjiutfl,^uodiiftion in Joak?* 
sfè cola, che fia meno nodra, che il no- 
ilro libero arbitrio, ogni volu che noi 
vorremo pefate quede tre obbligazioni 
pur'ora dette, che ci ricordano quamo 
lo dobbiamo tener lòggetto a Dio. £ que- 
de lòno quelle tre obbligazioni, le quali 
racchiudendo in poco l'immenlò, ci ad- 
ditò Davide, là dove vago d'invitar tutti 
gli huominì a riconolcere Iddio, come 
loi Signore fòvrano , Vtniit , sdortmni ^ 
Z> 0 inn*MM, apportò loroitremotivifud- ' 
detti: perchè ci ha creati: Snifteit noi : 
perche ci ha racquidati, come Padore 
divino , col Tuo fanciiTimo Sangue : 

Ww 
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'KisMulfmfefulMjtjat, fMfca a tjm ; , tunx la folta del braccio fuo onnipo- 

efoprattuno perchè egli èilnoftroDio ■ 
iff* tA ptmbmi Dami n»ftn 
■ aero 


fi » 


cianci pero dal primo di quelli titoli , 
che è quel della CreazioM • e le il te^ 
DO non ci permetterà di fpiegarli tutti , 
ferberetno il terrò ad un' altro Ragiona. 
mento . 

I 

li Ancoraché vi fieno molti titoli di pol^ 

federe una colà, non ve n‘ è però veruno 
più giullo , che Ihaverla prodotta. E 
cosi offervano i Dotti, che nella facra 
Scrittura frequentemente fi chiama Dio 
Signore delle Creature ; perchè le ha 
tàtte , cavandole dall' Abifle di quel nul> 
la, nel quale erano frate per tutta l' Eter- 
nità. Ma fingolarmcnte fi nota ciò in 

tft.i «i j. quelle belle parole del libro d’ Efter; Da- 
mmi S>x Omni^tnu , in ditiimluMtunSn 
fmu ftfitn t in imm fiei^ imnin . O Si- 
gnore Onnipotente, tutte le «ofe fono 
foggecte al voftro dominio , perchè voi 
tutte le havete formate. Eadlreilvero , 
chi ha più ragione fopra una Statua, che 
quelf Artefice , il quale di un rozzo falTo 
ne fece ai bel lavoro ? E pure l’ Artefice 
non fece il marmo , non conferì lafo- 
dezza, non gli contribuì lo fpleudorc , 
non gli donò la durevolezza, folameote 
Io figurò in frmbiante di un'huomo . 
Qual ragione dunque havrà Dio fopra 
ciafe uno di noi , menti’ e^ ha fatto tutto 
quello, cheèinnoi, e l'na fatto di nulla, 
impiegando al làrlo una potenza infinita ? 
Dilli infinita: imperoecnèper^ugnere a 
fare di niente qualche cola, dicono IFi- 
lofofi, che una forza finita nonèbafran- 
- -rh. *« » conviene che fia infiniw « infiniti vir- 

4 tntittfi, tx mhilt fridnien : C quefra è 

tii. ocq. quella, che ha impiegata Dio nel creir- 
acquiftando però fopra dinoi un do- 
minio pari alfuo potere, cioè un dominio 
infinito. 

jT| Figuratevi che prima d’ effer*huomi. 
ni voi fofte frati tanti «anelli di are- 
na , là fu la fpiaggia del Mare : e che 
poi Dio di quei granelli d'arena, ha- 
vefre benignamente voluto formar voi 
tutti , donando a ciafrun di voi un 
corpo , ed uno Ipirito si perfetto , 
quaV è quello chepolledete : quanto vi 
crederefte voi tenuti a riconolcere il 
vofrro Benefiutore ì Or come dunque 
• iwn fiere voi tenuti più a riconofrer- 
lo , mentre non vi ha cavati da un li- 
do , ma vi ha cavati d.ill'abilTo del 
nulla , ed ha impiegata in cavarvene 
Clfi, tnflr. P,trre //. 


tente? Non fiamo però , Oilettillimi , 
padroni di noi medefimi in cofa alcuna . 

Non pofliamo a piacer noftro, nè muo- 
vere una mano, nè alzare un' occhio, nè 
applicare un* orecchio, nè profferire una 
fiUaba, perchè fiamo tutti di Dio, ed 
habbiamo però un'infinita obbligazio- 
ne di vivere in tutto a lui, fenza veruna 
eccezione , giacché l'infinito non ha 
termine: abbracciatutto lènza eccezio- 
Ittveruna. Inimnivirtntt tnndiliittnm, Ecdlrti. 
ani tifirit . Cosi ci fa imeqdere rEcclefia- 
Rico. 

Aggiungete , che quefra dipendenza IV 
che nabbiamo da Dio , e quella fogge- 
zione che a lui dobbiamo , è talmente 
iiivilcerau nell'elTer nofrro di Creatu- 
ra , che Dio freflo non può levarcela , 
non potendo egli formarci liberi inmo- 
do, che fiamo indipendenti dal fiio do- 
minio. Ancoraché volefiè concederli 1' 
opinione dichi fiavvifa, cheDìopolTa i.t.'ù 
comunicare ad una Oeatura ragione- 
vole, come noi, la podefrà di creare più 
Mondi: tuttavia aè pure in quello calò 
farebbe vero, che quella Creatura crea- 
trice non folTe immenfamente foggetta 
al fuo medefi mo Creatore : tanto è indu- 
bitato, che l'independenza è unteforo 
inalienabile di Dio lòlo . E quello gran 
dominio è quellagloria, laquale ha Dio 
per fine in tutte le fue operazioni fuori 
disè; e che però fi dichiara, come da lui 
non farà mai data a veruno, unto ella è 
incomunicabile : Glirinm miam nittri Ùa-ia.t. 
ntndaktì ed èperò untitolosì fovrano , 
cherilpetto a quello gl' Imperadori del 
Mondo non poflooo giuilaniente dirli 
Padroni. Contano di Augullo, cherir 
cusòfu'l principio del fuo governo il ti- 
tolo diSignore. Orafo e^havefre ciò 
fatto, fpinto dal conofeimento della ve- ' ^ 

rità , potrebbe dirfi quell' azione la mag- 
giore di tutte l' opere mandi di untai 
Monarca. Imperocché lolo il Re de' Re 
può legittimamente pretendere quello 
nome, e foto degnamente lopuòporu- 
re : che però egli fovente nelle Scritture ' 

torna a replicare di sé : BmDiminnii lo 
fono il Signore : perchè ine della Terra 
non fi fono fimi nè le Provincie, nèi 
Popoli, nègli£lèrdti;mafolamence(b- 
no entrati in poirelTodegl'Elèrciti, de* 

Popoli, delle Provincie, e di tutto il loro 
Reame, ò per fiicceflione ereditaria, ò 
per violenta invafione i e cosi il loro do- 
minio proviene di fuori, «à extrinfiei , 
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ed i {Miramente re|>ra le fole axionì efter- 
ne dei Sudditi» li dove Iddio f^ede il 
tutto per ragione di creatione, titolo coeì 
ititrinlèco, che, come dice Santo Agoftir 
no, arriva fino ai fondo ultimo delle colè, 
cioè dire, è iocor(M>rato alla noftra mede* 
lima efienza . E quindi è , chfcqueì venti* 
quattro Re deirA{>ocalìf& fi coglievano 
le proprie Corone di capo , e le gettava* 
no appiè del Trono divino, giudicando, 
che quamunque eglino , come Re, erano 
tutti ìnamagini di Dio , e ra(ipre(èntavano 

' lafua perfona , e foilenevano la fua auto- 

rìtii tuttavia d' avanti a lui non eratw più 
Signori , ma dichiaravano lui eflere il fole 
degno di quello nome , come colui , 
Af«c4.ii. cheiblohaveva crea te tutte lecofe. Di- 
inu! ts Dtmimt Dtut lufler •tcifirt xltritm , 
&h*ntnm, & virlmttm, fiti» t» ertm/li 
»mnÌM. 

V Ors'ècosi, mirate un poco, oDilet- 
tifiìmi, il torto che fate apio, quando 
volete fare a voftro capriccio; e ^ ca- 
varvi uno sfogo, e per conlèguire uno 
fpaflb, non vi volete fottometterea’fuol 
divini comandamenti, conwfe folle pa- 
droni intieramente di Voi medefimi . 
Siete si ciechi , che non vediate quel gran 
Padrone , che vi Ha fopra , da cui dipen- 
dete nell' eflere molto più, che da voi 
medefimi, mentre non può eflere, che 
voifiatefenzadi voi, ma beri pub efle- 
re, che fiate almeno poflìbili ; là dove 
lènza di lui, nonfolo non farelle attual- 
mente, manèmenfarellepoflibili adef 
fer mai> 

VI E pure non vi ho detto il meglio di 
quella foggezione eflènziale , che rin- 
chiude in sè il titolo di Creatore . Im- 
perocché è da confiderare , che quello 

. dominio di Dio , per haverci dato P ef 
fere, fttaddoppia ogni momento, meii- 
treali ce lo confèrva. Non è Dio, Di* 
lettiunni, come un’Architetto, il qua- 
le dopo bavere alzata una Cala, lè ne 
pub andare , perche tanto fcnza eflb la 
$.Th.t.p. Cala rimane in piedi. Nò: dice SanTo* 
mafo. Affinchè le Creature perfeveri- 
noinlèmedefime,èneceirario che Dio 
rimanga loro unito ogni tratto, e chele 
follenti col fuo braccio Divino: altri- 
menti ritornerebbono liibito nell'anti- 
co lor nulla. Si fnun •Simtm titfnhr*- 
htrtty émm» in nihilnm ridimtntur . Ve- 
dete voi quella lampana, là Ibfpelà in- 
nanzi all* Altare» Se fitagliaflè la lune, 
dacuiella{iende, fubitocaderebbe, an- 
coraché fieno tanti anni, che la lampa- 


na è fiata felpelà in aria. C perchè db 
Perchè la lampana non ha da le mcdefi* 
ma tal virtù di Ilare nell' alto: edèperò 
inogn’iflantecosibifognolà di eflere te- 
nuta, do(io cent'anni, come erane bifo- 
gnofa il fuo primo dì. Così fiamo noi , 
ecosi fono tutte le Creature, le quali in 
ogni momento han tanta neceflità di e& 
lère confervate nell' eflere Ione , dopo 
moki anni , quanta ne bevevano il pri* 

IBP giorno che nacquero. Onde Iddio 
le follenta tutte in ogniattimo, 
tmmin vtri* virtutù Jiu , continuando 
fempre in prb nollro quella potenza - 
creativa, con cui da principio dfixe. 
Pertanto, lè per quel primo momento , 
in evi fummo creati, dobbiamo a Dìo 
una fogutione infinita ; qual foggezio- 
ne gli Avremo per tutto il tempo, in 
cui egli cihaconlèrvatii giacché, eoo- 
lèrvandoci, non là meno ad ogniflante 
di quel che farebbe, fecicreafle? N«» s.rh.i p. 
MlittrDtuirti intfftcmfervnt, 
ftr 0is t£i dmd». E manilèflo, che ad 
ogni tratto viene, come a replicatfi, co- 
ti anche a crelcere il diritto che tiene 
Dio fopra di noi, fe pure pub crcfcerc 1’ 
infinito. 

O ^an Signore che dunque è il no- vii 
Uro Dio! O gran dominio, che ha 
fopra dì noi , mentre havendocì latti , 
non folo pubdUlruggecd, come ìlMu- 
latorepuodiflmggere laCafa daluìfor» 
mata; ma lafciando di coolèrvarcì, ci può 
ridurre in niente, cib che non pub fare 
alcun Muratore, il quale al più al più pub 
ridurre la fin fabbrica in tanta polvere ■' 

E nondimeno quella padronanza siec- 
celfa non èconorciuudall’huomo, an- 
zi è francamente fpregiata fenza riguar- 
do! lo veggo, chefe nelvollr'oRo ba- 
vere una Vite , vi fdegnate in modo cen- 
tra chi di notte vi rubi l' uva, che ne da- 
te fin l’accufa alla Giullizia, e non vi 
vergognate talora di volere con più giu- 
ramenti rinvenire un Ladroncello di 
pochigrappoli. Oraditemi: Su che fia 
rondato quello gran tono, che havete 
voi ricevuto? Sta fondato fui' eflere una 
Vite tale piantata infulvollro . E pure 
voi non facelle il terreno dov'c {Marna- 
ta , non lavoralle la pianta , non la £e- 
condalle con le piogge, non larilcalda- 
lle co' raggi , non la ricrealle con le ru- 
giade, non la ravvivane con le influen- 
ze, non formalle nè pure una fibra de' 
fiioipampani, non che uno foto di quo' 
graneUini, che (puntano da’ Tuoi gr^i. 

Tau- 
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Tanto romore per quel poco dirafione 
eftTinfeca, che naTCtefopralaVite? Or 
che tirelle voi, fé fopra vi havefte un 
dominio intrinleco, intere , ed nniver* 
Tale, per haver fatto tutto ciò, che fi 
contiene di bello in una tal pianta, òche 
Tene coglie di buono > £ quafto è quello, 
che ha ntto il Signore con efibvoi, e 
molto pi A fenza paragone . Or come dun- 
que non vi pare dì Armale alcuno quando 
peccate? Non vi accorgete, che non v'è 
fopra la Terra Ladro fimile al Peccatore, 
ilqualetoclie aDio un'infinito diritto , 
chetiene la Volontà divina li^ra la Vo- 
lontà creau, perchò Dio poda volere a 
fuo modo o^ cofa , e rhuomo a 
Tuo modo non pofla voler mai nulla? Io 
credo che Dio alle volte permetta, che 
fia rubato a voi, afiinchc daldifpiacere 
che vi prendete del Furto fattovi, e dallo 
fdegno che concepite contro di chi velo 
fece , argomentiate il dif^acere, che 
recate a Dio, togliendogli il filo , cioè 
togliendogli voi roedefind, elofdegno 
tanto più giufto, che egli dee concerie 
contrauntalLatrocìifio, econtra untai 
Ladro. 

Anzi perquefto ancora credo io, che 
Dio più diunavoltf permetta, che i Fi- 
gliuoli vofhi vidimo dilguftl orribili t 
perchàìntendiate, che voglia dire dif^ 
ftar chi vi ha fatti . Poteva Iddio , co- 
atte vi ho infegnato altre volte, creare 
da le medefimo tutti gli buomini,- giac- 
chi egli potrebbe , Icvolefiè, cambiare 
in huomini tutte le pietre: Pamu tft it 
lafiitkui Fili»$ jlirait. Nondi- 

meno non ha voluto formare glihuoim- 
ni coti da sòr ma più tofto ha ordiiuto , 
chenafeanor uno dall'altro, e che vi fia 
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vi riefeono contumaci, caparbj, einw 
poflibili ad cflere go vernati i fate a mio 
modo: lamentatevi di voìflcflì, e dice 
fra voi: Come ardifeoio di richiederei 
alcun'altro, più dì quello, cheiopreiio 
aDio? Forfè è maggior rubamento to- 
gliere a me poche frutta, che tt^ìere a 
Dio la volontà di una fua Creatura ? 6 
forléèmagmordifbr^ne che unmioFb 
gliuolo tral^difca i miei ordini , che 
non è che io iral^difci quelli À un 
Dio? E. in una tal rifleflìone oflèrvere- 
te alcun' ombra di quella immenfa ingiù- 
IHzìa , alla cui tiraimia vi fòttopone- 
te volontariamente ogni volta che voi 
peccate: Nm imUmtin awiMMfiùqqfili- 
ti» . 

Il 

Eccovlduoque nprimoticolo deldo- IX 
minio infinito , che tiene Iddio fópra le 
fue Creature: che ù pcrhavcrle^fiit- 
te. Epure, le coti è Wìto di r^ona^ 
wefio ù il minore de' noftri debiti . 

Qvamo piùcrefee la fòmma col titolo 
dilledemorc ( Oefee tanto , che San 
Bernardo fi perde io confidérarla : Si Dt DiKg. 
Httum mt i tin fnmtféOt, ptidaddéom 
ttftBo ktt mid* t Ora , 
a vwer ciò intendere con chiarezza, coo- 
vicne che voi in prima prefiippongiMa- 
te , che colà fiarifeattare . Rifcattare 
vuol dire riacquifiare per mezzo del 
prezzo una cofà, la quale di verità per 
avanci fi apparteneva a noi , ma ci era 
ihea aliduta: d'onde ne fègue ncMflà- 
riamente , che il bene racquiftato per 
quellavia, ènoftro perdoppio titolo t 
ènollro permei diprinu, ed ènofto 
per quello che fi aggingne di nuovo, 
con lo ibotfo dei prezzo datone. Per 


'( 


ibeceflione efèquela di Padri, e dì Fi- tanto , quantunque' l'huohw fofle di 
^uoli: aflìnchù i Padri daquellaobbe- Din, pcreflcre fiato daDio creato nel 
dienza,edameH*om>rechcefigonogiu.! modo giàdetto] tuttavia, perché pcc- 
fiameme da'iero Figliuoli , apprende^ cando fiera egli fÒRratto daU'imperìo 
fero quell’obbedienza, e quell' onore, (divino, almeno in quanto al pol^o, 
ebetanco piùgiuftamente dalororichie-j volle Dio medefimo rilcattare quello 
de Dio . Ora cosi figuratevi permetterfì Tuo fondo , alienato si malamenrti , 
pur da Dio, che i Figliuoli voftri alTaij non alfine che l'huomo folle libero àfè- 
fpcfTo, in cambio di ob^dirvi , vi di- guirelicenziofamente le proprie voglie , 
fobbedifcMo , e in cambio dì onorarvi, ma affine che appaReneflé al dominio 
vi dìfonorino ; perchè a vofirerpeire, e j divino con quello nuovo tìtolo divan- 
però tanto più fenfibilmente ìntenctia-, taggio; ecosifoifetanto piùfoggettoa' 

' divini comandamenti , quanto più du- 
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te , quanto è gran male difobbedire , e 
'dilonorarc un Padre a voi sì migliore , 
qual' èilvoilro Dio. Onde per l'avveni- 
re, in cambio di querelarvi, che la gen- 
te non fi fa più cofeienza di rubarvi 
quanto ella può, c cheivoflri Giovani 


ra era (lata lafervjtù, da cui egli verùVa 
ricomperato. Però, (e volete fapere ali 
qual torma debba elfcre la foggczìonc 
covata da noi a Dio , per cflere noi ftv 
ti da lui redenti -, ve l'accennerò con 
I B 1 que- 
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^o P^rte Seconda. 


■ ' ^ucfte p«cbe parole: Dobbiamo a Dio 

tina fcrvittl proporzionau alla (chiavitii- 
dine, da cuicittoviamoióttrattiperra- 
vorfuo: afteiò chcGiesùCrìfto non ba 
tracciato quel Cbirografo, per caici ven- 
demmo air Inferno , ie non affine di voler 
luifcriveme un' altro, per cui ci dedichia- 
mo di nuovo al Tuo caro Padre Celeile . 
v,Cor.{.i|. fr» emtuéms mtrtuHt tfi Chrifas , ut fmi 

mh/trnt, jsm ntn fiki vivant , fti ti, f au prt 
iffi mtrtntu tfi . 

X - Confidente pertanto la triplicata ca- 
tena della noftra fchiavitudìne , affine 
di mifurare con efia il noltxo prefentc 
dovere. Prima di elTer redenti, erava- 
mo fchiavi di tre Nimici: del Peccato, 
del Demonio, e della Morte. Del Pec- 
cato eravamo fchiavi , perchè non v'era 
fona creata, che cipoteflé dall' Anima 
levar mai la colpa, la quale, rimanen- 
doci femore addoflb, con legame aflàt- 
to infolublle ci opprimeva . Del De- 
monio eravamo fchiavi, perchè egli ci 
havevavimi; onde quantunque ancor' 
egli fia fervo della colpa, come fiam noi, 
tuttavia cQendo egli il primario Mini- 
firo nei regno del Peccato , eferciu una 
tal padronanza giuridica fopra il volgo 
degli altri fchiavi, qual: il Comico na 
fu la ciurma de' Galeotti. La terza fer- 
vitù era la {èrvitù della Morte : non di 
<• quella Morte folamence del corpo, che 

c morte preda , e pollante i ma di quel- 
Ueterna dell' Anima, che tienelèmpre 
' i fuoi fudditi vivi nel fuoco , affinchè 

muojano ad ogn'idante della intermi- 
lubilc Eternità . Or chi potrà dimare 
giudamente il pefo di quelli vincoli 
eterni , potrà anche imendere alcuna 
colà delle, immenlè obbligazioni , che 
per mezzo delia Redenzione habÙamo 
contratte difervireaDio, e di ubbidir- 
1®- Agrippa , tenuto per lèi meli pri- 
gione da Tiberio Imperadore , fu da 
Cajo, fuccefibre Bell'Imperio, rimelTo 
in libertà con l'aggiunta di queda fi- 
nezza,- cioè con datw in dono una cate- 
na d'oro dì canto pelo, di (guanto pefo 
era la catena diferro , per cui era Ibto si 
duramente legato : e volle Cajo con que- 
llo lignificare ad Agrippa, che precen- 
dea di dhgnerlo alcrenanto col benefi- 
cio, quanto altri lo havea fin' allora te- 
nuto llretto col fèrro. Se io non mi ver- 
gognaffi dì fpie^are con paragoni sì baffi 
i dilcpni diviiu del nollro Redentore , 
vorrei dire, che quello appunto fu ciò , 
(he Giesà Crido intele nel rifeattarci : 


cambiare a cialcnn di nen le catene di fer- 
ro in catene d'oro i ficchè altrettanto ci 
llrigneffimo con quelle a Dio peramore 
doppo ilrilcatto, quanto con quelle ci 
trovavamo ftretti prima al Peccato mal 
grado nollro . 

Che fe per haverci folo redenti ha y , 
Dio dominio sialtolbpra di noi, quan- 
topià per haverci redenti a sì caro prez- 
zo , qual' è flato quello del fuo medel^ 
mo Sangue? Epure è cosi. Non ci ha 
egli ricomperati con vile sborfo dì oro, 
come altri £umo , ma confclleffo. St» 
ctrrmftibilAmt anrt , vrl ttrgtntandtmfti 
iftii, dice San Pietro, /ri frtthfe Sm»- 
fuint, numfi utimi immmculmti Chr^ , ^ 
imcMummimmfi . A mirar giudamente , 
mentre fi compera uno fchiavo con oro, 
fi dee dir che la Terra riporti il vero 
diruto fu un tale fchiavo , non il Pa- 
drone; perch'ella dalle fue vene e dal- 
le fue vifeere diede il prezzo dì quel ri- 
Icatto : là dove il Padrone nulla vi 
fpefe della fua propria fodanza . Però f* 
il Signore volle procedere in altra for- 
ma : non volle impiegare egli in quo. m coip. 
do gran rilcatto altra cofa mora dì s^ 
affinchè l' huomo redento non havefie 
a dividere mai con altri le obbligazioni , 
ma le unilTe tutte in quell' unico fuo Si- 
gnore , che infieme era Redentore di 
lui, infieme era prezzo. Trmmfijft iffmm Enttmìn. 
vidtt im prttimm mttmm , diceva attonito 
alla grandezza del midero ìnefiàbile 1' 
Emilleno. Che prodigio èmaiquedo : 
vedere che quel Dio, il quale per l'in- 
finita fila perfezione è mio ultimo fine, ' 
difeendendo dal Trono della fua gra». 
dezza , fi umilìi tanto , che giunga fi- 
no a farfi mezzo della mia làlute, cioè 
di quella falute, che ha lui per fine .1 
Pare , che non polla andar più avanti 
il fuo amore, e che non polla crelcere 
di vantaggio l' obbligazione della noftra 
fervitù. 

Si duole Seneca, che Platone, Prin- 
cipe de' Fiiofofi , facto fchiavo dagli Egi- 
ncti, folTe dato da un' Amico, petno- 
me Aniceri, ricomperato dalla fchiavi. 
tudìne col prezzo folo d'otto fedetzj.'Un' 
huomo si grande , dice Seneca , dovea 
dimarfi fenza prezzo, e però ricompe- 
rarli folo con più migliaja di talenti ; on- 
de l'Amico melcolò nel fuo medefimo 
beneficio una gran villania . Ma noi , 
Dilettiffimi , potremo forfè dolerci si 
fattamente ? Ah che il nollro amìciffi- 
mo Redentore non ha facto cosi! Ciba 

re- 
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adenti eoo un prezzo in^c* : Emfti 
ttùm ifiii frtM outgn» ; t non fi è conten- 
tato nè pur di quello . Conciollìachè 
quantunque la minima gocciola del Tuo 
(antilSmo Sangue valefie più> che la vi- 
ta eterna di tutti gli h uomini poOibili : 
tuttavia non ha voluto dame una goc- 
ciola folamente , ma l'ha voluto dar tut- 
to, depofitandolo nelBanco della Croce . 
Anzi elTendogliene rimallo non ^Ib che 
poco nell'erario del Tuo Cuore divino 
dopo la morte, volle che la punta della 
Lancia folle una chiave ad aprirlo, ed a 
trame fuora anche quel prezzo avanza- 
to ; affine di ricomperare infinite volte 
con tutto sè tutti noi. Oiffi, infinite vol- 
te, perchè le quel prezzo era di valore 
infinito, tante volte n può dire che Crillo 
col Sangue Tuo cìricomperalTe, quante 
Toltefarebbe egli fiato atto con quello a 
ricomperarci . Di chi paga una cofa il 
doppio di quel che vale, fi dice che due 
volte la comperò. E come dunque non 
può dirli ancora di Crillo, che infinite 
volte egli ci habbia ricomperati , mentre 
ci ha pagati infinitamente piò di quel 
che noi valevamo? Che le infinite volte 
ci ricomperò, chi non vede che infinite 
volte anche tutti gli appartenghìamo f 
Almeno è certo , che nccome quanti fo- 
•BO i momenti ne* quali Iddio ci conferva, 
carni fono i nodi co' quali ci raddoppia le 
obbligazioni che gli dobbiamo, cornea 
Rofiro Creatore s cosi quante lòno le 
ftille del fuopreziofiffimo Sangue, tanti 
faranno inodi, co* quali ci raddoppia la 
iervitù, che gli dobbiamo altresi come a 
Redentore . 

Tanto più, che all* immenfità del prez- 
zo sborlato per quella compera, u ag- 
giunge la maniera di sborfarlo per noi . 
Quando bene havelTe fiabilito il Signo- 
re di rifeattar l'huomo, non con una 
(lilla, ma con tutto il filo Sangue, pote- 
va eleggere di verlàrlo tutto per mezzo 
di una morte piarevoliffima ; ficchèfe 
gli aprilTero tutte le vene si , ma per 
merogiubilo t e tuttavia a quello gau- 
dio egli preferi una morte di Croce : Pn- 
ftfitùfiH gMMÀit , Cruetm, Nèlb- 

lo ciò: ma a quel dolore, che poteva 
arrecargli una duriffima flagellazione di 
tunalavita, una incoronazione di capo 
più dura, ed un tormento si fpaventofo, 
qual'era lo dar pendente, per tre ore con- 
tinue, datrechiodifpietati contutto il 
corpo; aggiunle con invenzione prodi- 
gionllima , indplicablli pene nell' interno 
Erifi.InJh.PMT^trr. 
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dell'Anima fua, dove non arrivava la rab- 
bia de* Manigoldi , e le aggiunfe a mifura 
dell'amorfijo; che fii, quanto giudicava 
eller convenevole a punite infe lleffo tut- 
te le fcelleratezze degli huomini, cons- 
mefle dal principio del Mondo, fino alla 
fine . Di quello filo fi valle già San Toma- 
fo, affine di fcandagliare il Mare lenza 
fondo della Paffione.T'mriuf 

gnìtudinifruOm , ind* . E di 

un tal filo chi può mai finire di fvolgere la 
matalTa? 

Poteva in oltre II Signore , giacché xiV 
peraltro fi era determinato di patir tam 
ro , chiudcic almeno la vita con una mor- 
teonorata: e purefilcellè lapiùobbro- 
briofa, che fi fia mai veduta in huom» 
mortale, caricato di millefirapazzi , con- 
fiifo da mille (comi , maladetto con tali 
beftemmie, come fe proprie fiie fodero 
quellecolpe, che egli pagava, e non fòl^ 

(cr noftre. 

Finalmente, perchè copìofa all’ ulti- XV 
mo fegno riufeifie la Redenzione . non 
(blo nello sborlo della Ibddisfazione 
tanto eccedente, ma anche nel modo di 
foddisfare, incontrò tutto quello graia 
pelago dìfupplizj con una lèmma pron- 
tezza, a tal fegno, che hebbe egli maggior 
fete dipatire, che nonhavevano iòin- 
dei, e i Demoni di tormentarlo. Per 
queRo , là dove nel Salmo fi leggono ... 
quelle parole: Ciumrriiit/iti , colle quali ^ 
ci fpiega Crillo l'accefo fuo defideno 
di patir molto per darci vita ; i Santi Ba- 
filio, ed Ambrogio, tra gli altri leggo- 
no: Cncmrtrmnt infitti colle quali fi (pie- Aaibr. {a 
ga la rabbia de' Nimici diCrifioperdar- 
gli morte, e fi vengono a contrapporre 
infieme quelle due vampe di fete tanto 
diverfe: fe non . che la fete di Crillo fo- 
pravanzava quella de i fuoi Nimici con 
tanto eccedo, con quanto l'odio de* Ni- 
mici era vinto dall* Amor divino . E 
quella forfè fii la ragion diquella lancia- 
ta, con cui vi fuchi incrudelì in Crillo 
morto, non altrimenti, che fe egli fode 
ancor vivo: fo perchè apparìde tal léte . 
Voilàpete che fe alcuna perfona grande 
muo;a d' alcun genere di malattia al- 
quanto llrana: per rinvenire la caùon 
della morte, fi colhima di aprire ifCa- 
davero,e rìconolcerein edo la parte offé- 
fa . Or quale più llrana morte può darli 
in perfona grande , che morire ua 
Dio tra due Ladri ? Volle però il Signo- 
re, che gli huoraini pradcadero Iko 
B I qae- 
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quello coilnme ; e dopo la Tua morte 
aprendogli il fianco, leggclTero manife- 
iia nel cuor ferito lacagioae del Tuo mo- 
rire, e fi chiariffcro, che egli moriva dal- 
lafete di più patire per r huomo. E Ce 
cosi c, vi addimando: Perchè a tanto 
cflremo di patimenti aggiugnere anco- 
ra tanto .cflremo di de/iderio ? perchè 
morendo affocato in un' abiflb di dolori , 
proteAarci di morire affctato ?_ perchè 
hnaltncnte, anche morto , anzi rìfufci- 
tato , rifplendente, e gloriofb, volerli 
confervare nel fuo Santiflimo Corpo le 
fuefi&rìtci e poi volere, cjie ogni {por- 
no unte nigliaja di volte fi rinuovi da 
' capo la fba Paflìone , quante fono le 
MefTe, che £ dicono in tutto il Mon- 
do ? Dove ranno a mirare si nuovi ec- 
c^i, iènon afarciconofeere, che egli 
farebbe nuovamente pronto a patire 
altrettante volte la fiiaPafEone, meiv 
tre conferva tuttavia nel fiio cuore, e 
fète, e brama , c benevolenza baftante 
per tutte quelle morti, e per un cumulo 
replicato di tutti i fuoi trafeorfì dolori f 
Volete voi, Dilettiflimi , maggiori argo- 
menti aconofeere, quanto davvero £a 
£au copiolà prefTo ^ lui la noAra Re- 
tlenzionc f 

XVI Frattanto, eccovi un piccolo ri Aret- 
to della fòmma immenfà del noAro de- 
bito, contratto conGiesù CrtAo : c fi 
riduce a tre capi; PcAére noi Aati da lui 
ricomperati da fcrvitil così dura j ricom- 
perati eoo prezzo sì traboccante e ri- 
coropcrari con maniere d'amore tanto 
< ccc^vo. E voi ora in quefio medefi- 
tOo riAretto mirate un poco da una par- 
te l'avere di qucAo debito, edalPaltratl 
dare della voAra corrifpondciaa . Che 
colà bavete fatta finora , Dilettiflimi , 
Mrfbddis&re a gualche poco diqucAa 
ibmmar Che cola havetc finora rend is- 
sa a Giesù CriAo per contraccambio? 
Vcldiròio: Cambiar la fita Grazia con 
ogni vìliAimo intereffuccio , ò pumi- 
glio, b piacere: chiamare in ogni furia 
. vanamente il fuo Nome alriflìmo : be- 
Acmmiare ad ogni tratto quelSangte , 
in cui fiaino Aati lavati da tante mac- 
chie, e quel Corpo divino, che pernoi 
fi è tante volte facrificato. O Dio! A 
che fegno è mai ridotta la Crìfiianhù : 
mentre da molti de' fuoi FedeU conviene 
chiedere io grazia, che portino ramo ri- 
fpetto al Nome di Giesù CriAo , quan- 
to gliene portano gl’inicdeli I Sentite 
dunque . Dopo havetvi io fimo cono- 


feete, quantunque in un breve (cordo 
le immenlé obbligazioni che habbiaino 
di amare, di obbedite, e di onorate il 
noAro Redeotor CrocifìAo , io non 
chieggo da voi, che vendiate tutto il 
voAio per darlo a i Poveri in grazia 
Aia , come coAumavano i primi Cti- 
Aiani: non chieggo , che abbandoniate 
le voAreCafè, per ritirarvi in una foli- 
tudine,. affine dipenfare aluiAsIo, co- 
mele abbandonarono già tanti Anaco- 
tetti: non chieggo, che pw lui diate il 
fangue tra ogni genere di tormento s 
come per lui l' hanno dato tanti Martiri : 
chieggo folo, che portiate alNome dì 
CriAo tanta riverenza , quanta elicfie 
portanoiTurchiAeflì, che nonlalciano 
andar fenza punizione chilo maltratta . 
EqueAopoconon potrò io uè meno ot- 
tener da voi? E vorrete voi perl'awo- ' 
nire fèguitare i nomiuare A Nome di 
CriAo con più Arapazzo , di quel che 
ufiate verfb il nome medefimo deIDi> 
volo ? anzi nominare l'uno c l'altro 
egualmente, mettendo acanto al nome 
di un Traditore infernale, il Nome del 
Salvatore: ed autenticare con cAo tutte 
lefutbcrie, che voi commettete nel veo- 
derc, e nel comperare, per non apparir 
ttuflatori/ e tutte le minacce, che fate 
di vendicarvi , per apparire huomini 
bravi; e fino tutte le bugie, che dite a 
queUa Femmina nel fedurla , per noa 
comparir prcAb lei qu^'Iogannatori, 
che pur difegnate di eflcrle? DiceSaa 
Giovanni GrifoAomo , non f»erfi da 
voi, checofàfiaDio, e che cola fia Cri- 
Ao, quando lo chiamate fenza neceffi- 
ùi penfatc poi fé fapete, che cofà fia 
Dio, e che cofà fia CriAo, quando Io 
chiamate così fàcriiegamentc . Il folo 
nominarlo dovrebbe vi empir d'orrore- 
D*Ht HamÌHMtmT , tftmnt 
Imrrrrti Epoi non v'empie d’orrore lo 
Arapazzatlo, comefeatuctoilParadHb 
non foffe una moAruofità Amta pari 1* 
udire un Verme fucido della tena mal- 
menare il Nome di quel Monarca, che 
tutti j Santi rranardifeono ricordare, fit 
non con queir elogio di unu venerazio- 
ne inf^ato da' Serafini , quando il 
chiamarono prima Santo, Santo, San- 
to, c poi Signore, e finalmenteDiq de 
gli Eferciri! SamOut , SnaBat, Saulhu , 
Damimmt , D*m$ txmitHum . San Paolo 

{ irotefla di haver dato in mano al Oravo- 
o i corpi di due BeAemmiatori , AkA 
fandre , ed Imeneo , affinchè torme»- 

tali 


D Qi’IÌCO L' y CiO(Ì^Ic 


l^^ionamento Secondo . 


uci per opera di quel Roja infcnule 
imparalTero anonbeftemniiireniaipiù . 

I. trsdUi Ssttuu, mt difcan* nan il»- 
^bamart. Midifpiace di non poter dare 
una limile penitenza a più d’uno; ma 
Angolarmente a quelli, che dopo haver 
beftcmmiato il Sangue diGiesùCrifto 




ricattato 1 con quali parole dctcltcreb^ 
be la fconolcenza di un tal ribaldo ! e co^ 
me li yergognercbbe ciafcuno di haver 
comune con elTo lui la natura, per quel- 
r obbrobrio , che da luilblo ridondereb- 
be in tutti gli altri huomini , ^nchè 
non comprovatori, nè complici de' Hiol 


incambfo di morderfene la lingua, pare, 'falli! Ora vi credete voi Ibrfe meno ob^ 


XVU 


per così dire, che le nelechino ancora 
le labbra, fu quella Icufà, che è la col- 
lera, che gli la liraparlarcosì. Che col- 
lera; che collera? Ah irreverenti! Chi 
vi vomiti addolTo , e dipoi li (culi, con 
dir che hafdegno di llomaco , farebbe da 
voi foSèno ? Se tu hai fdcgno di lloma- 
co, glìdirelle, perchè non ci volti altro- 
ve? Manca vati terra, fu cui però fcari- 
carelaindigellione de' tuoi frequenti dì- 
ibrdini ? E poi penfate che Grillo nel 
Giorno ellremo vi menerà buona la fcu- 
fa conliieta delle voftre parole elècran- 
de ,che è r haverle profferite per collera: 
quali che non vi Aa*alcro luogo da vomi- 
tare sì fporca bile, chefopra il Sangue 
iàntiffimo , e fopra il Corpo lacero , 
icamilicato, fvenato del nollro Reden- 
tore Giesùr 

Ma lafciamo quello difcorlb benché 
utiliflhno, perché io pretendo un frutto 
piùuniverfale. Pretendo, che incendia- 
te il torto htimenfo che fate al vollro 
Dio, qualunque volta che a lui virito- 
gliate, peccando: dapoichè egli ciba 
Mcquillaci con tanti eccelli d' amore . 
Peccare, dapoichè permezzodellamor- 
te diCrdlo li erano tanto aumemate le 
nollre obbligazioni, parve che folle IH- 
matoimpoffibile da San Paolo: che pe- 
lòià dove egli dillb, che Grillo era mor- 
to in femifflon de' noflri peccati, volle 
pìùtollodir, che era mono inremillio- 
ne de' peccati precedenti alla Tua Paffio- 
ne, che dire inremiRionede'ruireguen- 

Kom ja(- ti: liartmiSanamfrteadaaimmdalUhnutt 

per non dare accedere, che dopo una 
ul Pallione fi havelfero a ritrovar più 
delitti dì alcuna Ipecìet tanto a lui com- 
parivano mofttuoli I E a dire il vero, le 
quello che ha fatto Grillo, e quello che 
ha patito pertutti gli huomini ìnlieme , 
foffe'da lui flato fatto, epatitoperun' 
huomofólo: che fi direbbe mai di co- 
ftui , mando collui vivelTe , come og- 
li vive da* Peccatoti fimìli a lui , 
quando offendeflie Dio per un bene da 
■mila, quando lo bedemmialTe per un 
farorc? O che direbbe mal di lui il ri- 
manente di tutto il Genere umano non 


bligati al Signore, perchè inliemecon 
elfo voi ha egli redenti anche gli akri ? 
V'ingannate affai: perchè anzi cella ac* 
crefeiuto da quello medelìmo il bene- 
ficio, sì perchè fu fatto non folo avoi , 
maancheaivoflri; si perchè fra tanti fu 
fatto aciafeun di voi con una pienezza di 
eluizione, di applicazione, e di affetto 
sì Angolare, come le folamente voi folle- 
al Mondo. 

Gome però non inorridite tutti al XVIII 
penfare di effere flati a Dio cosi ingiù* 

Hi, contravvenendo ogni volta con un fo* 

Ioatto ad un immenfo dovere, chealui 
vi llrigne ? Vi darà il cuore per l' avveni- 
re di riputare leggier male il Peccato , e 
! dirìlpondcre a chi vi riprenda, che fit- 
te padroni di voi, e che però volete an- 
cora vivere a modo vollro? Voi padro- 
ni divoidapoi che Grillo, non foddip 
fatto dì tìconofeervi Tuoi per la Grea- 
zione, vi ha comperati oltre àciò con 
un prezzo tante volte infinito, qual fu 
quello che habbiamo detto ? Per effere 
Iddio nollro Greatore, e per effere no- 
llro Redentore, ha tal dominio fopra 
noitutti, chele la bontà non fobbligaffe 
al contrario, potrebbe quanto al reflo 
pei un mero effercizio della lùapodellà , 
non Iblo interdirci o^ni minimo piace- 
re, non folo imporci ogni malfiina pe- 
nitenza ; ma di più ancora , fé egli volcf 
fé, tenerci fu la Terra aguifa di Schiavi 
incatenati dentro le fiamme , e fare di 
noi ogni llrazio , come di vili pecore in 
un macello. £ poi farà vero , che men- 
tre ci comanda cole ti giufle, come è 
amar lui; e mentre ci divieta colè si fa- 
cili , com* è non fare ad altri ciò che non 
fi vorrebbe per fé; pur fi truovi chi rom- 
pa legami sifacrofànti, e chifi^uotadal 
collo un ^ogo cheèsifoave, dicendo 
con quegli Iniqui: Kabunus ktaurapuara 
fufar Hat ! Ghi mai crederebbe poflibili 
quelle ingì ullizic, fe non fbffero sì co- 
moni ? 

Ditemi un poco : Sefitrattaffe di ra- 
pirvioràaforza quel poco dìroba, che 
comperane l' altr'ieri in piazza , non gri- 
dcieilcvoifubito: al ladro, al ladro ? 
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nonvcrrelle chefiamufleadifèndeiViU per tefiimonianza immortale del Tuo do* 
Giufiizia> non vorrefte che ìGiudìcil^ rfiinio, ha volutoanchc inmezzo della 
Uflerofìi'l loro Tribunale per voi, e non Tua Gloria, lèrbare aperte nel Tuo Santil^ 
knplorerefte l'aiuto di tutte le Leggi per fimo Corpo le cicauici fpietate di tali 
impedireunulhino, ò^rgalligarlo ? fquarci. In Ibmmafe volete peccare, cer- 
£ poi prefiimeretc, che Giesù Grillo, il catevi altre Membra , cercatevi altro 
quale hacomperato il vollro cuore col Mondo, cercatevi altre Creature, che 
prezzo immenfo de'liioi patimenti divini, vi fervano contra Dio ; perche e le voilre 
perdairrcparabìlmenteilfuo, e fiatolto Membra, e*lnollroMondo,eleCreacu- 
<li pofleflb con violenza , fenza che alcu* re tutte fon del Signore, ficcome fiere an- 
no fi rifenta per lui, e lènza che veruno fé che voi: Empii »nis; Nmeflisvepì. Non 
nerichiami? Non farà mai vero. Se non vi fa dunque forza una tal ragione? Edin 
V* è altri , ecco che me ne richiamo io in qual Legge Ila Icricco , dice Santo Agolli- 
luogo Tuo , ed in fuo ^ome dò contro di no , che l' huoino fia padrone di ciò che fi 
voi fino al Cielo una querela di turbato compera col fuo danaro, e Dio non fia 
poflèfib, intimando vi apenamente, che padronedi quello che fi comperò colfuó 
**■ voi non liete più voliti, jtuntfciiii, ^ui* (angue? Ntnpirdtt htmo, quei tmit tur» 
mtH tfiis 'Vtftriì tmpti nùm tflit fri ti* mai»» / fin ; perJtt Diut, quid tmilfiuttuiae fui} 
£ però da ora innanzi, le volete peccare , Ah Diletti filmi , dicaogn'uno divoìcol 
trovatevi altre mani , giacché quelle che Profeta: Ni» dimintrur imi imnii iujt^iti»: 
bavere, non fono voilre, fono di Giesù Signore, non permettete mai,cheiogiun. 
Crillo, ilqualele le comperò con le feri- » a farvi cosi gran torto, com'è non vo- 
ce delle fue mani inchiodate. Se volete Fervi ubbidire. Per neceflltà fono vollro 
tornar più in quella cala malvagia , ptov- fchiavo, elTendo io volita Creatura ima 
vedetevi di altri pieib per camminare , quanto fono foggino per neceflltà di n> 
giacchèquellichenavete,fonodi Crillo, tura, altrettanto mi voglio ancor fouet- 
comperati da lui co’ dolori immenfi de’ tare per elezione di arbitrio . Voi miha- 
^oi piedi trafitti . Se volete più amare vere creato, perché io fia vollro, e per 
quella indegna Creatura fopra Dio llefio , lo (lelTo fine mi havete riacquillato . Vo- 
trovatevi un’altro cuore,perciocchè ^uel- Oro dunque io voglio eflère etenumentcì 
io che havete ora nel petto, non è piòvo- in Terra, con la piena conformazione 
Uro , ma è dì colui, cu per vollr'amore fi della mia volontà con la vollra; io Ciclo , 
lafcièapiìieilfuodàuiacrudalancla: c [con la perittta trasformazione. 



RAGIONAMENTO 

TERZO. 


Si efpone il terzo titolo del Dominio divino [opra degli hno- 
miniy fondato fu Eccellenza della Divina 
Natura , e s inferifce da ejfo la gran 
ve zza del Peccato mortale. 


Arift. I, 
PaluiC» 

< J. 


Ecò materia di grande flu> mentre io fono padrone degli Animali , 
pere a' Politici quell' ec> e pure non glilùpero nell'elTerc più di 
ceffo di gentilezza, prati* un mdo? Ora quella ragione sìincon- 
catodaCarlo V. con Ti- trattabile, che io vi hoefpreffa con le 
ziano , Pittore rinoma- fopracitate parole, mi poneinnecelGtà 

tiffimo, mentre allittendo di ragionarvi oggi della grandezza di 

l'Imperadore a vederlo Colorire una di Dio, affinchè argomentando da quella la 
quelle tele cosi (limate, chìnoflì a racco- grandezza del Dominio divinofopradi 
Ricredi terra il pennello caduto all'Arte- noi, intendiate anche per tal via, che è 
fice, e glielo porfe con quella mano vit- lamaffima, l' ingiuria Ìbmma,che gli fac- 
toriolà, con cui teneva in freno tutto il damo peccando . 

Afondo Crìlliano. Io però in quello fano MainqualPelagomipongoio, Dilet- li 
non ammiro folamente laconefia disi tiffimi, con impegnarmi a ragionarvi di 
gran Monarca, per altro ammirabiliflima: Dio? Ephetto, Filofolb dialtogrido , 
ammiro queirimperio,che ha (òpra icuo- richiedo da' Tuoi Difrepoli : Checolaè 
riqualunqueEccellenza (ingoiare, lino a Dio? diedelorounarilpollalapiùaggia- 
foggettarfii Vincitori de' Popoli, ed a fv- data, che ufriffe mai dalla bocca de'Sa^ 
fi obbedire ancor da coloro , che comari- amichi . Rifpolè loro : Se io vi potelo 
dano a tanti Regni e diOccidente, e di dite, che colà è Dio, ò Dio non farebbe 
Oriente, congiunti in uno. Ecettamen- Dio, ò io farei Dio. E ceno, che il Si- 
te queda èia bafe, lii cui fi apTOggia da- gnor Iblo può dir, che cofa egli fia t ma 
burnente ogni dominio luturale, l'Eccel- nonio può dirfe nona sè : perchè quan- 
lenza della natura.. Peròveggiamochele tunque comprenda egli tutta la dia Gran- 
cole piccole fervono allegrane, le irta- dezza, nonpuòperòlpiegarlaanoitut- 
gionevoE alle leniate, le inferiori alle fu- ta, non per mancamento, che fia in lui i 
periori.- e cosi fervono gli elementi alle di potenza, ma per foprabbondanza di 
piante, le piarne agli animali, glianimali Maedà. Pertanto, che potrovvi io dire 
all'huorao: edentrolamedcfimaumana di queda Luce increata, mentre ogni Sa- 
fpccie , la donna obbedìfee all' huomo , vio della Terra ne intende meno infinità- 
come più imperfetta, e manchevole, ad mente, di quel che intenda del no^o So- 
no' inmviduo più perfètto, e compito . le una piccola formicuccia? I nodri en- 
Es'ècosl, qual tono riceverà il Signore comj, dice Santo Ambrogio, fe ben lì 
da que' Peccatori, che ricufano di fo«et- mira la dia Grandezza , Ibno un tono che 
tarfegli, effendo egli, comeDio, lupe- gli facciamo : e-mentre lo chiamiamo 
riore infinitamente a tutte le fueCreatu- maggiore di ogni altra colà, quanto lo 
re? Nonfene poteva dar pace ilProfeta vogliamo onorar col preferimento, tan- 
Davide i e però diceva attonito frafe def- .to lo veniamo a ingiuriare colparagone . 
fo: Ntnnt Dté trit Anim» mt» l nmm 

iff* Dims tmui . Quali voleffe egli dire: 

Come è polEbile che Dio, fuperando con 

Ivmcnfa didanza di perfezione la mia na- 1 ne conofciateqiulche cofa, giacché dal 
tuia> non debba dlere mio Padrone ,1 non conofeere Dio nafee tutto il male del 

* Mon- 


DomÌHtfiMm/tjer$mommbMi dixtroyùHuri»- ut,. , i, 
sì t! tMts tferibus cfmfMravi.’TyxmYÌze pax Fidi t.». 
neceffario parlarne, affinchè ancoravo! 
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Mondo, come pur dMTc il Signore, ren> 
dendo ragione a gli ApoHali de' mali 
trattamenti , che erano per ricevere , 
ancor'adié foflero Tuoi Ambalcìadorì : 
lo.i* 1. Htc vtiii, fuU ntn neverMiu P* 

rrtm , mqut mi. Benché non polTa arri- 
vare la punta di una fiamma a toccare la 
Tua sfera, non lafcia però di muoverfì a 
quella volta con ogni sforzo. Così noi, 
le non polliamo ragionare di Dio come 
. dobbiamo, dobbiamo almeno ragionar- 
ne come polliamo. Tanto più , che il 
, Santo Profeta Davide c'infègna una ma- 
niera, per cui poflano intendere alcuita 
cola della Grandezza divina anche gl’ 
V Ctwk. Idioti. 

Ialine m nuniiiiafettntUtlUmiiù: t fu 

l■l.7A.’l<. quanto dire: Perchè io non intendo pro- 
fondamente le divine Scritture , e non 
sòimilleri, òpiùafcofi, ò più alti della 
Teologia , che dovrò fare , bramando 
" io pure di conofeere il mio Creatore , co- 
me fan gli altri ? Eccolo : mi fprofonde- 
TÒ nella conlideraziotie della fua Onni- 
potenza, andando a parte a parte miran- 
do le opere grandi, che da edà procedo- 
no; e cosi verrò a conofeere in qualche 
maniera l’Artefice da'fuoi lavori. Dun- 
que anche noi fègutteremo una tale (cor- 
ta, ammirando col Sauto Ke quella On- 
nipotenza , prima in ordine alle Creatore 
attuali da lei prodotte , e poi in ordine al- 
le pofiibili .. 

* - 

III £ però rapprelènatevi in prijno luo- 
go x Dilettifllmi tutta la vaditù della 
Tetra, c tutta la llerminatezza de'Cie- 
li: i Cieli ripieni di tame Stelle> c la 
Terra ripiena di tante piante , di tanti 
maimi, di untlmetalli , di tante fiere , 
di tante vane creaturer:e poLconfìdera- 
te, che tutta quella macchina è llaufat- 
1 xia«.h.7. ta di nulla: ExmMt fitùHUDiMt.fXi^C- 
do folo non v’empie di maraviglia ? Ca- 
vò Mosè da un’àrida pietra- un. picciolo- 
rulcelletto là nel Deferto; ed ecco più 
di un millione dipecfooeadbllarfi intor- 
no alfalTo, non unto per fàziar la iète 
con Tacque dèlidcrate, quanto- per fa- 
ziare la curiodtà con la vilb di untai 
prodigio. Or qual prodigi o-làrà- mai ca- 
vare, non un fonticello da una felce, 
ma bensi tutto TUniverfo- dal nulla)’ Se 
io vi diceili, che il Soie, prima d’eflcr 
Sole, eraungranelUno dilàbbia , e che 
Dio col fuo potere Tingrandi, e Tillumi- 
nò, comeoraveggiainoinquelgranPia- 
neta , voi rimarrelle attoniti a qimda 


nuova. E poi vi parrà che io non vi dica 
nulla, quando vi dico, cheDioha fat- 
to di niente; non puteil Sole, ma tutto 
il redo? Tra Teffere, ed il non effere, 
v'è una didanza si grande che non ha li- 
ne: e però dovete Capere come li richie- 
de più forza per fare di nulla un granello 
di rabbia, che per fare d'un granello d» 
fibbia tutti 1 Cicli; perchè alla fine tèa 
un granello di fabbia , ed i Cieli , vi è 
qualche proporzione, mentre fono Cot- 
to un mcdcnino genere d’edere creato , 
ed hanno infieme alcune qualitàcomuni 
traloro: ma tra quello che è, equello 
che non è, non v'è punto di proporzio- *** ** 
ne; e così fempreètraloro un caos im- 
menfo , ed infinito ,. che non può edere 
napadàto, le non da un'immenlb , ed 
infoco potere. E però, chegran Signo- 
re è nw il Dodrp Dio , a cui ferve di mi- 
niera inelàuda TidedbNiente? Ex mhiU 
ficit nix Dm.. Io sfido tutti i Monarchi 
del Mondo a fare di nulla l^unta fola di 
un'ago: efono-cqno, che le li mettano- 
alTimprefa, con tutte le loro Ifbrze noit 
ne verranno a capo. Ex nìhil» nihil jU: 
quedo è Tadìoma che tra lor corre. E'L 
nollro Iddio cava dal niente ua'Univerfo 
sì vado, che vi fi perde attomoil pende- 
rò. Alzategli occhi , e mirate di notte 
il Cielo dellato . C^ci Cielo ,' perchè 
voifappiate, è si ampio, che giramille- 
dicialette millioni di miglia ; e contot- 
tociò fi tiene, che’dCieloEmpireò, do- 
ve danno i Beati , fia tanto maggiore del 
Cielo dellato ora detto, quanto il Cielo 
dellato è maggiore di quelli Corpi infe- 
riori : onde a dèicrivetei la. vadità di 
quel Regno così felice, là divina Scrit- 
tura- non- adopera mifiire, ma efelanu- 
zioni .. O IfrMl,. jMèw mxpui tft Dixmi 
Dtiy & ixgtxi letm ! MXgjmt 

tf, . £ si grande quel 

beJPaele,. che pare non haver termini;, 
e nondimeno è fatto anch'eflo dal nien- , 
ce: c com'è fatto dal niente, così iti'i 
niente da pasàmente librato da canti fc- 
colì,. come- vi. danno tuttii Cieli mino- 
ri , che gli lì muovono lòtto-. E non è 
fimilmence nn' opera quella dì poter 
fommo ? Tatti gli Architetti del Mondo- 
con laloroarte nonfaprebbonofàiodà 
sè dare librato in aria il nido d’unnPal^ 
fera . E’I Creatore fa fare dare da sè li- . 
braca fu’f nulla T immeidà macchiiu di 
tutti gli otbi celedi : per non favellar 
della Terra , la quale , quantunque m- 
fpecto alla fiiprcuu Siaa noo habbk » 
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per dir cosi > quantità (ènfibile , ma fia co- 
me il centro rifpetto alla ruaCnifuraca cir- 
conferenza , comuttociò non gira meno, 
infeliefla divencifeimilamiglia di circui- 
to: e quella ancora, come dice Giobbe, 
Iddio cien librata fu'l nulla. AfftniùTeT-\ 
r/tmfMptr mhilMm , Quanto convien dur>- 
que, che fìa grande la perfezione deli'eli 
fere Tuo divino, mentre n'i sì grande la 
forza! ncn ttfmnjiliturMnram,' 

imrtibt in ftttnrins Dammi . 

- E pur v'è di più : jperchè quello Si- 
gnor co4 grande non mio può far di nul- 
la tutte le cole, ma le può anche in nul- 
la tutte ridurre: là dove tutte le Creatu- 
re uiùce inlìeme non polTono ridurre in 
nulla nè meno un' atomo . Dicono chg 
Milone Crotoniate folle dotato di unta 
lena, che llringendo con le Tue gambe 
tinCav^llo, Io iàcefle crepare. Ma che 
direfle voi , fe egli foSe flato cosi ga- 
gliardo, che prendendo nelle mani un 
fallb ben duro , lo rìducelTe , col folo 
(Irigoerlo, tutto in minuta polvere , e 
lo ipargelle sfarinato per l'aria? £ non-! 
dimeno lo fpaigerlo in aria non larebbe ' 
ridurlo in niente. Ma mirate un poco 
quanto lìa poderofo il buccio di Dio, 
che può , ftringendo , non folo ridur- 
re in polvere, ma ridurre in nulla, non 
dirò un malto, non dirò un monte, non 
^6 tuttala tem, ma tutte le cofeinfie- 
me create . maivarfmm Mnndum una 

Tanna daUre. Silachevivuolepiùperfeb- 
bricatc, che jper disfare s e cosi anche in 
queflo fi moma quanto fia dcbolelapo- 
tenza de Nncipi fu la Tem, mentre 
piùlaisiollranoìndelblare, e in dillrug- 
gere, che in edificare. Se nonché inde- 
tolare aiKon, e in dillruggere , danno 
gionolmente a veder quanto fieno fiac- 
chi. Che cofa vi vuole aliare unaguer-, 
ra? Vi vuole, rifpofe un gnn Capitano, 
un torreme di perfone, un torrente di 
moneu, un torrente di munizioni. Ma 
vi vuole per gli huomini , non per Dio. 
Igh egualmente Onnipotente, e nel fare, 
enei disfare, può anidchilare il tutto con 
un Ibi cenno: P«rj|f aaaaivaifaam Mnaaalaam 
aaaaa nntu daUra. 

£ qnefta è una circollanza notabilif 
fima del fuo operare.- operare lènza ìihu- 
menti : Eaca Dam axaalfaat in fartìtndina 
faan, non <s nlthua , ma ìn )u4 . Mirate 
un poco quanto fi ricerca di ordigni per 
fàbbricare una cafa , per fiancheggiare 
una cupola , per levare in aria una mo- 
le! Racconta Plinio , che Raoicflc Re 


l^a^ionament» Terzo . 


.^7 


d'Egitto, per lavorare urfObelifeo, ed 
alzarlo , adoperò la forza di ventimila 
perfone . £ poi non fi vergognano gli 
huomini di tiare ai Principi il titolo di 
Potentiflìrni , mentre canto vi vuole per- 
chè follevino alcun braccio da terra un 
fallo di pochi palmi I Ma per non andar ,• 
dietro fecoli sì vetulH; quell'ingegnere ,p zjiJt 
moderno, che riferì tanto pernùnutoin -ivobci. 
illampa la maniera tenuta da luì, forco 
Siilo Quinto , ad alzare fu la piazza di 
San Pietro di Roma labellaGngiia, xhe 
ivi fi mirai mentre volle fare un panegi- 
rico alla fila Arte, non fi può dire che 
facelTe uha facira all'untana debolezza? 

Quaranta argani , fettautacìnque ca- 
valli, quattro caflelli di legrume,* una 
felva di_ travi , un popolo di Operai , 
che tutti d'accordo, al fiiono della trom- 
ba, delfero forza alle levei c perchè? 

Per muovere una Piramide, e alzarla in 
alto, tanto cbepotefTepo&rfi fu la liia 
bafe. LàdoveilnofiroDio, fenza mec- 
zi , lènza minitlri , fà cole ìnunenfa- 
mente maggiori con una fola parola. 

Faccìam cosi : Aduniamo infieme tutti 
gli Eferciti , che hanno militato finora 
fopra la Terra, e didam loro , che fi 
provino un poco a muovere con una 
loro parola, una piuma fola, che giac- 
cia fui pavimento. Non la moveranno 
giammai, fo fi accordafièro infieme tut- 
ti gli huomini poflibili . EDio, con una 
pvola, che non può muovere? Vi dilli 
dianzi quanto fia valla la macchina di 
tutto il Gelo llellato} e pur quella mac- 
chiiM fi volge continuamente da lèi mil* ’ 
anni inquà con tanto di rapidezza, che 
alcuna delle Stelle ìncaRrate in quelli 
gran ruota , per ciafcon’ora corre un 
viaggio di quarantadue miliionl di mi- 
gliai viaggi» cosi notabile, che fo una 
gran pietra , cadendo equabilmoite , 
doveUe compirlo pitto, appena in veo- 
cidue anni e mezzo lo compirebbe. E y. ct«az. 
pur quella Stella lo compifee in un'ora. iaSfibut. 
Oradunamofla il celebre chi dà foiza? 

Il fiato del noftto Dio , che fol dice , ^ 

Va. yartn Dammi Carli firtaanai faaaat , Kit, A 
J^itu-nria aiaaa amaùavirtaaaaaraam , Come 
dunque ardilcono gli huomini di gloriar* 
fi davanti a lui , ò come non argomen- 
tano chifiaDio, dal vedere qiunto egli 
polla? 

I Re de'Tartari folevano nella loro VI 
incoronazione tifar quella cirimonia , " 

nonsòfepiù fiiperL.-’, ò più fciocca. Si 
fcioglievano la. fpaJa d;l fianco , e la 
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gittavano via , foggiungtnJo :_Da ora 
avanti il mio (iato miferviri dlTpada . 
Ma quanto è vere, che la Potenza uma- 
na non dimoftra mai meglio guanto lia 
piccola, che quando ella fi rizza, per 
foUevarfi, inpuntadipii ! SuftrkUtiui, 
fiMs ^uìmftrritudo tjm. E che colà può fa- 
re un" huomo col fiato?y^nvf«i Par- 
lò da Savio quelBuflfone mezzo fcemo , 
quandoa FilippoSecondo, cheilminac- 
ciava (e non eféguifie unacofa, riipofè 
con gran franchezza: Che farebbe Vo- 
ftra Maefiì , fé tutti i Sudditi Tuoi fi accor- 
daflero infieme a dirle dinò? Percioc- 
ché con quelle fchiette parole mofVrò 
^iunagran verità, ed é che i Grandi 
del Mondo in realtà non pofTono nulla , 
mentre non poffono nulla da fé medefimi, 
tnftrtitndiiur$ui, ma folo permezzo al- 
trui. Quando anche il nuocere foflé una 
gran prodezzai che mai fi dice di fingola- 
re diun'Aleflandro Magno, diunCiro, 
diunCefare, quando ndice chehanno 
disfattitanti eferciti, ovvero che han da- 
to a motte piùd'unmillione diperfone , 
/ come giàusò di vantarli talun di loro? 
Nonfuron'eflì che fecero tanta flrage , 
lafeceroi loro Soldati: mentre efli, che 
n‘ erano Capi, ignudi ed inermi , havreb- 
bono potuto fare ad altri meno di paura 
da fé medefimi, e meno di male, di quel 
che faccia un foI'Afpido . Dio folo è 
quello , che tanto fa da sérquanto fa con 
ia.41.1». Sjf" ‘•djiru«> ffirìtum Domini t E 

' fé pur a' altri bene fpefTo fi vale, non 
crediate già che lo fàccia per quel bifo- 
gno che ha il fabbro delle fue féghe , 
&qa.ioi'. delle fueféfle, ò degli altri Tuoi ferra- 
‘mentii lo fa per comunicare anche ad al- 
tri la Tua virtù. 

VII Ma forfè che quelle tanto gran cofé, 
che ha fatte Dio da fé folo, faranno fiate 
da lui fatte in più fecoli? Peniate voi: 
furono fatte in un* attimo. Tra gli huo- 
inini, quamo una macchina ha più di 
forza per muovere, tanto ha meno di 
velocità: compenfandofi cosi il potere 
f„ j con la tardanza. E pure: StolUvocnto 
ftuu , ó* iìxernnt! Aifnmu$ , ripiglia a 
quello Baracche. Nonvicorféncanche 
un'iflante di dilazione tra il comanda- 
mento del Creatore , e l'obbedienza del- 
le colè create. Dixit , tir fnBs funt . Fi- 
guratevi, che Dio, prima di fornfare al- 
uacofa, haveflé formaci voi; e che pe- 
sò, mentre vi ritrovavate fepolti in un 
bujo immenfo, rifonando tutu all'im- 
provifo quella Aia voce per l'aria: fixt 


luxt voi bavelle veduto lorger lìibitoiM 
Cielo un Sole si bello , qual'C quello , die 
noi preléntemente godiamo; chehavre- 
lle voi mai detto a tale Ipettaoolo ? Un 
corpo si vallo, che rienmirebbecento- 
lélTanta lèi volte quello nonro Mondo ter- 
reno, architettato, prodotto, perfezio- 
nato, in un folflante! Per dorarlo, non 
più che nella fuperficie d'intorno incor- 
no, che non vi vorrebbe di llento, fé ciò 
toccalTe ad alcuno de'nollri foliti Dora- 
tori ? Quante miniere credete voi, che do- 
vrebbono conftiraarvifi , e quanto tem- 
po vi lì dovrebbe impiegare ? E pure il 
Creatore in un momento lo traflé dal nul- 
la, ed in un monaento , non Io indorò 
lòlamente, lo fece d'oro, anzi di un* 
oro più preziofo d'ogni altro, che è la 
fua luce. Non ha dunque ragione d’invU 
tarci il Savio a raccogliere da quella ope- 
ra la Grandezza del fuo Fattore? Mxsnu$ ^ 

Dominusy fetit illnm . Ma che havre- ' . 
He voi detto, fé chiamate anch'eflé col 
Sole, foUerocomparfetutce a un tratto 
le Stelle, e con leScelle i Pianeti, e co* 

Pianeti la nollra Terra veAita d'er^, e 
di fiori, e di fratti, e d'alberi si diverfi. 
popolata di tanti animali , quali dimelli- 
ci , e quali felvaggi; coronata di tanti 
monti ; arricchita m tanti fiumi ; abbelli- 
ta da tante fonti ; circondata da un'Ocea- 
no siprofondo di letto , e si interminato ? 

Epuriti cosi. Tuttequefte colè nacque- 
ro in tanto tempo , quanto vi farebbe lo- 
ro voluto , in calò di chiamata, a sif 
pondere: Eccoci. Vornt* /awr, & dixe- 
rum: jtdfumui. 

Se non che , potreAe voi folpettare • Vili 
che in far tanto di lavoro, fi foflé Dio 
fiancato qualche poco di forze. E pure 
udite ciò che di lui dice il Profeta. Dice 
che egli ha flefi i Cieli, come per nien- 
te . Extindit vtlut nihilum Cerlot: perchè ir.^. 
il creare Dio i Cieli , e ciò che in eflì ^*** 
contienlì, è un non far nulla , cioè dire 
non è afiàticarfi più dì quello che fi affati- 
chi , chi non opera , ma ripofa . Qual 
fatica può mai fentire quel gran Signore, 
che non adopera nel Aio fare la mano , 
ma la parola ? Sullu Dto iuoft ugtadi diffi- in np. I, 
cuituty dice Santo Ilario, cui fuhft totum Maah. 
fogo y fuod lo^uitur. E quel che è più, 
quella fua parola non è una parola vo- 
lante, come fono le nollre, ella è per- 
manente: e però dura tuttavia dopoléA 
fanta fecoli, ornai trafeorfi. Verium Do. , 
mini Hojhi mumt in otomoun . Quindi è, 
che il Signore aflìmiglia la fua lingua al- 
ai 
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Ja penna I Lins*» hk» cìtmun feribt ; 
perchci dice Santo Agolbno , quando 
li Creatore parla, non parla al vento , 
come fan gli huomini , ma imprime an- 
che nel nulla llabilmente le fue parole: 
£cchè quel primo Ff'ar, incapo a Tei mi- 
la anni, è tuttavìa udito da'Cieli, che 
peifcverano collanti ne’loro motti udi- 
to dagli Elementi , che Icguono ad ac- 
cordarli nelb compolìaione de* mifti : 
udito dal Mare, che fegue a trattenerfi 
xra'fuoi confini ; udito dalla Terra, che 
fègue a Ilare immobile , lènza appog- 
mo ; udito da tante fpecie Averle d’er- 
be, di piante, di pelei, d'uccelUs e udi- 
to finalmente da tutte le Creature del- 
l'Univerlb. /n tttrmmm Dvmàu vtrhum 
timm ftrnuuut in Casi» : fmuitijU Ttrrnm, 
CT ftrmMmt : ardmmtiant t»» ftrftvtrst 
diti. Che gran Signore è dunque mai il 
nollroDio, checonunafolavoce, eca- 
va dal niente un sì gran Mondo, e lo fo- 
iliene sì lungamente, affinchè non tomi 
nell'antico Tuo niente! PmM amnin vn- 
^t.virtmisfHt» Di lui si, che può dirli, 
che il fiato gli vale dì fpada: ma non già 
può dirli , fenza un’enorme bugia , che 
vaglia di fpada a i Re della Terra, men- 
.ue uniti inlicme, quanti mai hanno re- 
gnato , e quanti regneranno lin’alla fine , 
non potrebbono mai con una parola te- 
nere inariafol^fo nè pure un filo ^ pa- 
glia. SlMninm , adunque , juaniMm tu» 

liWfMmrsm ^ in fetetuimt 

Domini, 

Che fé dal numero dc'Servìdori e de* 
Soldati, volete fomentare lagrandez- 
• za del fuo Dominio, mirate che Corte 
iia la fua , e quali gli Elèrciti . Primie- 
ramente lùnno al fuo lètvizio, e al fuo 
foldo , tutte le Creature inicniibilì, e 
fe di comanda , fono pronu ò a dìfen- 
.deno, ò ad obbedirlo. Vm D*o , imft- 
rsurtm miatttm fmtJtmm , dicea Tertul- 
liano: e nondimeno tutti gl' Imperado- 
ri deDa Terra, benché fieno adorati da’ 
popoli , e temuti da’ Potentati , non 
pooono poi comandare ad una gocciola 
dì rudana , che porti qualche rifpetto 
alla loro chioma, e che non la bagni. 
Fu però Savio Ira tutti gli altri Re d'In- 
Poiya.1.7. ehiltcrra Canuto , il quale mentre paf- 
ieggiava fu la Ipiaggia del Mare , ùluta- 
ZO da un Soldato con titolo diPotentilfi- 
mo , per, correggere l' adulazione , co- 
mandò imperiolamemc a quell' onde , 
che fi fertnalTcro . Eia peniate .. Non fo- 
to cQc non£ binarono , nu incalzan- 
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dofi l'una l’altra , conforme logUono, 

(èguitarono ad incontrarlo i e perchè 
troppo fi era egli in quelle innoltrato, 

10 bagnarono malamente. Allora il Re, 
rivolto al Soldato, Mira , dilTegli, che 
torto hai tu a chiamarmi Potente! Non 
v’è altra Potenza , che quella dell’Altif 
fimo. Cosi è. Con ragione però fi chia- 
ma Dio f»lm Pattm ; percliè egli folo 
può farli ubbidire come vuole, ed a lui 
lolo fervono tutte le cole, ifftifitmni- 
fttim fuptr mnia aftra fu» . E cosi , 
quando egli ordini, il Mare, e fi divide, 
c fi alza, e fi alToda, come fece col Po- 
polo d' Ifraele i il Fuoco refrigera, co- 
me fece co'tre Giovani inBabilonizi il 
Sole, ò toma indietro, come fece per 
Ezecchia, ò fi ferma, come pur fece per 
Giofuèi la Terra non è più falda perfo- 
flenereifuaiNìmici, come fece con Co- 
re : ed è falda l’aria per follenerne.gli 
Amici, come léce co'FiMiuoIilrmocenti 
del medefimo Core fcidlerato , i quali, 
al cader del Padre , rìmalèro librati in al- 
to lènza Ibllegno . F4&*w«/?gra»d»»i»*r4- 
tnlum , «/ ftrcKHM Chrrt , pilii illiiu. ntm 
ftrirtHt . 

Nè vi date a credere , che fe tante X 
Creature fono iniènfibili in sè , ìnlènfi- 
bìli a noi , fiano però infenfibili pure 
a Dio. Non è cosi, dice San Girolamo: 

S^nfud Hts infanfiiili*, Ua^flattCandi- In cap.S. 
tmsiUifmJUiliafmHt. Cosi Tappiamo che **•••**• 

11 Signore , non Iblamente comandò al 
Vento, che pofàlTc dal travagliare i Tuoi 
Difeepolì, ma Igridollo; £t cammiatuu! 
fftytni»; perchè intendiamo il gran do 
minio, che tiene Iddiofopta le lueCrea- 
ture, allequali, benché incapaci di pe- 
rù, può minacciarla I e può farli fentire 
da chi non ha lènfoi e può farli paven- 
tar dachinonhacuore. Se fapelle però .' 

S uanta palfione habbìano per l’onore 
I Dio tutte le colè da lui create, teme- 
relle nell'andare a peccare , che quella 
Cafa non vi rovinalTe in capo , che il 
vollroCanc non vìfàcelTc in pezzi, che 
il vollro Cavallo non vi triraffe co' pie- 
di, «che non li IblievalTero contro di voi 
unitamente tutte le bellie , e della Sel- 
va, e del Campo: perchè tutte le Crea- 
ture hanno llampata nel fondo del loro 
elTere , dice San Tornalo , una forte 
inclinazione a vendicare {'ingiurie del 
loro Creatore. KatmaliitTiì infimi tm- 
liiat CriMura nffatitHi •viaiuanii inja- Uomin. l. 
riam Cnataris; onde, folo che Dio non *•>**“• 
le trattenefie , fi volgcrcbbono tutte in- 
' • fu- 
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ftirìate contr» ilPeccwore rubdlo, e lo 
ucdderebbono. E ft un tale appetito è 
ftampato nelle Creature ancora infenfi- 
bili, potete credere che maggiormente 
fia impreilb nelle lénfibili . Niuno Im- 
peradore fa mai padrone d'una Zanzara, 
tecbè poteiTe comandarle , chenongli 
rompeUe il (bnno con la fua tromba . E 
oueltaiu la ragione, per la quale doven- 
do Iddio gaftigare la protervia di Farao- 
ne, la gattigò , non con Leoni , <> con 
Tigri, ma con le Zanzare più deboli, e 
coiTaf^r affinchè ilfuperbo, non pò- 
tendo fcrfi ubbidire nè meno da un foto di 
tivilimoicini , conoicelTe la fiacchezza 
del fuo poterci e mirando, che Dio per 
contrario fi faceva ubbidire da uno ftuolo 
Inuncnfo diqueimedefimianimaluccivo- 
tanti, apprcndeffe ouant'era grande quel 
Monarca, che gli adunava centra lui tut- 
ti in un'ora , e quando poi pur jroleF 
fe, òglicbiamava a raccolta, b gU diu 
fipava. 

Ma queftoèpoco. Troppo lei»a pa- 
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Empireo . Fece fiupire il Mondo quella 
gran moltitudine, che milè inliemeSei^ 
fc , Re de'Perfiani , quando gjnnlèro i 
fimi Soldati ad aiciugare i fiumi dove t* 
inchinavano a bere, e a fpofjiare la ter- 
* ra dove fi accampavano a ripofare. Ma 
guardate . Un' Angelo Iblo , ppftq * 
Bonte di quefio Campo t) formidabile, 
lo diibuggerebbe tutto in meno d'un 
ora , ^zalaiciar vivo nè purennfblo, 
che ne recaflé novella. _ E nondimeno di 
qncfti Angeli Iddio ne tiene afibUati un 
nunKro <i fiuifiirato, che non è pofiibi- 
Ic a gli huomini trame il conto. Nmm- 
amid Mummt milimm tjnt t dke Giob- 
be. Tunavia voglio accennaivene qual- 
thecolà, perchè intendiate quanto dau- 
vcro fiate pazzi in pi^arvela contra 
Dio. Prefiipponete ^o , che da quel 
tempo che fu creato il Mondo, fin' ora, 
tuta gli huomini e pafiàti , e prefénti', 
arrivino alta fómina ditieiKainila miHio- 
ni; fomma molto minore di quella, che 
pub credrrfi veiifimile. Pollo db , Ri- 
mano alcuni Santi, che gK Ai^li fieno 
novantanove volte minori in nume- 
ro, che non fono tutti uhuomini. E di 
quello parere mollranfi Santo Ambro- 
gio, San Cirillo, Santo Eucherio, San 
Gregorio , Santo llario , fondati fu la 
^at^ola detta da Criiio ^1 buon Pallo- 


re, il quale fi diede a ricercare ima p* 
coreUa fnurrita, cioè il Genere umano, 
lalciando in dilparte le novantanovc pe- 
corelle obbedienti , ciob gli Angeli del 
Paradifo . A quello dite , le gli nuoniL 
ni fino ad ora afeendono al numero di 
trentamila miUioni , gU Angeli per lo 
meno afeenderanno al numero di tre 
mìllioni di millioni; e però mirate, che 
gran Signore ita quello, il quale tiene al 
ilio foldo tre mìllioni d'Elèrriti , ognuA 
de'qiiali comiene un millione di Solda» 
tìl Nondimeno quello è un conto molto 
minore di ciò, che ne Icrìve SanDionà- 
d , il quale , come Difcepolo di San Pao- 
lo , potei da lui haverne faputa alcuna 
co& più certa, dappoi che r Apollolo 
dilcele dal terzo Odo . E pure fidato 
^i, b furautoriti del fuoMaellro , b 
fu l'eminenza del fuo làpere, potè affi> 
rire, che gli Angeli fono più, che tutte 
l’ketbe, chennti i fiorì, cfactuctc le fo- 
glie; più che tutte le llelle del Cielo, c 
tutte rarene del Mare) più inlòmmache 
tutte le colè create. Coti lo fpiega Saa 
Bonardino in uno de'fiioi Sermoni: e 
parve ragionevole anche a San Toma> 
fo , il quale afferilce , che le follanze 
immateriali, cioè gli AngeG, incompa- 
rabilmente iopravatizino nella moltitu- 
dinetutte le follanze materiali. Il che lì 
pub dedurre anche dal luogo, dove 
fono creati, cioè dal Cielo Empireo; il 
qaaie, (èconto Un certo Computo che fi 
pub ère coti alla groflà , è maggiore di 
tutta la Terra più aflài di trentamila tre- 
ccmodne millioni di m^a . Ora chi 
vuol credere, che un'abitazione tì fini- 
fìirata fia fiata &tta per pochi abitatori r 
Nonè piùgiufio ilcredere, che quanto 
quel Mondo liipremo avanza in grandez- 
za il noliro Mondo terreno , tanto gli 
Abitatori celefti fupcriuo nel loro nu- 
mero il numero degli Abitatori di quella 
terra? E perb, fnpponendo che gli huo- 
inini finora fieno lati trema millioni (e 
dico finora , per nooavauunni a difeor- 
rete de’fiituri , il cui numero è tanè» 
inceno ) fappoaendo , i^Kco , che 
fieno fiati finora trenta millioni , ne lò- 
guìrebbe , che gli AngeH foUera tren- 
tamila millioni d'armate, ciafeunad^ 
le quali contenga più di trentamila 
lioni di fidati . E quefta gran moltitu- 
dine pende tutta da' cenni del noliro 
Dio, e tutta fu con arra parola cavata dal 
(èno del nuHa, e con una parola tutta è 
fofienuta ahreù, perchè in nulla non fi 
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riduca. Or notivi pare che ua veramen- 
te grande il noihoDlo, Cc pure dal Aio 
Poteré dobbiamo argomentar, cdm*' 
giudo, la Tua Graodóza> 

II 

XII E tuttavia fappiate che quello è nulla, 
in paragone di quello che mi rimane an- 
che adira. Entriamo pure cialcun di noi 
Icmpre più nelle Poteiue del Signornò- 
firo, IntTtik* i» p»t*»tiéu Dtmim, confi- 
derando, chel'Onnipoterua divina non 
contiene una potenza fola, ma contiene 
infinite potenze per creare tutte le colè 
polfibili , che fu il fecondo punto de i 
due pr^olli . £ cosi la sfera della fua at- 
tività u ftende all’immenfità di tutti 
luoghi, all'eternità di tutti i tempi, e 
all* infinità di tutto l' elTerc che egli vuo- 
tap.is. li. le. tmim Mi , cim vt/turit, ftjft . 

PotrebM perb Iddio creare, le volèfle, 
un'altro Mondo slmauiore, che inefib 
ogni granello d'areiMfofle più vado, che 
noni vado il noAroMondo creato j e sì 
tmgliore , che la più infima creatura di 
eflofoflepiùperfetu, che noni ora per- 
fetto il fupreraode'Serafini. £ dopo ha- 
vec fatto un tal Mondo, ne potrebbe fe- 
re un'altro terzo, che fuperairecosi ilfe- 
condo, come il fecondo fupera il primo i 
e non per i|uedo egli rimari^bbe o impo- 
verito, ò mfiaccl^o, ma potrebbe per 
cento millioni d'anni ad ogni momento 
creare un Mondo più maravigliolb dell' 
altro, il quale contenefle in virtù, con 
un vanta^io Imifiirato, tutti i pallatì. 

Oltre a ciò , potrebbe tutti quelli innu- 
merabili Mondi ridurre al niente con un' 
atto di volontà, come gli havea fabbrica- 
ti; e poi con un'atto pure di volontà po- 
trebbe ritornare a produrli tutti ; e non- 
dimeno qneda grand'opera farebbe un 
gioco alla forza onnipotente del fuo 
braccio divino, e potrebbe dire con ve- 
rità, che dopo haver fatto tanto, nonlìè 
Icodato dalle malie del fere : Stùs ti- 
mthittt, i R*xgf»tmm r OgranReditut- 
te le cole create, come puòmaitrovarfi, 
chi non pur non vi tema , ma vi difprezzi? 
^andononbadaffe a fervi temere, tut- 
to il creato, che è tanto vado, non do- 
vrà badare a farvi temere tutto il creabi- 
le, che c infinitamente maggior di tutto 
Etcu^js. ricreato? Epur'ècosì. MhUa Ahfctmdit» 

^ fuitty mAjtr»bit: faMCA tnim vidimut epe- 

^ rum tjmt , 

Xni Voidiopcnanco penetrare ancora più 
addentro in queda miniera inefeuda del 
divino Potere , con due mirabUidìrae 


31 


propofizioni , alle quali defidero molto, 
che diate attenti. La prima è, che Dìo 
non -ha bifogno veruno di tutte le colè 
poflìbìli, e molto meno delle attuali. La. 
feconda, che producendole, non Ever- 
rebbe punto maggiore. Figuratevi però 
quedo cafo : Mettete da una parte Saa 
Michele, chq è il primo di tutti gli An- 
geli; e dall'altra parte un lombrico, che 
è il più vile di tutti i vermi . Fingete 
poi, che alla prima ora del giorno, il 
Signore faccia un'Angela tanto più per- 
fetto di San Michele, quanto San Miche- 
le è più perfetto di quel lombrico . Di- 
poi nella feconda ora del medcllmo gior- 
no faccia Dio un'altra Creatura tanto più 
perfetta della feconda , quanto quella 
feconda è più perfetta di San Michele. 

Nella terza ora , ne formi un' altra colla' 
medefima proporzione, e un'aJtra nella ' 
ouaru, c un'altra nella quinta , e cosi 
di mano in mauo per un feazio di un mil- 
Lon d'anni. In cinedo calo è certilfimo, 
che contandofi in un millione d'anni ot- 
tomila, e fettecento fefsantafei millioni 
dì ore. Iddio havrebbe creato ottomi- 
la , e fettecentofefeantafei millioni di 
Creature si belle , che ‘ognuna di loro 
con un vantaggio finìfiu-atUfimo conter- 
rebbe la bellezza di tutte l' altre. Chi 
può però mai concepire quanto làreb^ 
perfetta quell'ultima Creatura, e quan- 
to ammirabile ? £ nondimeno Iddio non 
ha bilobo alcuno di lei, e niente gua- 
dagnerebbe creandola , e niente perde- 
rebbe dìdruuendola. Gli huomini , per. 
chèfbnomdchini, ancoraché habUano 
ramo da p ver ricchi, contuttocìò per- 
dono notabilment^ con perdere ancora 
poco: ond'è che fi tiene comunemente 
da' Dotti, che il rubve una doppia ad 
un Re, fia furto notabile: tanto illeva- 
readunPadron grande quel poco, con- 
tea fua voglia, è pure un levargli afsai. 
Dall'akra banda al nodroDio non fi le- 
verebbe nulla , da chi gli togliefse quel 
numero cosi ecceOivo , che habbìamo 
detto , di Creature si prodìgiofe . £ que- 
da è la ragion , per cui egli potendole 
crear tutte con un’atto folo di volomà, 
non le crea: la ragion'è, perchè non ne 
ha di bifogno. r« Dtmim univtrfermm , 1 . M«ch. 
qui tmllim indi^tt . Siccome ancora, per- 
chè non ha bifogno di quelle , che egli 
ha create, lafcia che tante perifeano . I 
Principi , quando al mutarli delle da- 
gioni muuno le livree de'loro da£eri, 

6 i paramenti delle loro danze, nonfa- 

pete 
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pere quello che fanno ì Fanno ferbire 
ogm colk diligerrtemente nelle gnarda- 
robe , alfine di prcvalerfene a tempo 
tinovo : c benché talora vogliano mo- 
ftrare di non haveme bifogno , è prò- 
priamente una mollra , non è verità. 
Quindi è , che un Signor ricchiflimo , 
havendo in Roma convitati in lùa Cala 
gran Perfonaggi , facea gettare tuai i 
piatti di argento per le finellre nel fiume 
Tevere, che correva appiè del palazzo. 
Ma che? Era già ftefa in fondo all'acque 
ima rete proporzionata al bifogno, che 
ricevendo tutti quei vali preziofi , finita 
la fella , gli reftituiva fin' all" ultimo al 
filo Padrone. Iddionon fa cosi. Vede 
egli di una verde felpa tutta la terra, e 
euopte di verdi fronde tutte le piante fu’l 
principio della Primavera; e (u’I princi- 
pio del Verno getta quell'apparato, e lo 
h tutto marcire , per lavorarne a nuovo 
tempo un'altro tutto di nuovo. De'va- 
fipoi, non dirò d'argento, ma d'oro, 
tien'egli si lieve conto , che non fi è nè 
pur degnato di ripefcame un folo , fra 
tanti, che egli ne gettò , non nell'ac- 
qua, fimulando di perderli, ma nel fuo- 
co. Che voglio lignificare? Non fapete 
voi di che prezzo na la fattura di un'An- 
gelo, e di che lavoro? E pure la terza 
patte di quelli precipitò Dio nell'Inferno, 
e non fi è molTo ancora , né moveralfi 
giammai a ripefcame put'imo folo da 
quel Mare di fiamme. E perchè» perchè 
incendano tutti , che egli non ha bifogno 
o. di alcuno, echetutti alui 

fiamo inutili, quanti fiamo . Strvi U»tU 
Ut fumut. 

L'altra verità 'nnportatitlfrima é , che 
egli contutte le cole creabili non diver- 
rebbe punto maggiore: per tal maniera, 
che ponendo da una banda Dio folo, e 
dall' altra banda tutte le Creature pofli- 
bili , Dìo con le Creature non è niente 
di più, di quel che fia Dio da fe folo. La 
ragion'», perchè, come olTerva San To- 
mafo, li , ftrtffituUm t»U, ntn 

fntp fini mjtjut, »dinU» illi tUiifuti ftr 

fmtrciféuimm titU. Mettete una fornace 
fmìfurata da una banda , e dall' altra un 
poco d’acqua indepidiu al riverbero di 
quella bocca auvampante: quel poco di 
calore comunicato all'acqua dal fuoco , 
non rende niente più intenfo il calore, 
che quel fuoco ha in sè per efienza. E 
cosi, non v'eflcndo nelle Creature per- 
fezione akuna di beltà, dì bontà, dila- 
pienza , ò di che che fia , che non fia 
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llata comunicata loro da Dio, non pub' _ 

Dio divenir maggiore per quelle pcrfe-,’,^v'.i^' 
zioni, le quali %li lleHo comunico. Le 
contiene in sè tutte eminentemente. E 
quefraèancor la radonepercui in Para* 

(tifo non farà meno rAnima effenzialmen- 
te beata vedendo e pofiedendo Dio folo , 
diquel chefarebbe, fé con Ini vedeife e 
polfedeflie mille altri Mondi. Sta w, ó* , , 
ilU ntvh, dice Santo Agoftìno, wn fr»- car'.^ 
fttr ili» itMtitr , fii fToptrr tt ftlum ttalut 
I tt. Eglidafefolo é il tutto, ecometale 
ha una ul pienezza infinita, a cui non può 
nulla aggìungerfi , né feemare; iffttfitm- 
ni» : d'onde ne fègue ciò che habbiamo 
detto , che il Tuo braccio onnipotente, 
con produrre infinite Creature , non cre- 
fee niente; e niente (capita con lalciar<li 
produrle. 

Aggiungete per ultimo , che qu.-.nto XV 
havete intefo da me fin' ora , e quanto 
potreile intendere dalla lingua dì un'An- 
gelo, ò di un'Arcangelo, non che da 
quelladiun'huomo; tutto é nulla in pa- 
ragone di quel Potere, che Dio pofiiede 
per verità, e divelle altre infinite per- 
fezioni , che al tuo infinito Potere fono 
egualidime. E però adunate pure quan-' 
to habbiam detto di ptodigìoro, e poi 
nelvoftrocu()re dite così: Non è quella 
il mio Dio, ma é una cofa infinitamente 
maggiore. Tornate a raddospiare mii- 
le e mille volte quell' Idea ili perfezio. 
na, che vi ficte ngurau, e poi tornate 
I mille e iiril^ volte a ripetere : Non è 
quello il mio Dio : è un'altra cofa infini- 
' tmente più bella , più beata, e più ama- 
bile. E (e per tutta l'Eternità, con tutti 
gl'intelletti cacati e creabili, accogiiefte 
infieme tutte le perfezionipoffibilì a con- 
cepirli , e tutte nell' ideilo ma>do mol- 
liplicalk , fiate pur certi , che iiaeila 
fomma, la qual ne rifiuterebbe, farc^ 
be fempre infinitamente più lonuna dal 
vero Dio, che non é lontano un fa- 
nello di miglio da tutta la mole dell' 
Unìverfo . Finiti »i inJmitmm nnll» tfi 
frtftrti». Tra un granello di miglio, e 
tutto il Mondo, v'è por qualche propor- 
zione, perché raddoppiando tante vol- 
te quel picciolo granellino, fi verrebbe 
una volta a formare qued.» gran mole: 
ma raddoppiando per tuttal'Etcrnità tut- 
te le perfezioni poifi bili, mai non fi ver- 
rebbe con effe a formare un Dio. EccU.is. 
i»it illum tjnnntnm ftt^it : m»j*r tfi emni " ■ 
l»nit. 

Mirate però , che gran torto hebbe- XVX 

quel 
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simoDid. quel Filofofo , ancoraché dal volgo coai tutti gli buotninì é maltrattato ognigior- 
lodato, nella rifpofta che egli rendè , no, ed in ogni luogo , congravilTimMR- 
quando gli fii chiefto che cofa folTe Dio > giurie, com'èilDionollro; efendhal- 
Domandò egli da principio tre giorni di tro, niuno vede co* Tuoi occhi, niuno 
tempo a penfarvi; i quali fcorlì , altri, ode colle fue orecchie , tutti i torti che 
tre ne richiefe i poi altri tre i e finalmen- gli fi fanno, ò privati , ò pubblichi , come 
teconfeftò, cbequantoplù vi penfava , Dio. SeiCrilliani adoralTero perDio , 
menfapea dirlo. Machemododirifpon. come alcuni facevano tra* Gentili, quei 
dere fu quello filo? Chieder folo tre gior- primo, che ufeendo dicafaincontraflè- 
ni di dilazione per dare una Sentenza, a ro la mattina , (‘intenderebbecomeTof- 
cui non balla un’ Eternità! Se voi ricerca- fcndcficro fenza riguardo j ma mentre, 
llead un Cherubino che cofa è Dio, non adorano un Dio tanto fupcriore ad ogni 
ti chiederebbe tempo tre ùomi a rit' penficro, convien pure che io tomi a 
ponderci vi chiederebbe infiniti fecoli , chiedere, comeèpoflibilechcroflénda- 
eli crederebbe un breve termine a feior- no? edopohaverloofiefo, comeèpof- > 

te si gran quelito . Che vi penfate ? fibile che in cambio di morirli di pena. 

Quando parliamo dlDio, ne intendiam tornino dì nuovo a replicargli le villanie 
r meno infinitamente, di quello che in- dianzi fattegli ; e non folo non fi penta- 

tende ^ un gran Monarca quella moka no del peccato, ma vivano del peccato 
importuiu,chckglivaaporarfulaPor- medefimo,e vis'ingralfino? PrtÀiitquafi 
pota. E però quando lodiamo Dio, di- tx »i$ft iniqmttt ttrum. Che farà però 
ce San Gregorio Nazianzeno, fi può più mai quella prima occhiata, che ìPecca- 
tollo aficrmar, che lo beflemmiaino tori daranno a quello loro gran Signore, 

perchè egli non é forte di quella fonezza, ^ando gli compariranno davanti per eP 
che noi apprendiamo, quando lo chia- fere giudicati! che Ipcttacolo! cnefpa- 
aùamo Onnipotente ; non è bello di quel vento ! 

genere di bellezza, non è buonodiaucl ReccaredoRe Inglefe, fmarritofi una XVIII 
genere dì bontà: ma è forte, e bello , volta nella foreila ( dove per avidità Hcnt. €•• 
ebuono diunaperfinionc infinitamente dellacaccia, fierapiù del dovere innol- 
fuperiore: onde riefee Tempre meglio a trato lontan daTuoi) venne konofeiu- 
faperequello chenonèDio, chequello to b kra a picchiare per albergo all* 
cr«.iaii- che egli è. Dt Dt» iactrfnit iiffutxn- ulcio d* un Fabbro vile, e vi fu accolto 
io «»» , cfrfmù lummimi itti , Mtaxiuis si, ma come un' huomo dì volgo: anzi 
Ut jtioi . ftrri fMtrU , & l^idMih . E Te in ciò tratuto con termini si villani, che giun- 
fiamo veramente kufatì, è perchè un Ce infino a ricevervi una guanciata. Il 
Rullico non può mai dare altre lodi, che ^omo appreflo , rìmeffo In cammino , 
cullicane. erìtonuto allaCotte, kce chiamare a 

JfVII E un Dio sì grande, comelomollra- sè rincivile Tuo Albergatore , e, Miri- 
noel'opcre che egli ha fatte, e quelle conokì, gli dilTe, mi riconofei? paro- 
che potrebbe ogn'orfare, vienpoiin- le,cheperpocofiironofulminirumcìen- 
giuriatoda' Peccatori, come fe lofle la ti a levar di vita quell’ ìnMce a forza di 
più vii cofa delMondoI Chi credereb- Ibloorrore . locredo, che oucl chiede- * 
be mai poflibile un tale ardire? Tm»» tir- re, che faranno i Dannati di rimanerfi 
' rilultmM/tjtfimftmuMdetvilhfmlwmlHt ir- giù negli Abilli Ira i loro tormenti, più ... 
Titartt Se alcuno di noi fi folk trovato rollo che elTeme tratti per comparire 
da principio, quando Dio creava tutte davanti al Tribunale divino nell’ unì 
lecofe: al vedere prodotto con la forza verfale Giudizio, fia fondato fu quella 
del Tuo comando un Mondo sì bello, si gran cognizione della grandezza dì Dio, 
vario, si vallo, siregolato: come ha- apprefa da loro già nel Giudizio parti* 
rrcbbellimato giammai poflibile, venir colare, quando fi udirono fare ancn’eflì 
di, chefidovelTe da verun vilipendere un rimprovero fimigliante, e riconobbe- 
un Dio si grande? E pure fi vilipende ro quell’ iflelTa Maellà, che havevano 
più il Creatore, che non è Hata mai vili- tante volte havuta fii gli occhi , e non 
kf.M, alcuna Cteatura. Ftàflì mala, & conofeiuta: quella, che tante volte havo- 

fatuifii. Non par polfibile quello, cheè vano llrapazzata ne'PoverelIi: quella , 
di latto. Se Dio folk capace ditrillez- che tante volte havevano fchemitane* 
za, non vi farebbe verun cuore più infe- Religiofi: quella, che tanre volte have. 
lice, che il Tuo. Imperocché niuno ira vano vilipela fin nelle Chiefemedefime , 
Crl^.laftr.ParttU, C prò- 
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orpiLuce da loro C6* loro guardi . O co- fenxa divina . E per quefio, chi pecca, non 
menelgiornoeftremo temeranno imiferi commette un’ ingiuftizia fola, comeun’ 
di ndirfi dir nuovamente: Miriconofci? altra volta io vi difli, ne commette molte; ,,f 

mi riconofci?exonfapevoli di bavere pof’ injuJiitUimMiusvtfir,ceHci>mMnr,imìun. 

poiloDio ad ogni loro appetito, anche te iie commette , quante fono le ragioni, 
animalcfco, oh come temeranno di udir cliedigiuftiziahaDiofopra noi per ob- 
r«(»i- 11 . di nuovo quell' amaro rimprovero: Pro- bligarci venerare un fccttro siaflbluto, 

JI- ùciftimepoflcerpuiruum! siampio, e si autorevole, quaJ'èilfuo. i. 

XIX Confiderateunpoco,Pilettiffimi,que- SupnHmDivtmtMutjms . 

fteverità.e non afpettate che vi opprima- Che fe avo: qualche volta par duro in- XX 

no col lortf pefo, prima di prevederle . tendere, come il Peccatore per un pecca- 
MiratechegranpadronanzahaDiofopra to che è momentaneo, fu giuftamente 
r.oi,per efifere noiho Dio! e fe l’ha,perchc dannato a tollerar nell’Inferno pena eter- 
nonvolete voi, chegli yagliaafarfi ubbi- na,ecconelaragionc.Effendoin Dioinfi- 
Mai.i.É. ^xnìsiDtmìnus fio fumi ubi tfltimtrmtHsf nitelegiuridiaioni chcegliha per effere 
iicitDtminu, Exercituum . Voi vifdegnatc amato, a tutte fece torto quel Peccatore , 
centra il vollro Cavallo quando è rellio , ilquale,indifubbidirgli,loà^rezrò. E 
per quel dominio che vi ha Dio concedo- però quantunque nonpeccalfequeftiper 
ro fopra dilui, con la fuperiorità della più.cheperpocotempo.quelpocofufufc 
voliranatura umana.Or come non vi fde- iìciente a fargli contrarre uh debito pari- 
gnate voi dunque contro di voi , mentre mente infinito : il quale non fi potendo nè 
fiete rellii alla Legge di quel Signore , che pur nell'Inferno feontare con tal gravità 
ha fbpradivoi un vantaggio. infinitamen- di tormenti, che fia veramente infinita 
temaggiore, per la pe^zione della fua qual dovrcbb’ elTerc; fi feonterà conia Io- 
Natura divina? Quando voi peccate, vi da- ro infinita continuazione .Sprofondatevi 
te a credere di fare un male da burla . Mi- ben con la mente , o Dilettiffimi, in quelle 
rate un poco le egli è un male da burla,to- altifllme verità , e le quelle non ballano a 
gliere a Dio ciò , che fe gli appartiene con trattenervi ancor dal Peccato , non nù ri- 
un diritto sì gr3nde,quant'è grande l'illel- maneche dirvi di più efficace. Voivida- 
foDio! Ognuno fa, come fii veduto il Si- rete,è vero,: vollri piaceri per quattro di, 
gnoredaS.Ciovanni portare incapomol- vifcapriccerete , vi sfogherete; evi sfo- 
Apoc. jj. teDiiàtmci incapiti eÌMsDiA(ttm»t»mHl- ghercte,fui perdite, a dispetto del vollro 
“• M. Ma che dinotano tante corone Reali? Dio. Ma all’ultimo vi verrete a chiarire 
Dinotano: titoli che ha Dio per effere oh- con chi yeUfietepecfa.. C^«n Dio ^ 
beditodall'huomo,i quali fono molti,cioè nipotente, daemperò voi dipmdete affai 
ìnnumerabili; perchèlbno tanti, quante più, che non dipendono da voi quelle pa- 
iono tutte le perfezioni che contiene l'Ef glie fecche, che voi date al vento liìiraja , 
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RAGIONAMENTO 

Q. U A R T O. 

Sì mofìrs ingiuria [pedale y che fa il Peccato 
al mijiero della SantiJJima Trinità, 


■ Idea più perfetta , che 
polTiaino bavere fra 'le 
nollre tenebre, dell* Effe- 
re fommo di Dio, voglio- 
no che fia il rapprefcntar- 
felo , quale egli è vera- 
mente, Trino, ed Uno; TrinonellePer- 
fone, ed Uno nella Suihmza . Quella 
è quella prerogativa , che diOingue 1' 
cflienza increata dalla ellenza creata « 
quello è il millero de’ mideri , quello 
è il miracolo de' miracoli : che cono- 
Iciuto chiaramente riempie di Beatitu- 
dine eterna , non folo il cuore delle 
Creature , ma il cuore del medefìmo 
Creatore . Per tanto , fé il Peccato è 
tutto oppollo alle Divine perfezioni , 
jlÀ-vrrfMiur fm^r» tmnt , qtud iicitttr 

DtMi , non potremo bavere idea più 
giuda della tua deformiti tanto mo- 
itruora , che tapprelèntandocelo , co- 
me una ingiuria notabilidima della San- 
tidima Triniti- Saran però le mìe par- 
tì in quedo giorno , prima lo fpiegare 
qued' arcano della Divinità lino a quel 
legno che mi parrà confacevole alvo- 
dro grado e apprelfo da tale fpiega- 
tionc inferire , quanto lia veemente 
uel torto, che Dìo viene a ricevere 
al Peccato. 

1 

La finta Fede cammina tra dueedrc- 
mi, necelfariflìmi ad evitarli, che fono 
la Cmiolità, e l'Ignoranza . La Cu- 
rioCtà c temeraria, prefumendo dì vo- 
ler penetrare tutti i Icgreti dell' Edere 
divino , quando non può penetrare 
nè pure una minima particella dell’eia 
lènze create. L’Ignoranza è dupida , 
mentre tralcura di apprendere que' mi- 
llerì divini , per cui conofeere damo 
venuti al Mondo . Ma la Fede cam- 



minando felice tra quelU due IcoglI 
oppodi, giunge al Porto della verità ; 
mentre nè tenta con arroganza di com- 
prendere l'incomprenlibi le, per non ef 
fere opprelfa dalla fua glorìae Serutattr rnr.tu 
nèlalcia di ‘t. 

dudiare , e di fpecolare i mideri rivelati 
da Dio, per non incorrere quella gran 
minaccia: SiimsigatrMtyigittr/aitiiriClÙ I-Car, 14. 
nonconofccDio, non farà da Dìo cono- 
Iciuto. 

Quello damme, checiproponelaFe- III 
de nel midero della Santidima Trinità, è 
primieramente la dia divina Unità. Il 
Primo Edere, il Signore fovrano, l'Im- 
mutabile, l’Infiiiìto, r Indipendente, il 
fommamente Perfetto, non può edere lè 
non uno folo. Sarmmnvma/SMffl, unitum l.r.fon,,, 
fil mtejfc tfl , dice Tertulliano, «ec mU ter ùntion^ 
fummum nmtHum, nifi purtm ntnhubtHs . 5 
SeDiononfode uno folo , non farebbe «4- 
piùDio, non podedendo quel bene, che 
podedede^m'altroDio. Nè vi date pc- 
ròacredereche Dio da Uno, in quella 
maniera cheUne lì chiamano l’ altre lo- 
fianze, un'Angelo, un' Anìma,un'Huo- 
mo. Quede cofedebbonodirlì più rodo 
Unite, che Une, mentre, le Ibno fo- 
danze materiali , fonocompode dì mol- 
te parti ; e lè fono dnrituali , fono com- 
pode di molte perfezioni : là dove nell’ 
edenza Divina è una Unità aramirabi-, 
le, che comprende inun'cderelèmpli-' 
cilTimo tutto il bene; licchè con ragio- 
ne i Dottori la chiamano , non fola- 
mente Una, maUnidtina, perchè in lei 
non v’ènull’altro, che lei mededma . 
tmer tmma autunamdiruntmr, areem tf- goet. l i- 
neH'nitatdixiittTrinitstis, Oltre a ciò , Uoiiai. flc 
non folo è Uno quello Signore , ma 
Unico, ed Unico edenzialmente . Vimm 
ffi necelfarmm , Anche il Sole è unico 
C a nell* 
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nell’ Univerfo ; ma non è unico effenzial- 
nente, mentre li potrebbe moltiplicare 
più, chenonfon' orale Stellerpotendo 
Dio coll' imperio della Tua voce fabbri- 
care ad un tratto altrettanti Mondi , e col- 
locare inciafcuno d'elfi il fuo proprio 
Sole, come cuore di quei gran corpi . 
Pertanto la lingolarità è una dote pro- 
pria di Dio, nè può in verun cafo per- 
derli da lui, come non può perderti la 
Tua divina Natura. Sftùi Dttu fMtr Dcum 
tuflntm t E quella è quella gloria , ch'egli 
protetta per il Profeta ditton voler mai 
dare a veruno: e alla confiderazione di 
quella ci chiama con un’ attenzione par- 
ticolare I Videi! , qmd eg, Jum felmi, & 
nouftaliuifrtitrm!; Conuderate , dice 
il Signore, ch'io fono un Dio unico, e 
folo, e che non ho chi mi polla venire a 
fronte . 

Ora contra quella prerogativa si pro- 
pia dell'elTcre Divino , inforge il Pec- 
cato: jtdvirftmrfufTM omatt qmd. dui- 
tur Dati i perchè amando, c apprezzan- 
do una Creatura più di Dio , viene 1' 
huomo , come a fabbricarli una nuo- 
va Divinità. TitiftU^ccmvi, dicea pe- 
rò il Santo Davide, in nome anche di 
qualunque altro Reo : Tihi ftU fucsvi .- 
cioè, tibi ,tfHif,luiei - Ho peccato con- 
tro di voi mio Signore, che liete un fo- 
lo , nè potete moltiplicarvi : e pure io 
peccando ho tentato di levarvi dal ca- 
po quella bella Corona , facendo sì , 
che o non fiate più mio Dìo, ò non 
fiate più folo. Ed appunto in quelli due 
modi vico combattuta dal Peccato la 
Di vinita Unità , apertamente per mezzo 
dell’ Idolatria , ed occultgmente per 
mezzo d’ogni trafgrcllione de’ divini 
Precetti . 

Nc'fccoll palTati crebbe tanto l' Igno- 
ranza del vero Dio, cheriufeì al Demo- 
nio diperfuadcre a quali tutto il Genere 
umano quella bugìa sì folenne , che vi 
follerò più Dei nelMondo, anzi chefof 
fèro tanti, quante erano le Creature, ò 
profittevoli all' huomo, ò nocive. Con 
ciò il Maligno ottenne, che quali tutti 
ì Tempj , e tutti gli Altari dell' Univerfo, 
folTero dedicati a quelle bugiarde Dei- 
tà , con un’arte lonùgliante a quella 
di quel fuperbiflimo Re , il quale non 
potendo' col fuo efetcìto guadar l' Eu- 
frate, divilé il Fiume ìnpiù di cento ri- 
gagnoli, elopafsò agevolmente. Cosi 


prefia nel cuor di tutti verlb il Primo Et 
fere , divilé quell’ innata fommilHone 
in tante parti , quanti erano gl'idoli ado- 
rati, pertorglietlaal vero Dio. Ora pe- 
rò, che Giesò Crillo con lafuavenuta, 
e con la fua PalTione, ha sbandita dal 
mondo un’ ignoranza sì enorme, e vi ha 
rìllabilito il culto del vero Dio ; non ri- 
mane al Demonio altro modo di opporli 
alla Divina Unità, che per mezzo del 
peccato , Idolatrìa non di mente , ma 
di cuore, la quale ruba occultamente a 
Dio la gloriad' elTer'Unico, coflitucndo 
quali un’altra Divinità nelle Creatore , 
preferite al fommo Bene . Sicché tra 1* 

Idolatria , e l’ altre colpe , v’ è quella dif- 
ferenza, chev'è tra unLadron dì Cam- 
pagna, e un Ladro in Città. Il Ladron 
dì Campagna tenta dìfpoglìarvi a fronte 
feoperta , dì mezzo giorno , nella via 
pubblica. E il Ladro Cittadinefeo viene 
a rubarvi di foppiatto , nel più tene- 
brofo e più tacito della notte. E cosi l* 

Idolatra, come unLadron dichiarato , 
non fi vergogna d’allalìre apertamente 
quella gloria, all'atto propria di Dio , 
di elTere folo , onde alza pubblici^ 
mente Tempj , ed Altari , ed olTe- 
rìfee ad altri che a lui, vittime cfacri- 
licj i là dove il Peccatore ordinario , 
come un Ladro afeofo , rapìfee quella 
mcdelima gloria , ma chetamente } ed 
olTerifce nel fuo cuore per vittima , non 
i Tori , dice San Giovanni GtilolltOTO , - - 
nè^ItAgncHi, ma quel cheèpeggTo,!’ 

Anima propria . E quella non è un’ 
amplificazione, è unafempliciflima ve- 
rità. 

Alcuni hanno creduto, che il Timore VI 
habbia moltiplicati gliDei fu la Terra : 
mal’ han creduto fcioccamentei perchè 
non è il Timore quello, che ci fa tratta- 
re una Creatura da Dio, è 1* Amore . 

Quell’amor fommo , col quale noi prefe- 
riamo un bene creato, ad un bene in- 
creato, quello vien come a formare un’ 

Idolo dentro di noi. S^id^uidhtmoDe» 

Miieptrult Dtum fibi fanti dice San Ci- 
priano : e il medefimo dicono ancora gli 
altri facri Dottori . Anzi il medefimo di- tph;f(.v 
ce il Signore llelTo nella Scrittura , chia- v'h.i,;,, 
mando ora l’Avarizia, oral'.'Vmbizioae, 
ora la Libidine, ed ora gli altri Vizj una 
pratica Idolatria. Ifrael fi auduris me , Ptjc.ie. ^ 


ntn eri! in te Den> reetns 


ne^t 


ade- 


rabit Deum aliennm. Popolo mio , ds- 


non poundo il Demonio vincere quella ce il Signore , fc tu olTerverai i mici 
granfommifiioiK, chela Natura ha im- comandamenti , non li ritroverà mai 

den- 


DiQi^zod bv Cìooglc 


Z^glonamenta ^arto , ij 

«kntro di te nnDio nuovo, enon ado< i nupocomeno a Diti difonorevole, e a 
retai in vetun tempo um Divinità fore- noidannofa, della patente. Antt mt lu» 
iuUu{o. (ùera, che è quanto dire, non pecche* tftftrmstnt Dtmùms, dice ìlSignore, & 
rai.comefpiegano var j Interpetri . Con ftfimt ikh nit. 
u BUne. quelle prime parole, E quindi nafcc ancora quella gran tur- vili 

wn? Uud Non fi ritroverà dentro di te un Dio bolenaa, che fufcita dentro noi tuttora 
flium, nuovo, vogliono Cgnificarfi il peccato in- il Peccato , con dUnollrarci quanto fia 

terno del cuore, il quale è il primo a vero, che non v'è pace in un'Anima, la 
commenerfi: e con quelle altre , S0» quale conuaftiaDio. rtftiùt ti, i* 
tdirnHt Diurnslitamm, Non adorerai un pMtm h»kmitt Pofibao far fede dì ciò tut- 
Dio ftraniero , vogliono fignificarfi il ti i Peccatori, i quali, le verranno con- 
peccato eftemo dell’ operai che è quello félTare la verità, toanno corretti dirci, 
ilqualfuccede dal primo t perchè info- che elfi non fono fiati mai più contenti , 
fianza quello è peccare, è formarli un che quando vilTero bene. La ragione di 
Dioacapriccio,cofiìtuendol'ultimofiiK tal fconcetxo li è, perchè hannointro- 
in un bene creato , e venerandolo alla di- dotto un nuovo Signore nel Trono del 
vina , cioè con un' amore di preferenza in loro cuore , contra il divieto fuddetto : 
confronto del fommo bene, comegìà più Htntrit in tiDtufntmt, Se nel Mondo 
volte io vi ho detto, perchè vireltiben’ folle polfibile più di un Dio, ogni co- 
imprefia nel cuore una verità, che più di là andrebbe lolTopra . Che fconcerto 
ogni altra deefpaventaivi dalpeccarmai nonpona inqualunque Imperio lamol- 
mortalmente. titudine di quei Capi, che alpirano al- 

VII Vero è, che i Criftiani , mentre of- la Coronai Qi^ando entrò quell' ambi- 
fendonoDio, nonprefumono didegra- zione nella Monarchia Romana, fubito 
dare affatto Q Signore, negandolo nel la fconvóllé, e le fece provare maggio- 
cuor loro; ma folo di dargli come un ri fcempi nelle Tue vilcere , di quanti 6 
Collega nell’ Imperio , fervendo ad un erano da lei portati alle altrui . Ora un 
tempo, infieme a Dio, inficine al De- fimil difordine introducono i Peccatori 
monio; che è l'altro modo di levare a nel picciol Mondo , che è l'huomo: e 
Dio la Corona. Maquefto medefimoè perononfimaravigUno, fenepruovano 
quello, che è impoifibile; p«chà tan- indubitatamente ^i effetti , nello feon- 
to è voler fare quelle divifioni, quanto volumento delle potenze, nello Ihepi- 
èvolere, cheDio non fia più folo, non to dc’penfieri, e nella turbazion di tut- 
fiapiùremplice, non fiapiùanico, non to loSpirito. Non può auvenìre di me- 
0(01. (.4. fia più quello che egli è. jindiifr/ul , no. Date ad una Pietra due centri ; che 
DomìHHt DeiutuMt , nnuit^. E però ve- farà lamilèra, mentre cialcuno di quel- 
detefe fono fciocche quelle fcule, fucui li la tira a fe? Starà tremante, edincer- 
fi fondano più d’una volta i Peccatori , ta , ove fi piegare. All'illeira maniera, 
dicendo , che quantunque offendano mentre l’huomo è ponato dalla Ragione 
Dio, hanno contuttociò le loro diveì^ verfo il fuo centro, cheèDìo, ed èftra- 

zion ancor' elfi j fanno le loro Carità , volto ad un’ora dalla Paflione verfo un* 

vanno alle loroChiefe, pregano fpeffo altro centro di un bene, tenuto in pre- 
per le Anime del Purgatorio . Cena- g!o fino al dilprczzo delmedefimoDio, 
mente fan bene afartuttociò ; ma che convien che il mifero fc ne fiia fempre 
gioverà loro per la Salute, fc non fi inquieto, rmjuittmm ^ctrìufimm, dmue S-Aog. 
emendano? (^efio è partire il culto do- rtumtfeiu «* te. Quella è una violenza, 
vutoaDio, dandone una parte alni , che fi fa alla Natura : c violenza non 
una agli oggetti acati, come fon que- v*è, chenonliamolefia. Si tpuii vùltit- Aiinot.!, 
g KJUlIi % €tism Mctrhum rrit • Eccovi però ***®***»®» 
Mtlehem: anù è dame la maggiore agli in quella ragione, o Dilettilfimi , un 
oggetti creati, la minore a lui. Ma non motivo efiicace di refifierc al Peccato, e 
accade fperarlo. Se Dio non ha tutto, di rigettarlo: perchè il confontirvi non 
non vuole nè anche la pane: altrimenti è altro alia fine, che abbandonare il vfr 
troppo verrebbe bruttanoente ferita la roDìo, per formarli un Dio fotefiiere, 
pu divina Unità, mentre, comeor’ora il quale, come dice il Profeta, non vi 
iodicea, tanto è peccue, quanto è in- doni mai requie nè dì , nè notte. Se 
nodutre tln’ altra Divinità nel cuor no- non che il motivo primario ha da effere, 
firo , con un'idolatria più dUCmulata, il non fore a Dio quefio ìnfidto di porre 
. Criji. tnflu Psrte II. C J in 
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in fuo luogo in una Creatura , levan- Per intendere qualche cofa di un mifte* 
dogli la gloria che gli proviene dal b Tua ro così (ìibnme , che con la Tua lucerne* 
fovrana Hiigolarità , non pure come a defima fi nalconde , Luctm itihuiitM ìhju- i. x'inoi. 
lobi). i|. foinmo, ma come a fofo . ifft tnim ft-' ctftbìlem , conviene in primo luogo in* *• '*• 
lut eft. tendere, che fono in Dio infinite perfe* 

I X Racconta il Cardinal Baronio , che zioni, le quali non poflbno eiferecono* 
havendo difegnato Calligola Imperado* feiute con la forza del puro difeorfono- 
Anjui. 41. di collocare la fua Ihtua nel Tempio ftro. Imperocché, cono.cendo noi Dio '-a- 
di Gernlaleinme , affinchè gli Ebrei l’ j naturalmente per mezzo folo delle fuc 
adoraffero per loro Dio; al rifaperfi per opere, non ne poffiamo conoftere più 
la Cittì quella iniqua rifoluzione, fi di- diqutllo, che le opere fleffe renedimo* 
vile tutto il Popolo in lei {quadroni : i | ftrano ; onde dalla bellezza, dall'otdi* 

Vecchi, i Giovani, i Fanciulli da un la- 1 ne, e d.ill.i unità del Mondo, poffiamo 
to; le Vergini, le Maritate, te Vedove argomentare bensì la Potenza , il Sape* 
dall'altro. E così uniti, corfero tutti da- re, c l'Un'tà di chi l’hà creato: mafen* 
vanti alPalazzo del I*refidcnte Romano, . za parsone fempreèpiù ciò, checene 
e proftj aria terra , colle mani legate die- 1 rimane a conolcere , che non è quello 
tro le {palle , co t capelli tutti fparfi di che c< può venire rappreferKato da qua* 
cenere, piangendo , ed alzando doler»- lunque fua gran fattura. Chi rimiri il 
• temente le {Irida, pregavano il medefi-' Mosè , ftatua del famofiffimo Michela- 
mo Prefidente a non voler mai permette- gnolo, potrà ben da elTa arguire il talen- 
rc, chefiadoralTeun'huomo.in unTenv , to marayigliofo di quell’Antfice indare 
pio, eretto folainente alla gloria del ve- ; quali .inima a i faffi, ma non cosi gli at- 
ro Dio. Non dovrebbe mai far meno di tri collumi vinuofi di lui, la pietà , la 
quello ogniCrillìano, quando il Demo - 1 prudenza, i pregi del tratto, la profa* 
nio colle fue fuggellioni infernali oro-' pia, lep.trentcle , ed altre prerogative, , 

T one alcun bene creato per collocarlo fu I che non hanno relazione Ipeciale alla 
Altare del nollro cuore. Ove non vi 1 Statuaria. Non altrimenti chi guardi le n*'*'?»* 
folTe altro mezzo per d'Ilurb.ire il prete - 1 Creature. Può ben' egli da efk arguire x Timo 
{b idolatramento , converrebbe levare quelle proprietà che convengono a Dio , '• 

le voci ai Cielo, gettarfi a terra , disfar- come a loro Autore , ma non già quelle 
fi in lagrime prima di acconlèntire , re* chedaqtulloprelcindono: e tali lònole 
plicando in faccia a tutto l'Inéèmo, che proprietà pedonali, a aii le Creature 
uno è il nollro Dio, e non vi è altri che non dicono- ijxcULzclaziniie , (accado 
lui, a- cui non è giullo paragonare alcun’ ciò che le tre Perfone Divine hanno tra 
l«l, I. f, altro. Viuii ifi crtmtar Omnift- sè di oppofizion ncirOrigine, ma foÌo 

ttni , mettuniut nimis . E poi vi farà ' lècondo cièche hanno di commune nella 
chi faccia tutto il contrario : ficché alle medefimità della EITenza . 
prime fuggellioni diaboliche, dialuogo La Verità dunque del gran MiUero, XI 
nel fup cuore ad ogni Idolo, diicaccbto- cheiolòno per Upiegarvi , é verità tutta 
ne il vero Dio» di Fede, cioè di quelle , che benché non 

X Ma fin'ora non habbiamo noi naviga- capite , pur fi hanno a credere: perché 
to, fe non, per dir cosi, marina mari- chi in nulla veglia tra noi Ilare al detto, 
na, fenza inoltralci nell'argomento prò* non fa per noi: conviene {cacciarlo dal* 
pollo, dov’é il Mar' alto: giacché amo- la Scuoia di Grillo. Si jUifuis tfi, qui ro- ^ dlvìn, 
llrare l'Unità di Dio giugne anche la ra- talitir eloquiisnfi^t , Ungè erit i pki- *'** 
gion naturale. Non efl ktnaflmralitai frin- Ufofhia. Così pronunzio San Dionigi 1 * 
bic- cif/uitium, Vhu! iTg» Pritutfs. Ora però Areopagita. E perché quella è verità, 
conviene che ci avanzbmo inquelloalto noniblo di Fede, ma verità fu la quale 
. Mare, dove la Fede loia può farci Icor- fi fondano tutte l'aitre, però l'Unigen». 
ta. Quello Pelago è il miilero della San- to ftelTo Figliuol di Dio calò dalCìcToin 
tiffima Trinità, cioè il dillimivo più fe- Terra a infegnarceb di peribna , dopo 
gn.ilato della ReligionCrillbna, eia che, bavere trattenuto più diquattromifa an* 
credendo l'Unità della Natura Divina, ni il Genere umano , ò tutto , ò qoafi 
ci dilhnguiamo da' Gentili ; e ricono- tutto ignaro di tanto; come fé dirozzao- 
Icendo laTrinltà delle Perfone, ci lépa- dolo prima, e dilponendolo lungamen- 
riamo da'Turchi , e ci fepariamo da'Giu* te nella fctiola della Natura, volelTe reo* 
dei , che nulla lànno di sì gran verità, derlocosì più atto ad unire quella fubli* 
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me lezione , che dovea darglili, iiell'aprire 
fcuola di Grazia. VtugtHUMsFUiui , qitiffi 
i» /inm PAtris, if/t tnarrarvit. 

Uunoue l' Increata Natura di Dio in 
quello fiiigolarmente è difierentilTima da 
tutte 1* altre nature create , che in una 
lèiTiplice foilanza ella contiene tre Per- 
fone Divine, chiamate Padre, Figlino* 

' lo, eSpirito Santo; e quelle con untai' 
ordine, che il Padre non procede da ve- 
run'altra perfona , il Figliuolo procede 
dal Padre, e lo Spirito Santo procede 
dal Padre, e dal Figliuolo. Se non che 
non dovete credere che lìa però tra elTe 
veruna difiigguaglianza : fon tutte tan- 
to . Increato il Padre , Increato il Fi- 
gliuolo , Increato lo Spirito Santo . Im- 
menfo il Padre, Immenfo il Figliuolo , 
Immenfo'lo Spirito Santo . Independen- 
te il Padre , Independente il Figliuolo, 
Independente lo Spirito Santo : e cosi 
nelrello. Nc però fono tre Increati, tre 
Imincnlì, ò trelndcpcndenci: fono uno 
folo . £d in quell'ordine elTenziale ed 
eterno , che è si aggiullato , conlìlle 
quella bellezza infinita , rifpetto a cui 
tutta la bellezza dell'Univerfo iparifee, 
come una Lucciola all'apparire del Sole. 
Per dichiararvi alcuna colà diquellofo- 
vranoMillero, potrei giovarmi di varie 
fimilitudini , di cui li fono valuti fre- 
quentemente i làcri Dottori t ma affine 
di efliere meglio intelo da voi, mi rillri- 
gnerò ad linaiòla, che è la più propia. 
Figuratevi un bellillimo Giovane , il 
quale attentanaente rimirili ad uno fpec* 
chio. Nell'atto lleflo di rimirarfi, viene 
egli a produrre in quel crìllallo una im- 
magine aflfatto limile dilèflelToi e cono- 
(ccOdofi cosi vago , viene nel tempo iHef 
fo ad amarli. Or cosi dovete penfarc, 
che auvenga in quello divino Millero , 
main una maniera infinitamente più per- 
fetta, cioè degna afiatto di un Dio. Im- 
perocché il Padre eterno contemplan- 
doli nel purilfimo fpecchio della Tua Di- 
vina Natura , produce una immagine , 
cfpreflìviflìma dilèfielTo, ma immagine 
fullanziale, la quale, per efifere in Dio 
medelimo, è parimente Dio, ed è il Fi- 
gliuolo , eguale al Padre, perchè riceve 
da lui tutte le perfezioni dell'EITenza di- 
vina. Quello Padre, e quello Figliuo- 
lo, vedendoli in un sì belli , neceflario- 
mentc Ivcompiacciono difemedefimi, e 
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eguale alf altre Divifie Perfonc , come 
partecipante egualmente rillelTa Natu- 
ra . M.iraviglie che in nclTuna affatto 
delle colè create fi polTono mai fognare, 
nonchefupporre. Eperò la fimilitudine 
dianzi addotta , con tutte l' altre che lì 
fogliono addurre dagl'intendenti, con- 
vengono veramente più a noi , che a 
Dio; e fono, come oflèrvò Santo Ilario, 
proporzionate allanoflra balTa capaciti, 
non all'altezza fublìme di untalmiflcro, 
eccedente ogn'intelligenza . Ma chyiuò 
farli ? Conviene tuttavia che di effe ci 
andiam valéndo, affine di capire qual- 
che poco di ciò che Dio ci rivela , che lè 
ben farà fempryroco, lari non pertan- 
to da riputarfi aliai più , che la cognizio- 
nechiara e colpicua delle perfezioni pu- 
ramente create ; giacché lempre è più 
da llimarfi una cognizione quantunque 
olcura delle cofeceleAi, che non é l'evi- 
dente delleterrene. Tanto più, chetut- s.Th.i.». 
ti i CriAiani fono tenuti, non folo a ere- qu.i.ar.x 
dere in conlùfo , ma anche a credere di- 
Aintamente qucAo miAero , principio e 
fine di tutti gli altri miAeri, manilèAati- 
cidallaFede; onde un Cri Alano, il qua- 
le non nefappianulla, può dirli che non 
lìa CriAiano . 

Aggiungete che il conolcimento di xill 
quello impareggiabile arcano della Di- 
^ vinità, cilcuoprepiù diDio dì quelche 
: potrebbonolcoprircene tutte le Ipecola- 
' zioni da nei formate fopra diluì, fecon- 
do il folo noArodifeorfo umano. Impe- 
rocché, fe Dio non è Uno al modo dell' 
altre colè, ma in tal maniera è Uno, che 
inlìeme è Trino ; chiaramente fi Icorge, 
che nelle altre fuéperlèzìoni, non è né 
meno perfetto al modo ordinario, ma 
in uno, che trafeende di molto , lopta 
ogni credete , qualfifia penfiero nollra- 
le. £cct Deui , -vitueiu 

Hfjhmm . Con ciò crefee a difinifura 1' 
idea, la qual formiamo della divina Bone 
tà ; perché fe quella non fi poteAe coma- 
nicare, fe non limitatamente , fecondo 
ciò che ella fa nella creazione, come fa- 
rebbe infinita > E proprio del bene il co- 
municarli più òmtno, fecondo che egli 
è in se maggiore ò minore; e però fe il 
bene finito diffonde fe AelTo in una ma- 
niera finita, conviene per ncceffità, che ' 
il Bene infinito fi comunichi a propor- 
zione , cioè di(t infinitamente. Crefee 


fi amano; e quello Amore che ne rifui- i la Aima della Divina Potenza ; poiché 
ta , è la terza Perfona , cioè lo Spirito j qual Potenza è quella, che non folo ar- 
Santo, in tutto e per tutto ancor' elio I riva a produrre tuttociò che ella vuole 
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'fuori disè, ma arriva a produrre dentro 
di sè un termine proporzionato alla fua 
efficacia onnipotente , cioè il Tuo Divino 
Figliuolo , il quale uguaglia l'Onnipo- 
tenza del Padre ! Crefee la ftima della 
Divina Sapienza : perciocché non è que- 
lla uiu Mente ainmirabiliflìma? Mente , 
che cfprime infinite verità , chiare e 
certe, con un folo Verbo, e Verbo pari 
alla medefìma Mente? Crefee la (lima di 
quella Beatitudine, la qual gode quell’ 
Efferefeliciflimo, mentre il gaudio, che 
in lui rifulta dal contemplarli, è tanto 
llerminato, che èDiomedelimo. E co- 
si andate difeorrendo di tutte r altre per- 
fezioni divine ; quello miUerìo della San- 
tilTima Trinità , danoiben’intefo, ce le 
fa conofeere in modo fopreminente : 
unto che quei Filofofi, che nonfeppero 
, un tal Miilero , hanno affai iqenocono- 
feiuto di Dio, di quel che ne conolca 
oggi tra noi una femplice Vecchiarella 
II. che non lo ignori, ctnjuttr tHiPstcr , 
D»mÌM4Cccli&Ttrrà, htc 

M /MpietuibHS & pruientibsii , 6 * nvelafti ta 
farvalis. Non lo fé troppo io mi farò 
trattenuto ih quella dicniarazione: ma 
■ non farà di certo troppo al bifogno , fé 
vi partirete di qui con qualche luce più 
chiara di quella altillima verità, per cui 
conofeere è flato creato in Cielo l' Ange- 
lo , e in Terra l' huoino i anzi per cui 
fpiegare, Diomedefimo ha prefa lacar- 
ne noflra , feendendo a notificarci con 
lingua umana si granfegreto. Paffìamo 
ora amoflrare l’ingiuria fpeciale, che 
arreca alle Divine Perfone il Peccato 
mortale, che è il fine principale dell’ 
odierno Ragionamento . 

^IV Ed in ciò conviene, che peradattarmi 
alla capacità di tutti voi che mi udite, io 
vada per una via totalmente piana; per- 
chè fe io volelTi farvi vedere in qual ma- 
niera il Peccato fia ingiuria di ciafeuna 
delle Divine Perfone, fecondo le loro 
proprietà perfonali , troppo farebbe di A 
ficilecheiofofll Intefo: ad effere intefo 
meglio, conviene cheiove’l fàccia ve- 
der piùtoflo, fecondo le loro proprietà 
nominate di attribuzione . Mi fpieghe- 
rò. Tutte le perfezioni divine fono non 
s.Th.i.p. ha dubio comuni interamente a ciafeuna 
nitoJp!'*’ Divine Perfone, come comune è 
l'ElTenzafucui £ fondano : tuttavia la 
fantaChiefa, con una certa appropria- 
zione, aferive al Padre la Potenza, co- 
me al primo Princìpio ; al Figliuolo la 


Sapienza, come a quello che è prodotto 
per via d'intendimento; e allo Spirito 
Santo la Bontà, come a quello ch.ee pro- 
dotto per via d'amore. Secondo untai* 
ordine, lìccome farà più manifèlla l’ ingiu- 
ria, che ricevono le Divine Perfone dal 
Peccatore , così farà anche più facile, che 
ognun di voi, concependola bene aifai, 
vengaadabborrirla. 

Per tanto al Padre Eterno fi attribuì- XV 
fee la Potenza : contro di cui mirate con 
qual temerità infòrga il Peccato. Dove- 
tefapere, chclaPotenza diDioèsiva- 
lla, e si univerfale, che fènzaefTanon 
fi fa nulla nel Mondo. Se volete gittate 
unfofpiro, convien cheDio vi ajuti a 
gittarlo: fe volete girare unof^ardo, 
convien che Dìo vi ajuti a girarlo: fé vo- 
lete alzare una paglia dal pavimento , 
convien che Dio concorra pure con la 
vollra mano ad alzarla ; altrimenti non fi 
farebbe mai nulla : nè fi moverebbe la 
mano a ciò che ella vuole, nè fi girereb- 
be fguardo, nè fi gìtterebbe fofpiro . Ora 
quando un Peccatore fi determina ad efe- 
guireìlmale. Iddio per non togliergli la 
fua libertà, nonimpedìfee quella elezio- 
ne della volontà malvagia, ma la fegue 
nell’efecuzione, dando al Peccatorel’eA 
fere, ìlpotere, e l’ operare. Conciò, fit s.Th.i.p. 
bene Dio non concorre al peccato,ìl qua- al 

le è affatto proprio della noflra volontà * 

fregolata; concorre contuttocìò a quel- 
le azioni , per cui iLpeccato fi mette in 
opera; Ucchè, per cagion d'efèmpio , 
quando un Vendicativo ferifee il fuo Ni- 
mico, Iddìo non concorre è vero alla ma- 
liziadella vendetta, anzil'abbominaim- 
menfamente; ma per mantenere l’ huomo 
nel poffeiro della bbertà concedutagli , 
concorre a quelle operazioni, per cui fi 
effettuala vendetta dal braccio che feri- 
fee, e dal cuore che odia. Ciò che rie- 
fee allaDivinaPotenzasidifguflofo , e 
sì duro , che affine di fpiegarlo , s’induce 
fino al ufare gli acerbi termini di (crvitù , 
di fatica, di fchiavitudine . S/rvirt ma/r- 
cifiiinfttcatiitHÌsi pTàbmjii mihi labtrtm 
in iniaHitatibus tuit , T u {Kccatore mefehi- 
no , dice Dio , in cambio dì fervire a me , 
mi coflrinu a fervire a te: ed a fervirtì 
nel più odìofb impiego, chepoffa nui 
ritrovarfi, cioè nelle tue flefle ribalde- 
rie , in ftetatis tuis ; e ciò con una fatica si 
intollerabile, chefè nerifentelamia Di- 
vina Onnipotenza : prabuifii mihi laberem^ 
inini^Hitatibns tuii . Òr che può dirli di 
più, che valerfi di Dio contraDio, cd 
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abufjtfi, non folo delle Creature, ma i meno può chiuderli, per non vcJcrt gl' 
anche del Creatore? Quella è unaau- iUrumenti del fupplicio apprellatogli . 
dacia inlbpponabile, ed una tirannia , Iddio non può . Conviene che attual- 
la qual non ha pari. Quando ribellatali mente vegga l'iniquità d' ogni Peccato- 
in Francia al Tuo Re la Città famofi di re . Omntt iniqmiatis tcrum in cenf^tan Eccl.17.17-. 
Bordeos , fu poi ricondotta con l' armi Dti . Onde è , che ogni peccato n dice 
all'antica foggezione, ricevè il perdono 1 provocar gli occhi di Dio, mentre no- 
bensì, ma udite con quali parti : Che | celTariamente dee quello venir coinmel^ 
ilMagillrato di propia mano nella pub- ; fo fu gl’ occhi fuoi. Pare per tanto ( lè 
blica piazza brucialle tutti iprivilegjdi ' degli affetti divini ci ff permette difcor- 
libcrtà, che anticamente erano datilo- rere al modo umano ) pare dico, che 
ro donati. Qiiedo far bruciare di prò-' quando i Malvagi rompono la Legge di 
pia mano i privilegj , fii fenza dubbio un’ Dio , Iddio potrebbe bramare di non 
atto di padronanza giudilTima, edipof bavere tanta Icienza, per non vedere un' 
lèflogloriofo, cheprelc ilRedell’obbe- abbominazione siripiignantealfuocaro 
dienza dovutagli da que' Cittadini. Ma 1 onore. Nè un tal parlare lèmbrerà pun- 
quanto aj redo , duguratevi unpoco,' to drano a chi nricordi diciòcheegli 
che dura cofa era , l' elfere quei condan- dide al dio Popolo, quando diiregii,fà- 
nati a fard Carnefici della loro grandez- vellandoperifaja: Levate via dagli oc- 
ra, e non folamente a dover lodenere chi miei quei pcnderi sìmaliziofi , cui 
ilgadigo, ma a doverlèlo anche efegui- date adito nella mente : Auferte malum 
teda (e mcdefimil £ conciò intendere- cogìtatiinMmvi^mumabecMlismtii ; qua- 
te, chedilpiacevole fervitù imponete a ! fi che, perche egli non potea levar gli 
Dio col peccato, mentre lo codrignete occhi dalle loro iniquità , chiedelTe che 
ad efler'egli felécutore di quelfazio-l eg^no levaifer le iniquità dagli occhi di 
ni, per cui quedo peccato, a lui si di- j lui, contenendod dal commetterle, che 
fonorevole , viene a luce ; e volete , | è l'unico modo da far che egli non le 
che Dio di propria mano quali operi ; vegga . 

contra la propria riputazione ; dcchè Dilli, che è l'unico modo: perchè nel àvàx 
mentre da voi liete così mefehini , che redo, nonfololddiononpuònonvede- 
non potete nè pure alzaie unfulcellodal re ciò che dimalefa, nel dio divino co- 
pavimento, pigliate da Dio in predito ' fpetto, ilPeccator temerario , mentre 
tutto quello che è necelTario perfargli ' egli pecca attualmente; ma anche non s.rh.i. p. 
guerra ì Ctntr» Ommtettnftm rcioratut 1 può non vederlo , prima che quelli pec - 1 '-*-** '’- 
tfi. L'huomo ingrato, e infedele, è dato chi, e dappoiché quedi ha peccato . Im- 
rinforzato contrai' Oni^otente. Non ha perocché la Icienza divina non è fogget- 
già egli rinforzato le dello, roberm/itfi , tanè a dimenticanza, nè a novità; pnde 
ma è bensì dato rinforzato, robaratustli, tuttociò che ella vede, mentrevoiopc- 
perchè ha tirato col dio libero arbitrio il rate male, è dato da lei veduto lèmpre 
mede^o Dio a predargli la lena di cui d ab eterno , e lèmpre ancora in eterno di- 
abufa. rà veduto. Pertanto di quel momento , 

XVI Quedo è il torto, che arreca il Pecca- nel quairvoi peccate, può dird con 
tote alla Potenza del Padre. Ma non è gran ragione che da un momento, da 
minore quello che egli arreca alla Sa- cui dipende un' Eternità, MemtKtam, À 
pienza pur del Figliuolo . Imperocché qut ptàdtt JEttrmtat : concioffiichè quin- 
quedaDiviqa Sapienza richiede necefla- tunque per mezzo della Confèdione voi 
riamente, chelèguendo ogni colà digli fcancelliate un giorno la colpa, tutu- 
occhidioì, ogni cofa da parimente e da via non la leverete mai dagli occhi di 
leiconofeiuta, edaleìcomprefa, lènza Dio, iaScienza di cuinonha nè palTa- 
chepolTa in alcun modo mai divertirne to, nè futuro; ha iin fol prelènte per- 
s Th.i.p. >1 penderò , prelènte al tutto, . Sicché pento: ond' egli mirerà lèmpre lavodra 
q.i4«i.ia.' mirate qui ilnandifpetto, ebeufaogni iniquità, che un tempofu, ancoraché 
Peccatore ajgli occhi di Dio, provocai;- più non da. Potrete ben voi gridare con 
doli ad altilfimo fdegno con un’oggetto Davide: Averti faciem taam i f^eearii ft.to.ul 
Ui.i.t. si dirpìacevole I VtpevecartHtotuies Ma- meis : ma quedo farà chiedere un’impod 
jtflaiit tjut . Un Reo , condotto alla libile, come fanno gii Amanti; mentre 
giudizia, ha quedo conforto , che può peraltro il Peccato, ancor perdonato, 
tàlli bendare gli occhi, fé vuole, ò al- da femprc dinanzi a Dìo : e fe be- 
ne 
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bili quelle ftragi . Cosi fanno i Peccatori» 
conliderano le loro abbominazioni in 
quel diletto , che da quelle ricevono , 
quali dentro un vago fmcraldo , e paò ne 
perdono l'orrore; anzi le apprendono 
tanto amabili, che vi motteggiano fppra, 
e vi fanno fella : §lu»fi ftrri/um optrmtur 
jctlus: mentre Iddio per contrario le mi- 
ra a confronto del fuo bellillìmo volto , 
tuno nitido, tutto netto, dinanzi a cui 
comparifcono con immenlàdefonnità'. 

E però quanto farebbe meglio per noi il 
patire ogni male, cheli porre davanti al 
divino cofpetto l' oggetto laido delle no- 
llre malvagità, collrignendolo alainen- 
tarfi, che vogliamo quali violare lafua 
Scienza puriflima conlaperverfitàdella 
nollra vita ! Et fecernat séomioMiìtnti ct- 
T/un mti 

Finalmente ancheloSpirito Santo ri- 
ceve da’ Peccatori un torto fegnalatilTi- 
mo nella fua Bontà: onde ci fa egli am- 
monire dall'Apollolo Paolo, che non vo- 
gliamo arrecargli tanta amarezza. a*li- jnhu.jo. 
/» ctntriftMre Sfiritum SunSum . Figurate- 
vi la Bontà di Dio , come una Madre 
amorevolidima , la quale ci tenga den- 
tro le fuevifcere, come unFigliuolo è 
tenuto dentro il ventre della fua Ma- 
dre. Tale eglillelTo limoilra perifàja - 
Audite me , fui fcrttutùtù i ente uttr». Udi- 
temi o voi tutti , che vìvete come nell' 
utero della mia Bontà: e vuol dire, che 
liccome una Madre navidii i al fuo 
Bambino ogni cofa ; i Itanza per abita- 
re, è letto perripofarli, è carrozza per 
muoverli, è cibo per mantenerli , è vi- 
ta per refpirare; ^cosi la Divina Benefi- 
cenza è per i'huomo ogni bene, voltan- 
do in prò nollro tutti ifuoi divini attri- 
buti : confèrvandocicolfuoPotere, cu- 
randoci colla fuaProvvidenza , accarez,- 
zandoci colla fua Dolcezza, petdonan- 
docicolla fuaMifèricordia, premiando- 
ci colla fila Munificenza, e finalmente 
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ne non vi Ila più nell' ifteffa forma, cioè 
per muoverlo a filegno ; vi Ila nondime- 
no come un’ ofièfa latta a quell* Alciflìma 
Maellà, e come il maggior Nimico agli 
occhi divini , fenza che il Peccatore hab- 
hia più maniera alcuna Hi ritirarlo dalla 
Divina prefenza, che colma il tutto . 

’KumfuidnonCvIumd'Terrumegeimflte f 
dicit Dominut . 

Finalmente quello , che foprattutto 
aggrava il torto, che fa il Peccatore alla 
Sapienza divina , è la maniera con cui Id- 
dio conofee il Peccato. Imperocché Dio, 
non folo neceffariamente dee conofccre 
le abbominazioni dell’ huomo mentre li 
pecca, nonfolo dceconofcerlefcmpre , 
cioèdaprimachelì pecchi, edapoi,ma 
dceparimenteconoicerle nello fpccchio 
della fua Eflenza Divina . rd qued efl ex- 
truiffum, dice San Tomaio, Deui non 
intuttur, nifi in ftiffo . Noi , per vedere 
una colà, convienechevolghiamoilno- 
llro guardo verfo di lei: ma Dio non co- 
si: per conofcerla rivolge egli il guardo 
a fe ilelTo : ed in sè , come in purilli- 
mo crìllallo , le comprende tutte : non 
tUiundtvidens ttnehrni , quàm à lumino : 
altrimenti, le non loconofcelTe in que- 
lla maniera, la Scienza divina farebbe 
imperfetta , elTendo bifi^nofa di aiuto 
elirinlèco , come imperfetta è pero la 
Scienza creata . Per tanto fe l' huomo 
commette un fiuto, una frode, una di- 
fonefià. Iddio non può conofeere quel 
furto, quella fi:odc, quella dìfoneftà',fe; 
non nello Ipecchio della fila Eflenza Di- 
vina, facendo fempre, per dir cosi, un 
paralello fra le tenebre nollre, e la luce 
fua: e però, chipuòmarcomprendere, 
iquanto brutto debba apparire allora il 
Peccato, mentre è vcdutollil fondo lu- 
cido di un' infinita bellezza { Pofuifiiini-, 
quitntet nofirut in con/peUu tuoi fteulum 
»o/ruin,cheèlecolo si corrotto, che è lè- 
colo si cattivo , fteulum noflrum in illumi- 
nttiont vultus tui . UIuco Ipìcca tanto più j con-fafualmmenfità, colla fila Infinità , 
brutto incontro aldiamante che incon-i colla fua Eternità, e con tutto feileilo 
uo alvetro, quanto il diamante poflie-| beatificandoci. Ora concepite unpoco 

vivamente quel grave oltraggio , che 
quella Bontà divina riporta da' Peccato- 
ri, i quali in quel tempo medefimo , che 
da efla ricevono canti beni , non folo non 
curano la lor Madre, ana di più lelquar- 
ciano il feno con una crudeltà non pari a 
trovarfi! Con ragione furono però que- 
lli aflimnigliati dal Signore a ipani della 
Vipera : Cenimin» viferarum , mentre 
ancor* efll rendono alla loi Madre piaghe 

per 


de in paragone del vetro un grado tanto 
più riguardevole di eccellenza . E cosi , 
quanto farà abbomincvolc quello fpet- 
tacolo , per cui fi rimptefenta l' iniquità , 
paragonata coni' Eflenza Divina, che è 
sÌMrfetta ? Dicono che Nerone , nell’ 
affillere a i Gladiatori, miravaie ferite 
diqueimiferi, e‘l fangue da loro fparfo 
• fopra l' arena , mediante un preziofo fine- 
raldo , il quale rapprefcncava come ama- 
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pcrgrazic: e tentano di lacerare quelle- itiiijti ttùm ccrmmm, ^SitrDti. Cri- 
no, che gli accoglie, e cliegliaiimeuca in davalaCofcienza, che nò, che non ^ 


XX 


EccUI I’ 


sicarimodi. 

llpeggioè, che non (olo lì offende dal 
Peccatore UBonci di Dio, ma per que- 
llo lleflo fi offende , perchè ella è buona : 
e perchè di più eirèbuonainfinitamen- 
tet eper quello lì offende più. Nonv'è 
fu la Terra cofa veruna , la quale Ila 
meno amata, perchè è più amabile, e 
la quale fia più difpregiata, perchè è più 
degna. Creili Ibno torti, chedatPec- 
cator lìriicrbano alla Bontà incompara- 
bile del Signore . Se la prima Tolta, che 
colui emrò in quella infame, fi A>(^ 

fe rotta una gamba, credete voi che vi 
farebbe tornato anche la feconda? Chi 
vi dà dunque l' ardimento di ricadere in 
peccato, fe non lallima chevoihavete 
della Bontà di Dio, che vi attende a pe- 
nitenza dopo le offèlè a lei fatte, echevi 
perdona ? SlfU imn fnftr/ttr citò cmurM 
msht fttutmri» , Mbftjtu tiititrt ull* Filìi è*- 
mtttmm ptrpemuu meda . Adunque per 
quel medelimo capo, per cui il Signore 
è più amabile, più a^rezzabile, per 
quel medelimo voi loldegnate elollra- 
patzatc. Oltre a ciò, le la Bontà di Dio 
haveflie termine , Yoi temerelle di ag- 
giugnere peccato a peccato, dubitando, 
che forfè ella non li ftendeffie tanto in là 
a perdonarvi. Ma ora che voi fapete , 
che la Bontà del Signore eccede ogni li- 
mite, vi prevalete di quella lìia perfe- 
zione medeff ina, per ineentivo di mol- 
tiplicare le colpe. Adunque, perchè la 
Bontà divina è inlinìta, voi l' offendete 

I iiù e più, lènza alcun ritegno: eqvel- 
o , che di Tua natura è motivo ad un' 
infinito amore , lèrve a voi di limolo 
a farle infiniti infiliti, per dilprezzare , 
non folo la fila Bontà , ma le ricchez- 
ze della fua Bontà , fuperiori ad ogni 
credenza. An divitùu Bnù/*tit cjiu ctit- 

ttmmtì 

E come non hafta ciò, perchè ci ravve- 
diamo, e rientriamo dentro noi llelli ? 
ira^CI. UtmtHttttifimd , fjpctiiftuutiuniiù: yo^io 
dirvi con llaja : reditt Pravaricaunt ad 
tar. Ricordatevi un poco diquellccore, 
oDilettiflìmi, che io vi ho dette , e con- 
fondetevi per li peccaci commelfi , ri- 
mettendovi ornai fu la vera via . Quan. 
do fiete per confclTarvi, rammenutevi 
che peccando, vi liete fotti un Dio le- j 
condoli vottro capriccio: anzi voillellì 
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era altri , che un Dio s e che però conveu 
nivalui udire, lui ubbidire: e voi con la 
volontà per veiTa rifpondelle di non co- 
nolcerc altro Dio, che il vollro volere : 
dcdifii etr tu$un , ^uaficarluit e vi tratta- 
ile come independente da lui , e come 
padrone afloluto del vollro arbitrio: di. 
xifli; Dtut tg» fum. Non vi pare , che 
quelle colè debbano empirvi rAnimadi 
confufione, lè andando a conièlTarvi le 
penferete t Che lèperinnanzi cornerà il 
Demonio afollecitatvi ad una limile ri- 
bellione , Redin Prtvaricattrtt ad etr , ICmC.I* 
Confiderate un pocos’cglièdovereche 
clTendo Dio nel fuo elTere unico , lèm- 
p4ce, elìngolare, non habbia da polTe- 
dere il «rimo luogo nel voAro Spirito, 
enonhaòbiadaeirerfervico davoifenza 
egual^. £ perchè, come ChriAiani, lie- 
te fotu degni di credere un MiAero si al- 
to, quanto èquellodelIaSantifltma Tri- 
nità , Meanann ^ud, é" etafiudaiidni, 
Confiderate un poco, che oltraggio ha- 
vete ufatp alla Potenza del Padre, con 
far lèrvire il fuo concorfo alle voAre 
concupifcenze:che oltraggio haveteufo 
co alia Sapienza del Fi^liuMo, con porre 
davantini occhi fiioi l' abbominazione 
delle voIbcfceUeracezze: che oltraggio 
havete ufato alla Bontà dello Spirito 
Santo , abufondovi della Tua amorevo- 
lezzaapeccarpiù sAenatamente. £ per 
l'avvenire, quando, ò il Demonio ,ò il 
Mondo , ò fa Carne vi fonecnìllero s 
replicar cali tradimenti, contrapponete 
a queAo ternario di Nimici il rupetco 
dovuto alla Saotilfima Trinità . R/ditt 
Pravarieattrei ad etr . Mirate quanto 
roen gravemente tra/gredilca la Legge 
divina queU'Intedele, chenonhacogni. 
zione di queAi alciffìmi MiAeri Icopeiti 
a voi. Effo potrà Icufarfi in qualche ma- 
niera nel divino Giudizio: ma voi co- 
me vifeuferete? Chi offèlè un Principe 
di mezza notte, gli può ben dire : Signo- 
re, io non vi conobbi i ma non può dir- 
glielo già chi!' offèlè di mezzogiorno , 
nella Tua Corte, nella fiia Camera , lo- 
pra il filo Trono Reale . Saremo però 
inelcufobili, oDilettiflìmi, lè votremo 
lèguitare a far nule, dappoiché la Leg- 
ge Oilliana ci ha data canta notizia di , 
Dio, e delle tre Divine Perfone per mez- 
zo della Fede, e ci ha con cAcArectiin 


Eifdut. vi liete fotti un' Idolo di voi Aefli . £,leva-\ un nodo di particolar lèrvitù per mezzo 


lam e/l etr tHUm , ó'dixijìi; Demiegtfmmt 


di quel Tanto Battefimo , che ci lù già 
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conf^o nel no«ed‘effc. . I »««« di Ciiftiari . Un’Anima foU ad 

itettt tmntt pntts: itftixjuuu ut i» »»■ I unfoloDio: cleacPot^e, dicuiel- 
mhupstrit, & Ftlii, & Spiritiu StuiSi . la è ornata, fian tutte in offeqmo delle tre 
Quello però dovrà effere da ora innanzi • Perfone Divine, di cui fono come un Ri- 
Hnoftro propofito inviolabile , fe non tratto, tummuim tui, inniUiamt*, d»- 
Vogliamo penare indegnamente il ca- '/<*«/«, ìhutaTrmitM. 


RAGIONAMENTO 

(QUINTO. 

V ingiuria , che fa il Peccato mortale al beneficio 
della Incarnazione» 



No de* titoli più tiguarde- 
voli, che defleil Profèta 
iTaja al Salvadore del 
Mondo,fu il foprannomi- 
narlo Ammirabile. Vtt»- 
bimrnemtntjiuAimiTaH' 
ii/.Ma che vuol dire AramirabiIe?Per for- 
mare l’ ammirabilità in un’ effetto , richie- 
de San Tomafo una tal’ apparente contra- 

■ dizione, di cui a prima giunta s’ignorila 
cagion vera . Oraqual contradizione pm 
ftrana e più fconolciuta potev^ii appa- 
rire tra {di huomini, che vederli mute i(^ 
iieme in una perfona due Nature, inni^ 
camente tra lorodillanti, come Inno la 
Divina, eia Umana? Se voi vedette uni- 
to il Nulla con quello Mondo, non vi ma- 
xaviglierettc altilliraamente ? E pure mag- 
ftiordillanzaeorretraDio, el’Huomo, 
che tra il Mondo, eilNulla; ond è, che 
li veder Dio fatt’ huomo.è il vedere unito 
il Nulla col Tutto. Come dunque non do- 
vremo maravigliarci , m^imamente fe 
fi confiderà , non Iblo un Dio fatt'huomo, 
ma un Dio abbaffato alla condizione di 
povero, di penante, di motto, e quel 
chefiiperaconimmenlb vantaggio tutto 
ciò che pub dirli , in abito ed in afpetto di 
Peccatore, che è il men del Nulla ? Si 
chiami pur dunque Ammirabile il nome 
del Recttntor nottto, mentre venendo 
egli in Terra , accoglie in le tteffo le iwg- 
gioriditutrclepoffibilicontTadizioni, c 

le fa conc ordi . Tuttavia in quello mede- 
fimo oggetto si prodigiolb i Peccatori 


aggiungono una nuova ca^'one di mara- 
viglia, con quelle contrarietà che da lo- 
ro nafeono. Odo che quello Signore è 
daeflìprefodimiracome un benaglio , 
a cui li oppongono contutta lacontradi- 
ziondc'Iorocottumi c inJfHum, cmicn^ tuc.i. 
tradicttm. E qual magmore occafione pe- 
rò di maravigliarli , che il vedere un Dio 
fate' huomo , contradetto dagli huomini* 
percuififecehuomo? Quella gran con- 
tradìzione, che tanto crefee dintalizia 
atterolpe de’Peccatorì, Tàrà quella , che 
oggi porgerà a me materia dira^onare , 
mollrandovi da una banda il bene che 
habbiamo ricevuto per iTncamazione 
delFigUuoIodiDìo, e dall 'altra il torto, 
chee^, comelncarnato, ricevedachi 
l'offende. 

Chi voleffe ordinare quella gran turba 
di benefici > che il Sole reca a noi huomi- 
ni , potrebbe ridurli tutti a tre api : al 
regolarci , all' illuminarci , al vivificarci . 

Ora a quelli tre capi medelìmi , parve 
che riducefle il Signore quello lluolo im- 
menfodìbeni, che recò feco, venendo 
a vivere in Terra con elfo noi , come l’af 
ferì di propria bocca egli ttclTo in quelle 
puo\c,EpfnmVi» ,ViTitat i&Vitai Via ;o.m,c. 
nell’Efempio , Verità netta Dottrina , 

Viu nella Redenzion dalla colpa: e con 
ciò fi mollrò vero Sole del Mondo i 
Ep fmm iHxMtutdi, regolando le nottre 
azioni , illuminando le nottre tene- 
bre , e ravvivandoci ad una vita im- 
monale. 
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' al noitro talento , e renderli fcnfibìle, anà 
viabile, e maneggevole con fatfihuomo 
per amor noflro . Sicché gli huomiiii pof' 
fono ora rellar contenti : hanno vinta la 
lite , mentre Dio fi è foggettato alla tefli> 
monianzade'iorofenfl. §iHcd fait ai ini- 1.701 c.i.i 
tie , ^tui Midivimut , f M«d •vidimat teulit 
neftrii, qatd ptrf^ximui, ^ manus ntjha 
ctatrtQavnaat de Verte vita , aimuaeiamm 
veiit. Concibapparifce a noi manifella 
la nolha Idea , mentre tutte le azioni di 
Criilo fervi vano a porci dinanzi agli oc- 
chi i collumi di Dio , che dobbiamo im- 
mitare; come oITcrvò Santo Ambrogio. 

Dnmnica tarai t atluj , Dh/initatit txtm- In Lac.e.tl 
ftam eft. Quando fi eclifla il Sole, non 
fi cuopre mai tutto . Cosi la Diviniti 
eclifiandofi fotto l'Umanité , non fi nafco- 
fedimodo, che nonapparifleneiropere 
quella che era: onde la beni^tà di Cri- 
no, la purità, la pazienza, la dolcezza 
della Tua converfazione , la (òavità del 
Tuo difcorrere, la fincerità del Tuo dire, 
e in una parola tutte le azioni Tue tanto 
virtuofe, a quefto miravano: miravano 
a farci conolcere fenfibilmente la bontà 
di Dio , la fua mondezza , la fila miferi- 
cordia, il Tuo tratto, e ]' altre Tue perfe- 
zioni infinite , a noi note già, ma note foto 
in aflratto . 

Ed eccovi con ciò tolta , in virtù della V 
Divina Incarnazione, la prima difiicol- 
tà che havea l'huomo ad immitar Dio, 


I 

III li primo capo adunque, per cii’fiamo 
obbligati infinitamente a CnesùChriJlo, 
é Tefempio, con cui ci regola, perchè 
arriviamo con ficurezza al nollro ulti- 
mo fine. Ege fam Via. Confiderate, Di- 
lettiflimi, che tutta la perfezione degli 
effetti confine in affomigliarfi alle loro 
cagioni: e però elTcndo l' Anime nollre 
iin’efl'etto tutto proprio di Dio , ne fe- 
Kue, che tutta la loro perfezione confi- 
ne inimmitare il loro Signore. Ma cen- 
tra una tale immitazione inforgevano 
due difficoltà principaliffime. L'una era 
il conofeere malamente l'Originale , 
cioè Dio; d'altra era il figurarli per un' 
imprefa troppo ardua quella Copia , 
cioè dire la pratica delle Virtù divine. 

' £ l'una, el'aJtradiquelledifficoltà, che 

fi attraverfava'io come due gran monta- 
gne al nollro cammino, fiirono Ipiana- 
te daCriiloconfarfi già nollraVia. £/« 
fam Vta. 

jY Ora quanto alla prima difficoltà , que- 
lla ftilèmpre la lite, che fin da'primi fé- 
coli hebKto gli huomini con Dio; che 
elTendo egli puro Spirito, ed eflìcompo- 
Ai di carne, havrebbono voluto un Dio 
yifibile, e tinto fimile a loro. Quella fti 
in gran parte la cagione dell’lMlatria, 

. non folo tra'Gentili , ma anche tra'Giii- 

s. Th. 1. 1. dei , che pur’era il Popolo eletto . Su' 

2 a J.*"*'"*' principj ocl Mondo, quando era frefea 

la memoria della creazione di elTo , e ' che era non lo conolcere . Ma qucAa fu 
quali lenlibile, non li trovò tra IcGcmi j la minore. Trempo più rinctelceva all' 
chi penfjffe ad adorare altri, che il ve- ! huomo il farli firrùle al Signore ne'fuoi 
roDio. £ tragliEbrei, finché Dio cam- | coAumi, figurandocilapratica della Vir- 
minò da principio dinanzi a loro fenfi- j tù, poco meno che impoffibile, òinfop- 
bilmente in una Colonna , nuvolofa di < portabile. Perciò convenne, che Giesù 
giorno, fiammeggiante di notte, non vi fu | CriAo fi faceAeiwAroElcmpio, per to- 
. difficoltà di adorare lui foto , lafciato | gliere ancora da noi queAo impedimen- 
ogni altro. Ma come in fuccelTo di lem - 1 to. L'huomo è formato di ul maniera, 
po fi perdette tra le Genti quella viva j che è dilpollilfimo ad immitarc. La la- 
HMmoria della Divimtà , per alTicurarfi | gìoii’è , perchè ognuno è più dilpoAo ad 
di bavere un Dio proporzionato alla Io- I eleggete il bene in panicolare, che ad 
ro capacità , fi diedero le audaci a l'or- eleggere il bene in imìverfale . Oraqtel- 
Sjp. 14. marlcio di loro mano: rivam’nHnK'iiètVrn»- ! lo che fi mollra coll' opere , appY'lce 
lafidibat, tir lijaii imfefarraat. Ed i ^ eletto in particolare dall'Operante, eco- 


Figliuoli d'Ifdraelle , non feguitando a 
veder tra loro il Signore, ritiratoli a trat- 
tare da folo a folo con Mosè fu'l monte, 
cominciarono tumultuando a chiedere 
un Dio ; quali che l' havclTer perduto , 
mentre non feguitavano a timirailo 


Ariftoc. »• 
M drai. Jii 
buti. citi. 


sì ha gran forza di muoverci all'elezione . 
£ ciò dimoAra, che volendofi il Signo- 
re far noAro Redentore , era necefiario 
che fi faceffe nollro Elémpio , divenen- 
do nollra Via , per divenir noAra Vi- 
f ta : altramente il cuore umano non fi 


Per tanto, feorgendo il Signore queAa 1 farebbe lalcìato mai perluadere come 


materialità sì profonda del cuore uma- 
no, con una mirabile condilcendenaa d' 
amore , fi compiacque di accomodarli 


fattibile , il vincere tanti ollacoli alla 
Virtù. Vedevano i Soldati inagnanimi di 
Simonc il vantaggio grande che havreb- 

bo- 
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46 Pdrte Seconda, 

. bono riportato, fé dando addolToaipa- ra, dove troverete voi vcftigio di/Imile 
diglioni minici, arrivavano a sbaragliar- infamità, fé non in qualche riinota pat- 
ii. Ma un torrente, che quella notte in- te di Mondo,- dove non fìa pervenuta 
groflando tagliò loro laltrada, gli avvi- ancor la notiaia della bella Legge Cri- 
li tutti. Quando ecco arriva Simonc lor ftiana? Nel rimanente quel Mondo, che 
Generale, il quale in rimirare tanta pau- prima di Grillo era una fentina di lor- 
ra, non dice nulla : ma fot con animo in- dure, G è pur cambiato , almeno gran 
vitto li porta innanzi tra le ftlelchierate, parte, in un parto di gigli, mentre ai>- 
e G pone in acqua. Crederefie? Dove cera a'dìnoftri in ogni lato della Crillia- 
prima , di ventimila , nelTimo haveva nità , tra i viz; comuni agli huominì, 
voluto tentare il guado ; neflun p<i fu , fioriTce in molte Anime una pietà fiiv 
che volellc rcllare di vaUcarlo: ma ve- ' gelare , che tutta fi debbe aircfempiodi 
«luto ilCapo ire avanti , tutti a gara gli ; quello Capo divinor prima della cuive<- 
tennero dipoi dietro, ficchè recarono il, nuta fra noi, era sì difficile a praticarli 
defiderato trionfo, figuratevi però,, la Virtù, che i Filofbfi più rinomati con- niato ìit 
che quell’inclito Maccabeo , giunto alla feffarono di propria bocca quella veritàs 
Iponda del fiume poc'anzi nato , fi fofie benché loro vergognofilfima: fino a'io- 

P ollo a fare una Conclone folenne a tutto ro tempi, non elTerfi mai trovato veru- 
Efercito pcrcfortarloaguadare ; crede- no, ilquale cambialTe gli huomini di vi- 
te voi, che con quanta eloquenza egli ziofi in buoni , co'lboi precetti, edlbuo- 
havclTc pigliata in preflito dalla Natura, ni in migliori. Ma ciò non é maraviglia; 
ò dall'Arte , havrebbe ottenuto mai perchè quei Maellri più dicevano , che 
ciò che ottenne , con dare elèmpio di non faceano t là dove ChriAo per con- 
palfare egli il primo ? Pafsò il primo, e erario ha più fatto, che detto, ed haco- 
r.Maih.. lì tirò dietro Ogni altro. TrMitrfrrtsvit fri- minciato daH’elèguire le lue inAruzioni , 
mui, 6“viderunteHmvÌTi y cr truafurunt non dall'elporle, facendoli lungamente 
foft rum. Così fate ragion che l' Anime Via nell' cletnpio , prima di farli Verità 
umane , ancoraché fi accorgclTero , che negl'infegnamenti . drfirf/uere, & decere .. 
l'arrivare all'acquillo della Virtù era con- Per tanto quei Filofofi , che pretende- 
veniente, anzi necelTario alla loro indo- vano di riformare il Mondo , poteva- 
leeccelfa, tuttavia non ardivano fupera- no aAiomigliarfi ad un'AAronomo, che 
re quelle prime difficultà, che quale im- fenza sfera , fenza feAe , e lenza bac- 
pctuofo torrente fi attraverfavano a tan- chertainmano, voleAe con la pura vo- 
taimprefa. Finché comparfo tra noi que- ce Ipiegarc in ariatutto illìAcmade’Cie- 
Ao Capo vifibile della noAra Natura, fi li. Il popolo certamente non intende- 
lanciòil primonelleacquedimilleAenii, rebbe nulla di tale feienza : là dove ha 
e inalberando la fronte con un cimiere ben intefe le verità della Legge CrìAia- 
ben' alto di acute fpine , fi tirò dietro na, perchè il Signore come più pratico, 
con- amorofa violenza uno Auolo- im- non ci ha folamenta Icoperu la natura 
inenfo di Anime, prima timide, e irri- delle cofeceleAi, nu cel'ha figurate neb 
folute, ma dipoi tutte generofe , e co- !a fuz'fantilfiina Vita, come farebbe un' • 
Aanti. Se il Signore non procedeva co- AAronomo più accurato, il quale figu- 
sl, non vi era modo di ottener per via raAelecafe che hanno le Stelle, con una 
di precetti e di perruafioni, cheglihuo- verga fopra l'aaena. Non è però mara- 
mini s'induceAero mai davvero a vivere viglia le la fuaScienza habbia polTedu- 
lèntamente. ta virtù così nuova al Mondo, di ren- 

VI E di fatto, prima che ChriAo veni Ae a der gli huomini giuAi . Im fcumtìafu» it'ì.tu 
dare elèmpio al Mondo, il Mondo lù sì \ jujlificmiit èffe luftus fervus mtm* multes, 
corrotto , che non haveva in tutto sé Era feienza, di chi praticava in fe ciò 
patte fana. Il Vizio , non folo haveva che ricercava dagli altri . lufirns 
perduta la vergogna, ma ancora il no- rmbit. 

me , mentre fi adoravano da per tutto Tanto più che gli efempi lafciatici dal VII 
Dei ladri, adulteri, alliofi , micidiali , Redentore , non fono folamente Via 
ribaldi, cenfacrando in un ceno modo per incamminarci alia Santità; Ibnoan- 
le medefime iniquità, col metterle fu le che lena ad invigorirci lèmprc più 
fi in 1 . a! Stelle. Vt fierent miferis relìgief» deliS», cammino . San Vcnceslao Re di Boe- hifioi. 

diffe corapartionandolo San Cipriano, mia, vilìtando di notte le Chielè a pie- Bo«m.i4. 
Ma dopo la venuta del Signore 1)1 Ter- di ignudi , mentre il terreno era coperto 
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di nevC) ficondueeva dietro un Tuo fida- 
tiflìmo Cameriere, al quale una volta, 
per lo gran gielo (bénchè andalTe calzato) 
rttirandofii nervi, conveniva già fermar- 
li , per non bavere oramai pid forza da 
muoverli: quando il buon Re cornando- 
gli, che mettefle i piedi dove egli impri- 
inevai’orme: e in far così, illervidorc 
fenti rilcaldarli non pure i piè, ma tutte 
le altre membra di tal maniera, chelegui 
lino all'ultimo il Tuo Padrone in viaggio si 
travagliofo fenza molellia. Quello mc- 
delimo eletto fanno nelle Anime le pe- 
date del Redentore. Non folo ci addita- 
no il fentiero, ma cidan forz? dilèguir- 
ìo a gran palli, come lo prova chi tiene 
lobi), n. ih la lorpella . VefiìgU tjiu fecutus tjl fts 
mms , diceva Giobbe: ed eccone fa ra- 
gione: vùim tjMs rimedivi. E con ciò chi 
potrà mai ridire, quanto gran beneficio 
cihabbia conferito Giesù , facendoli no- 
IhoElenwio, mentre non folo ciharen- 
duta fennb'ile l'Idea dellaDivinità , che 
noi dobbiamo immitare, ma anche ci ha 
renduta si facile quella medefima irami- 
tazione? 

Andcameiite l'hiiomo era inviato a 
prendere gli clèmpi dalle medelime be- 
llie. V»dt ad Formiemm} > O huo- 
mo si pigro neiroperare la tua Salute, 
va, va, diceva Dio, e impara dalla For- 
mica a provvederti per l'Eternità, pri- 
ma che pafli il tuo tempo, interroga ja- 
nrtnta, C dotehmtt tt : è" velatUia Ceeli , 
^ indicabunt tiU . Va, ed impara da'Giu- 
menti la gratitudine , la fervitù, elafog- 
gezione che devi al Padrone , il quale ti 
pafee sì abbondantemente d' opi tuo 
bene. Impara dagli Uccelli dell'aria a 
non voler giacere nel fango, tu, che lèi 
fatto per follevartifopra le Stelle. Impa- 
ra Uno da'VennicciuoIi il fopponarecon 
pazienza ogni oltraggio, tu, che diloro 
per la tua colpa lèi divenuto più vile. 
Che più? La Terra RelTa, di cui pur tu 
fei formato , t'infegncrà ballantemente a 
non t'inluperbire, anzi a non rilèntirti 
quando folli ancor calpellato . Ltquert 
Terra , ^ rej^endebit tiii. Quelli erano 
gliEfemplaii, che già da Dio lì propo- 
nevano all'huomo per immitare. Ma 
ora oh quantohanno le cofe mutata fac- 
cia I Iddio fàtt'huomo dice ora : Difcite 
À me. "E un Signore d'infinita Maellà , 
ecco che è condifeefo infino a coprirli 
di carne umana per farli efempio fenC- 
bile, e coofeguentemente piano e pro- 
porzionato ad eflère ricopiato dalla lùa 
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rozza Creatura . Sga itfe qui Igq'ulbar , 
ecce adfum . O condilcendenza degna 
di un' Amore infinito , qual' è il Di- 
vino! 

Ma frattànto mirate un poco quanto 
è mal contraccambiato da' Peccatori 
[.quello Efemplarc ! Prima elfi li dimen- 
ticano totalmente delle azioni di Cri- 
fto, lèpur'anchefipuòdireche fe nedi- 
mentichino , mentre non le hanno ap- 
prefe giammai: e là dove converrebbe 
dcll’Euangclio fare quel medelimo con- 
to, che fanaoi Piloti della Carta da na- 
vigare, cioè tenerlo Tempre fpiegato di- 
nanzi agli occhi; li truova un numero 
grande diCrilliani, che in tutto l'anno 
non li degna nè pure di dargli un guar, 
do. Il peggio è poi, cheli vivetalor da 
elliuna vita sì contraria a quella di Cri- 
Ilo , che più contraria non la vivono i 
feguaci di Macomctto . inimici Crucis 
Chip. Non folo non lèguitano refein- 
pio del Salvatore, ma fe gli oppongono 
a fronte fcopcrta, e parche tacitamente 
dicano in quanto fanno : Che Legge di 
Dio ? che Promeflè f cheParadifo? date- 
ci de'piaceri prefentemente , dateci dell* 
oro, dateci degli onori, c tenetevi tutto 
il futuro per voi. Venite, fruamurbenìs, 
quafunt. Se Crillo ha fuggito i palTa- 
tempi, ed ha cercate le croci; lè Crillo 
hadifprezzate le ricchezze, e feguita la 
povertà.* fe Crillo fi è lalciato foprafl'a- 
re, deridere, llrapazzare, ed ha perdo- 
nato, in cambio di vendicarli, tdfiadi 
lui; non s'intendeva di Rima, non s'in- 
tendeva dilpalfi. Quelle beflcmmie or- 
ribili proltèrilcono con la vocediqualli- 
fia loro azione moltilfimi Crilliani , che 
vivono tanto male, quanto lè ha velie- 
ro per loro Dio il loro Corpo. Suerum 
Deus vesuer ejl. E in tal maniera, qual 
torto non fanno alla vita del Redento- 
re? In vano egli già volle per loro dive- 
nir povero, in vano umiliarli, in vano 
ubbidire , in vano patire con canto ec- 
cefib di Renci , mentre quella gran copia 
d'efempi , che ci ha lalciaci vivendo, tut- 
ta egli indirizzava aH'immitazione, co- 
Rituendo con le fue operazioni un Mo- 
dello vifibileinlieme ed infallìbile di ben 
vìvere, chrijtus fajfus eflpro nebit, vabit 
relisequetu exemplum , uc fequammi vejii- 
gia ejat . In quel cambio i Peccatori & 
coRituilcono un'altro Elèmplare da im- 
mitare ne' loro coRumi ; e meRo è il 
Demonio , a cui tanto fi aflomìgliano 
nella vita, quanto un Fìgliaolo fi aRo- 
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miglia al Padre Bell’indole: onde di loro 
dice il sigBorc, che fono Figliuoli del 
Diavolo; Vcs tx f»tre Diabolo Da 
quello cfli imparano a non far conto de 
divini coraanaamenti, ainfolratire » a in- 
vanirli > e a (limar più fe llem> che Dio 

medefimo. O peccato, peccato! Sino il 

tuo nome dovrebbe elTere inaudito tra 
Criftiani, mentre ogni tuo difordine non 
è altro alla fine, che una contradizionc vi- 
tiiperofa alla Vita diGiesù Grillo, eche 
una faetta fcoccataquafi di mira in Bianco 
sì puro; In jignHtn) cni 
purnelTun'iltro nome tra i Crilliam ornai 
s’ode più, chequello si abbomSncvolc, 
di Peccato. 

II 


A A 

Il fecondo ufficio del Sole divino, com- 
parlb fui noftro Orizzonte, è 1 illumi- 
narci coll' inftruzione della fua verace 
dottrina. Zge fum & VtritMt. Nella 
caduta dell’huomo , non folamcnte li 
Iconcertò la Volontà per la maliziai ma 
li fconcertb con eflb lei l’Intelletto peri’ 
ignoranza . E a quello , come a primo 
Mottore nelpicciolMondo dell’huomo, 
fidovea pero prima ancora portar rime- 
dio. Eccovi dunque l’altro fine, percui 
U Signore fi umano , e fìi per illuminar- 
ci , inlègnandoci come Maellro le veri- 
tà della Fede, Q» fnm vìa, & Verìtnt. 
Quello ufficio di Maellro andava mfe- 
^abilmente congiunto con quello ^ 
Redentore s onde neH’inllnizione che 
iebbe dal Padre quella facratiffima 
Umanità , venendo al Moodo , quella 
fii principaliflima » che doveflie illumi- 
narlo con le fueparole. "Ego MUttm tanfii- 

tutusfum Rixnbtefuftr Sion manttmjAn- 
Sum , fràdìcMns pueffum tjtis . Ed 
affincnè quello medellmo folle più noto 
al Genere Umano , il Padre Eterno fi 
compiacque nel monte Tabor di dare 
pubblicamente a quello Maellro divi- 
no , quali la livrea di Dottorato , ve- 
llendolo di gloria, e comandando a_ tut- 
ti gli hnomini , che udilTero le lezioni del 
fuo Figliuolo. Hic eftFUÌAs mms diltOMS, 
. in 91W tnibi benè cofttplAcui J if fnm auiita • 
' E il Figliuolo ftefib, intraprefa cheheb- 
’ be'la carica, non volle però mai dar le- 
zioni private , ma lempre pubbliche , per- 
chè s’intendelTe che elle erano univerfali , 
Egu in eccullo loautHS fnm nihil. Ed appunto 
di un tale Maellro haveanq bifogno gli 
hbomini , che fole potea dirli Maellro , 
perche folo polTedeva perfettamente 
quelle due doti , che fi richieggono al Ma- 


^llero, cioè faper la Verità, e faperla 
mfegnare. 

Dunque Iddio fatt’huemO fapea per- 
fettamente le verità , che egli dovea in- 
fegnarci. Chi ne pub dubitare? Non vi 
è alcuno, che polla darci miglior rela- 
zione de’Paeli , che chi vi è nato, e vi- 
vuto tutti i fuoidì. Ora il Figliuolo Di- 
vino è nato, evivuto per un'Eternità 
nel cuore del Padre Eterno ; Vnìgenìtui, 
qui tft in finn Putrii ; e perb chi meglio di 
lui ci poteva infegnarc i fegreti della Di- 
vinità, che è quello che vi voleva a di- 
venire l' Autor della nollra Fede: Fede 
.la qual cl fcuopre unPaefe, nonpur'al- 
I tijfimo, mafuperiore a tutta la cognizio- 
Ine de’nollti Iwfi? Alfonfo Re di Ara- 
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gona, famofo Alìronomo , uìàva dire, 
che a voler divifareconlìcurezza i moti 
de’ Pianeti , converrebbe hevere abita- 
to per lungo tempo fu quelle Sfere cele- 
lli . Eccovi dunque la cagione , per cui 
non eran’ abili quei Filofofi antichi a 
(ufi Maellri di verità fovrumane : ha- 
voano lèmpre llanziato fopra la Terra . 

^a non così qtielI'Unigenito , che fino ab 
eterno fu nel leno del Padre. Queftinon 
folo havea dimorato continuamente fo- 
pra le Stelle , ma nell’Empireo tra gli 
Iplendori de' Santi , In fflendoribut Sun- 
aorum ; ficchè , difcorrendoci egli del Pa- 
radifo , e de' mezzi , che là ci hanno a 
condurre , potrebbe valerli delle paro- 
le, di cui lì valeva l'Angelo conTobia, Tofr.f.e. 
nel farli guida al peDegrinaggio di lui da 
Ninive a Rages. Savi, & amniu itineru 
tius fraqutnttr umbnluvi . Lalciatevi pure 
lenza vemn timore condur da me, per- 
chè iniènotifllmp il termine dove io vi 
guido, e fo tutte le llrade che là lancapo : 
nè le ho battute folameiKe alcun tempo , 
ma le ho camminate e calcate per tutti i 
lècoli . 

Come poi il Figliuolo di Dio elTen- 
zialmente è Verità nel conofeere, onde 
non pub ingannarli ; così anche elTen- 
zialmente c Verità nel parlare, onde nè 
men pub ingannare j cib che dovrebbe 
colmare di un’immenfo giubbilo tutti i ^ 
Fedeli, a’quali è Rato conceduto si gran 
MaeRro . Imperocché , come vi ho det- 
to altre volte, le parole di Dio fono sì ef^ 
ficaci, che fanno quello che affermano 5 
ficchè, perdir così, la falfità medefima in 
bocca a Dio diventerebbe di falfità veri- 
tà, mentre in Dio tanto è dire, quanf è 
operare: Iffa dixit, & fuaufnnt :^ e pe- Pfal.iat.r. 
rbfiamo più ficuri di quelle verità, che 
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K^gìoMfUefita ^mto* Aa 

cì rivela GiesàCrifto , che non Vi voleva dunque un Maeftro noi, 

curi di quanto 6 vediamo con gli occhi, qual'è quello, cioè un Maeftro divino* 
ò tocchiamo colle mani, ò conofeiamo il quale foffe e Verità nel làpere, e Ve- 
colla ragione medefima , perchè credia- rità nell’ imprimere j conteneffe iin'in- J 
mo ad una Parola onnipotente, lacuale, finita Sapienza per rivelarci le Verità 
con affermare una cola, fa che ella fia. feonofeiute, ed un’ infinita poffanza per 

<•/ w «t perfuadercelc. E tale egli la diraoftrò. 

*' net^tu ttrvtTf$$m . Chevipa- dtetns fickt fottftattm hmbtnt, 

re, oDilettiflimi, di quello Divino Mae- ficmt Scriba ttrum, & Pharifai. Per tan- 
Aro? Non ci converrebbe tener Tempre to dovrebbono i Criftiani ringraziare 
filTa la mente ne'fuoi divini infegnamenti, ogni giorno la Divina Provvidenza, 
mentre fiamoficuri di non errare crederi- ( perchè gli ha fatti nafeere in tempo ' 
doli ? Per quello la Calamita fta fem-| chefula Terra eragiàsìfamofa e sìflori- 
pre intenta si vivamente alfoloPolo, da quefta Scuola, apertadaCrillo.uni- 
perchè egli, come immoto, nonpuòin- co Maeftro del Mondo. Eruat eculi tui „ 
gannarla . _ vìdentts Pracefterem tuam ; aures tua 

xin E purv’èdipiùj cheChrifto, ìniieme \audientverbum palt itrgum mtmeittis . Hac 
con la fgenza infinita della Divinità , efl •via, ambulate in ea.- nen declinttis 
congiunge T altra prerogativa si propria ncque addtxteram, ncque ad finifiram. E Celi I «. 
del Magiftero, che è , oltre al fapere certamente fe Filippo Re de’ Macedoni 
quello che ha da infegnarfi, làperlo an- ftiinava al pari del Regno l’haver fonito 
cora inlegnare. Per taiito le lue divine unFigliuolo, intempo che potea dar^i 
parole poffono con ragione alTomigliarfi Ariftotìle per Maeftro: quanto dovrebbe 
ad un figlilo, mentre non (blo contengo- (limarli da ciafeuno di noi l’eirer venuti 
PCis.a. no la verità, ma T imprimono. jD»- alla luce in tempo di quello gran Maeftro 

mini cencutientit Defenum , dice il Profe- di vita f 

ta. Venne il Salvadore nel Mondo, e lo E nondimeno mirate, che luollruoli- XIV 
trovò un Deferto: c pure con l’efficacia tà! I Peccatori fono tanto lontani dari- 
delle fue parole lo voltò tutto folTopra : cerere la dottrina dclSalvadore, che fe 
Ifa MT. Deferta inubertattm verfa: cambiò le leg- Ic oppongono ad arte . Infignum, cui cete. 

gi, alterò! dettami, addirizzò i defiderj , tradicttur. Qual’è,fra tutte le maffune 
(labili nuove raalfimc , tutte contrarie del Vangelo , quella , cui gli arroganti 
all’antiche. Fece che fi temefle ciò che non contradicano, volando elfi, adffpet- 
primjfifperavai che fi cercaflè ciò che to delle parole di Crifto , cercare le loro 
prima fi sfuggiva; che fi odiaffe ciò che felicità nelle pozzanghere della Carne, 
prima fi amava. O che mirabile muta- mentre egli ha inlègnato, che ella fi truo- 
rione, degna dell’efficaciache ha nel par- va folo in quei puri mezzi, che ci con- 
iare quello Divino Maeftro I Se volete ducono al Paradiso, quali fono la Peni- 
conolcere la forza maravigliofa delle fue tenza, la Pazienza, le Virtù, le Opere 
parole di vita eterna, rammentatevi fo- buone? Ma che importa, che Grillo hab- 
loquello, chevidilfidifopra,cioè,che bia infegnato così? Effi pur vogliono 
prima della venuta di Chrifto, quali tutto credere a modo loro, lènza degnarli nè 
n Mondo adorava i Demonj , ed ora qua- 1 pure di dare orecchie alle Verità dei- 
fi tutto il Mondo adora Dio. A quello! la Fede. Non dico forfè io colè dì chiara 
cambiamento di cognizione, apercamen- pruova? Andate a un Vendicativo , e 
te fi puòeonofccre il miglioramento che ! ditegli, che l'Euangelio infegna che fi 
ha fatto il Mondo, come dall'occhio più perdoni : vi rifponderà incontanente , 
rifehiarito fi arguifee il miglioramento j che non può farlo, perchè vi va della pro- 
dell’ Ammalato . £ però di un Maeftro pria riputazione. Andate ad un dì cello- 
lomigliante haveva bifogno il Genere ro , che (limano il danaro affai più di 
Umano, nè vi voleva dimeno, mentre Dio , e diteci, che l'Euangelio grida» 

^ì huomini erano infieme egualmente) Guai a Ricchi: Vavebii divitibtu: buon 
ignoranti, c fuperbi; e fecomeignoran- per li Poveri : Beati tauferet; ricaverà Lue.<. 
ti abbifognavano di dottrina , come fu-' quelle parole colle rifate, nè fi perfua- 
perbi non la vulcano ricevere , perfua-: derà giammai, che fia dachiamarfi affai 
dendofi di lapemeabaftanza: a guifa di . più felice ehi è privo di ricchezze, che 
quelle Spighe , ohe fogliono bavere il ! chi ne abbonda . I nomi poidimortifica- 
capo tanto più alto , quaotopiù voto, zione, dimolellia, di croce fonoabboi« 
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titlpiiif che 100®! di morte I dachinon 
folo cerca di goder temporalmente, ina 
per godere temporalmente non teme 
» Tii« |.4. punto di oflendeteilSignorefuo.K*i»^f»- 
tnmm*gisMumrn, nukmDti. Equeifto, 
non folo non è vivere da Crilliano , 
Isbà.. 14. Bi, non è nè men credere. DixermntD**: 
R$ctit <4 nciit i feientiam yisrum ttuttum 
Due guife di (cienze ha infe- 
gnate Crifto nell’ Euangelio . Una è di 
verità fpeculative , come a cagion di 
efempio , il miftero della fantiflìma Tri- 
nità i l’ altra di verità pratiche, com’è te- 
merDio (blamente , cercare prima d' 
ogn* altro la falute dell’Anima, guada- 
gnarli UPaiadiib coll’ oflervanza de| di- 
vini comandamenci. Ora quella prima 
feietua, che è la (cienza del fine, vien 
ben’ ammeffa da' Peccatori; ma non già 
lafeconda , che è la feienza de' mezzi , 
fcuntitmvitvmm : anzi quella vien ribut- 
tata.- Stuntism vutntm lUMTHmnolumm . 
Siformanounavia a loro capriccio , e 
vogliono, che fia la buona: e benché 
camminino tutto l' anno, e tutta la vita, 
per la via dell’Inferno , fi perlUadono 
■ nondimeno, che una tal via gli guiderà 
al ParadiCò . Ora qual torto maggiore 
può ricevere la Divina Sapienza , che 
non dfercredutaf 11 dire che mente, è 
la maggiore ingiuria , che polfa dirli a 
una perfona di onore . Or alcrettanto 
dicono a Crifto, non colle parole, ma 
coll' opere , cioè più rifoliitamente , tut- 
ti quei Criftiaoì, i quali (cguendo ciò , 
che egli pctfuafeafliggire, che fi» il pia- 
cere, efuggendo ciò, eheegli perfualè 
a cercare, chefiironoi patimenti; vivo- 
no Tempre carichi d’Lniquità, riprovan- 
do con le loro azioni quella (cienza del- 
la falute, che il Signore era venuto per 
tac. 1 . 77 . dare al Mondo: AÀ d/nÌMmf(ùnti»mf»- 
latiti anzi alzando una Cattedra di pe- 
ftdenza con infegnamenti tutti oppofti , 
’ chechinonvive fecondo il Mondo non 
haccrvellojcheèdcbolc di talento, che 
nonhafenno, che non ha fpirito, che 
(èèbuon'hunmo, non è però buono a 
I*biM. nulla. Dtridtt»r E que- 

llo è "il contraccambio, che rendono i 
Crilliani al loro Divino Maeftro, non 
folonon vivere fecondo la fua dottrina , 
Aiin. 1.9. riputarla follia : e là deve verfo i 
kuiifc ' * Maeftri terreni fi tien per collante di 
«on poter rendere l'equivalente con 
qualunque dimoftrazione di oflequio j 
verfo Crifto fi crede di far troppo a por- 
tarne il folo nome, cbìamandofi Crillia- 


no, benché un tal nome poi (((Vergogni 

con opere da Gentile. 

Come potrebbono t Crilliani fare al XV 
loro Mac ilro quelli pan torti, fe capifi^ 

(èro qualche poco le loro obbligazioni 
verib diluir Ma elSvaglionfi della lor» 
incapacità, come di una corazza impe- 
netrabile, perrefiftere a tutti i motivi , 
che glilpingano a farne ftima. E forfè 
perciò difte Giobbe , che il Peccatore 
haveva il capo armato, non di celata, ma 
di pinguedine . Cneurrit sdvtrfiis nimtn- 
Btccllt, flffiiiini ctrvùt mmMHstft. Mi- 
rate che ftravagonte armatura I Portare 
un capo, nongtiemito di duro acciai 1 
ma guenùto di molle graffo . Pare che 
la Scrittura ci vr^ia con ciò accennare , 
quanto (iamaldifpofto il Peccatore ad 
apprendere la dottrina dell' Euangelio , 
e ad amare il Maeftro che gliela infè- 
gna; lacchè, come la pinguedine nel 
corpo non è animata, e nonfente; cosà 
dieila, più che diverua* altro (chetino , 
fi armano ì Peccatori per refiftere all* 
Euangelio, quando dicono» Non lo in- 
tendo. 

in 

Ma quello chefui^ogn'altraingrati XVI 
tudine degli huomini vedo Ciesù Cri- 
(lo, è.chenonfololodifprezzanocome 
Via, lo difprezzano come Verità, nudi 
piùlodifptezzano come Vita. Poco fa- 
rebbe dato fe quefto Sole Divino havef^ 

(è regolate le nollre azioni co'fuoicfem- 
pi , e riichiarate le nollre tenebre con la 
fua dottrina, quando non haveffe anche 
ravvivata la noftra vita con la fua mor- 
te. Convienchequi viriduchiate ame- 
moria, come la noftra Natura era fog- 
getta a una doppia morte, e di colpa, e 
dì pena. Era (oggettaalia morte dicol- 
pa, si per quel peccato originale, in cui 
naictam tutti , e si per lipcccati attuali , 
che vi aggiungiamo, raddoppiando con 
debiti nuovi il debito vecchio , lafciatoci 
dal noftro primo Padre Adamo. Quella 
morte alla Grazia, chefù la prima , tirurz 
inconfègucnzadìeao disè la morte ic- 
conda, cioè la dannazione. Eia ragion* 
era, perchèintaleftato di cofe la noftra 
caufà non havM più riparo. Da ima ban- 
da non era dovere che Dio folFe oltrag- 
giato da' Peccatori, e non foffe (bddisfiit- 
topertanta ìnciuria; dall'altra, chipo- 
ceamaiibdditfarlo? Era un debito que- 
ftodisìgranfbmma, che tutte leCrea- sdì. 
ture polfibili, unite infieme, nonerano 
abili a tanto. 

£ for- 
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Jnm E forfè che fi pOtCTS jìTmerwfperare defle virtù di Tolare a pird’eflefopra le 
dì trovare un' Intcrcefldre, alle cui fup- nuvole, ed ivi llarfène a contemplare con 
pliche Iddio rilaflafle liberamente quel ogni ficurtà di pupille invitte, c di piume 
chenotipoteafi feontare» Ma quale de* illefe , non più ù fiammicella di miferO 
Serafini, ancora fupremi , havrebbe in- candelliere, mailSolefieiToi quàntodi 
traprefo mai quello carico? Quando un van^gio dovrebbe a unBenefattore si 
Re della Terra è adirato contro diim nobiletal Vermetto.' Qtjelle fimo fanta- 
fuo Ribelle, non vi è tra' Cortigiani chi fie del nollro cervello , e tuttavia non 
ardifea di aprir la bocca a favore del Tra- ìfmeuno nè pure in minima parte quel 
ditore: anri il domandar graaia perqua- cnedobbiamoaCriflonollraVita, men- 
lunquehuomo, chefiaReo dilefaMae- treuaDio, e la Creatura, v' cuna fpro- 
Ri, èunrenderfiinfame per tutti ifeco- porzione infiniumente maggiore , che 
li. Ora peniate voi fé havrebbono quei non vi è tra una Farfalla, e un Monarca . 
fovrani Spirici havuto in cuor loro mi- E tra il bruciarli quel milèroaniinaluzzo, 
norrìipetto perlaMaeRù delloroDio, e il diventare uguale all' Attuile , nel 
di quel che nabbhino gli huomìni per contenmlare llSole, vi è una dillanza 
una Maellè di Terra vilifltma ! Sicché immenlamente minore, che non è tra 1* 
dunque la noRra caufa era fpedita per ardereetemamentenellefiammeinfema- 
fempre, nè poteal'huomo far* altro, che li, ed il regnare eternamente con gli 
dopo una vita menata fra tutti i mali di Angeli, contemplando a faccia a fàccia 
colpa, cadere in un pelago dì tutti ima- la Diviniti. £ pure a quefiofegno è B>un- 
lidipena, in compagnia de' Demonj a ulddionelfarfihuomoperamornolho, 
iniìfa di un torbido Totrentaccio, che ^cendofinoRraVita,chi{ènzaalcunbifi> 
doppo molto eccedere, e molto errare, gno di noi viveva una vita fommamente 
va finalmente a perderli nel Mare ako , beata. 

lènza rimedio. Solo l'Amore del Verbo L'altra finezza, anche maggiore , fi XIX 
Divino potè rimediare ad unaperdizio- è, che potendo ^ello Figliuolo Divi- 
ne sì inevitabile-' mentre quello Signo- no con ogni lewìera fatica compenfare 
re accoppiando la Natura Umana alla tutto il reato degli umani delitti , volle 
vX'ii'cu ^l^tura Ùvina, come huomo potèpa- anzi compenfàrii contravagli, che flon 
e. 41 . I ** e come Dio potè dare un valore in- hanpari fopra la Terra; nè volle ravvi- 
finlro ai Tuoi patimenti, ficchè veniflea var veruno di noi con punto meno , che 
ibddìsfiir con foprabbondanza per tue- condar mone a fé fieno. Valeva più un 
ti r nofiri peccati , c alìberarci'daque- momento Iblo di quella vita Divina , 

Ila doppia mone, dì colpa, e di pena per cui viveva il Verbo Eterno fan' hiio- 
■' eterna. mo, che non valevano le vite anche cter. 

XVI li ^ *1*** notate le finezze inaudite di ne dìtune le Creature poffibili. Etut- 
quello medefimo Amore . Primiera- tavianclcuorediCiesù, fé nonnellafua 
mente farebbe fiata una degnazione mente, pesòpiùlanofiravita,cbelafua 
grandiflìma liberarci lòto dall'Inferno, morte, oavendorAmor fiiocolfuope- 
quando anche poi cihaveireeglilafciati fo dato il tracollo alle bilance inpròno- 
nelle altre nofiremifèrie fopra Ta Terra . firo. Allora che Roberto Re d'inghii- Lud. yir. 
Orche lati haverciliberati dall' Inferno, terra guerreggiava nella Soria, reftò difi f * ^in'Ì *** 
chavercì oltre a ciò fani Eredi in per- graziatamctlte offefo in un braccio, ma ' 
petuo del Tuo Reame ?- Se una mefehina dì ferita , che potea dirli leggiera , fé non 
Farfalla, mentre Raggira intorno allu- glie i'havcire convertita ingravilfima il 
e fiagiàgiàMr rimanervi bruciata , reo coftumé che regnava inque'Barbari, 
folle veduta di lomano da un gran Mo- dì avvelenarle faette. E già fidifperava 
Darca, e tanto compatirà , chelcendellc lavila di si buon Re. Attefochè l'unico 
quel gran Re dal fuo Trono , ed accor- rimedio , che rìnvenilTero i Medici a 
refie a (pegnere colie Tue mani medelime quella piaga, farebbe fiato il trovare chi ^ 
quella fiaccola, laquale in breve farcb- nevolclTefuggere con le labbra l'umore 
be un rogo per quel Vermicello volante ; infetto. Ma Roberto, con moderazione 
quanto farebbe obbligata una ul FarfaU ammirabile in un filo pari , ripugnava a 
la ad un Signore Si buono verfo di lei ! tal cura, come a crudele, negando co- 
che fè non folo «li la liberaflc da quelle fiamemente di voler lui mai tramandare 
vanme, ma la follevafle adungradodi in alcuno , benché privato , il rifehio 
perfezione fimile all* Aquile, ficchè le della fua vita, Kealesì, mapureanch* 

Da ella 
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effa mortale . Se non che guardate I 
Mon potè egli difenderfi dalle amo- 
revoli inCdie della Regina liiaMoglie. 
Quella, mentre Roberto dormiva più 
Imamente, gli entrò di notte incamera 
cheta cheta, e fcopertogli il braccio , 
levò gentilmente la fafcia dalla ferita. 
Indi accoftatavi più d'unavoltalaboc- 
ca, ne fucchiò ben bene il veleno con ar- 
dirfommoi e così bevveli allegramente 
la morte dovuta al Re , ipa trasferita 
ben tolto in lei dall’ Amore . Reftano llu- 
pefatte le lAorie di affetto sieenerofo 


Parte Secondai 

Criftiano, il qual pecca, viene, quam’ è 
da lui, ad impediire l'effetto primario 
della Redenzione, c con ciò viene adì- 
llruggere tutte l'imprefc, tutti gli Ihidj , 
etuni gli sforzi del medefimo Redento- 
re, opponendoli a quella Vita, cheCrk 
Ilo fi è compiaciuto di darci colla fiu 
morte. Ed ora intenderete meglio che 
mailaveriti di ciò che afferma il Salmi- 
fta de’ peccatori, idov’egli dice; <g««- 
Ki«m, »H4ptrfreijii, dtfruxtrum. Signo- 
re, i Malvaggi hanuo difirutte nitte 1* 
opcrevollre. Macomeciò? Comehao- 




Epurcheèegli, lèpongafi aTparagoncI no mai polTediiro tanto di lena? Con 
conqueldiCriflo-, lalito fino in Croce a, ciò havrebbono gl'infelici dillrutti an- 
morireperunolcÙavo, elchiavodalui che (c me defi mi , che pur fon' opere dei- 
ribelle? le mani Divine, Sapete in qual modo le 

Mache?'Su tutti queflieccelTidi Ca- hanno dillruttc ? Con rinovarc. il Peccar 
rità aggiungono! Peccatori l'ccccffo LcU . to , al cui Jifiruggìmcmo ha ordinato 
la loro Ingratitudine , opponendoli al Iddio tutte l' opere, tanto qiielic dcÙa 
Redentore , fatto a prò loro Vita per Tua divina Giuftizìa, quanto quelle dck- 
mezzo diuna morte sìdolorolà. Ciò , ^ la fua divina Mifericordiai anzi haco- 
che vengono efii ad effettuare induema-ime ordinato anche le medefimo, con- 
niere di orrenda concradizione: l' una è, ' tentandoli di morire, perchè moriìlè i(^ 
impedendo gli effetti di quella motte fieme con dio lui (niello Moilro iofeo- 
Divina; l'altra è, rinovandonelecagio- naie della colpa. Sicché il dar ricetto nel- 
ni. Primieramente ne impediUono gli l'intimo del cuore ad un Nemico sìper- 
cfictti. jfeguitato da Giesù Crillo , e l'alCcurar 

Quelchefiprefiirc il Signore tacendo- , re quello Capobandico n^a franchigia 
fimìUraVita, evivcndo,emoTendoperj del liofilo libero arbitrio, èun’oppoiifi 
noi, fu fingolarmeme togliere il Pecca-] alla Vita inficme e alla Morte del Verbo 
todalMondo. Con quello difiintivo lo' Incarnato, rendendoàil'una, cornei' al- 
dava a riconofeere il Preciirfore-^an j tra , inefficace a ritrarre il nulfimofiiutto 
Giovanni, dicendo: Ett4j1gnHiD»i,tce(]^di loro intelb. Sl^ , itfirmxtr 


ani toUitptcesntm Mundi. Ecco l'Agnel- 
lo di Dio , ecco quella Vittimatbe ha da 
difi: uggcreil peccato delMondo. Dice 
ilpeccatocosì ingenerale, perchè Gri- 
llo non è venuto pcrdifiruggerc quefio , 
ò quel peccato in particolare, ma è ve- 
nuto pcrdifiruggerc tuttociò, che par- 
tecipa la ragion di peccato. Tcllit f*tca- 
tttm Mundi. Nè vi delle a credere , che 
quello folle un fine a lui fecondario, E 
un fine principaliffimo : a fegno tale , che 
quefio può dirli l'unico frutto, che egli 
pretenue da tutto sè, dìftniggere il pec- 
cato . iflt cmnis , fentitelo da Ilàja, 
Jftt tmnis fruHus, nt Anftratur ftccatum 
lacci . Se dunque quefio è il centro, dove 
hanno mirato unicamente tutti ipenfie- 
zi, tutte le parole, tutte le azioni, tutte 
lepromclfe, tutte le ptotefic, tutti i be- 
nefici, tutti gli ficnti , tutti glifirazj, e 
finalmente la vita tutta, e la mone di un 
Dio fatt' huomo , dillruegcrc l' iniquità , 
sbandirla da' cuori, rilegarla giù ne gli 
abiflii nc fegue manifclUmcBtc che un] 
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rune. 

Allungete poi , che i Crifiiani pec- 
cando non Colo iinpcdilcono gli effetti 
bramati da Grillo nel farfi noftraVita , 
morendo per noi; ma rinnovano altresi 
Iccagioni di quefiamone. Con jalitcr- 
miiii erprefli parla de’ Peccatori odierni 
rApoAoIo: Rnrfnm cTucifyenics infime- Htbc.f.t 
lipfisFiliumDti. Ciò, che fi può inten- 
dere in due maniere, ambedue piene di 
grande orribilità . 1 Peccatori , dice Sao 
Tomafo, peccando, di nuovo crocifig- 
gono Giesu Crillo, perchè fanno tutto- 
ciò per cui già Giesù Crillo fu crocili^ 
fo , che è il Peccato. Vulntratmcfi frcfttr 
iniquilarri nrjlrat t attrituteft frcfttr fitUra 
acjir* . Laonde fé la morte penofà del 
Redentore non folTe tanto efficace, che 
fi fienddfe afeontaretutti ipeccaii pof- 
Ubili , convci rebbe a Crillo , per l' obbli- 
gazione che fi è a Jdoflata di noltro Mal- 
levadore , converrebbe, dico , che tante 
volte fi lafcialTe crocifiggere nuovamen- 
tcioricompeulàziondeue nofire colpe , 

quan- 


fnlp.ft.a4 

C.4* 


^gìonament» ^inte . ; 

«ui^e Tolte noi le rìnoviamo peccali- mfoTclo, noneragiamoafpirarei quan- 
do. Appunto come avveniva ne' Sacrifi- [do fi abbattè a pòfiargli vicino un' altro 
ci dell'antica Legge, iquali, perchè era- ■ Soldato, il quale fcorgendo qualchefe- 
no infufficienti a pagare i delitti a cui fi |gno di viu in quel mifero Giuftiziato , 
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ordinavano , tante volte dovevano ri- 
novarfi, con levar di vita le vittime , 
quante volte gli Ebrei peccavano nuova- 

L'altra maniera difpiegare le parole 
dell' Apoftolo, è la fluente. Con porre 
in piedi il Peccato , li pone in piedi qud 
cheilFigliuolo di Dio odiaincomparabil- 
mentc più, che tutte le pene da lui {offer- 
te. Sicché, fc da un lato fi poneffetoi fla- 
gelli, le fpine, gli fputi, i chiodi, ilflele, 
la Croce,e dall'altro fi poncfle un fol pec- 
cato mortale i farebbe aCrifto più con- 
trario quel folo pacato, chetuRO il CU; 
malo rimanente di quei tormenti, da liù 

(offerti di buoniffima voglia, purché ucci- 
defle un tal moftro . E cosi, feìlSignore 
non è crocififlb di nuovo da Peccatori et 
fÌRtivaniente, qualui^ue volta efli pec- 
cano; è crocifillo equivalentemente , an- 
zi più, perchè da loro egli riceve un'offe- 
fa a sè più molefta , di quante ne ricevè da 
nini gl'inArumenti più anoci della Pal- 
fione, accolti in un nlcio. 

Mirate un poco per tanto, checofafia 
commeneie un peccato mortale I E pine 
gli huominì dicono; Ch* mjU’ìi £ maggior 
male , che non furono la mendicità, le 
molefiie, e le fatiche si dure di un Dio 
btt'huomo: anzi maggiore, che lafua 
mone medefima fu la Croce; mentre egli 
colla fua infinita Sapienza ha eletti tutti 
quei mali di pena , per arrivare adillrug- 
gere il mal di colpa; efi è tanonollra Vi- 
ta , alfinchè noi vivendo alla Grazia, mo- 
riamo al Peccato, non ne ricommetten- 
do mai più veruno, non altrimenti, che 
Ce noi foflìmo moni, ftecatttufirmìfft 

fiTtulitmctrftnfiu fufrligfuuH, ut ffc- 

uttìs mtrtmjulUti* vivmuu . lo non nuo- 
voparole, che (piallino a baffanzala 
diabolica ii^atitudine diqueiCriftiani, 
che danno in quelli eccelli; edopoelTer- 
vi caduti , giunMno anche a legno di 
addimandare: Oie nule han (atto ? Vo- 
glio però rapprelcntarla loro dinanzi a 
gli occhi, conuncafode'piùv^ognoli 
per la Natura umana, che contino mai le 
lllórie. 

Nelle guene paflàte di Fiandra, un 
Soldato vii fiiggìtivo, era (lato con altri 
molti, in pena della (ila fellonia, appic- 
cato ad un' albero . Ma, ò fofle la fua buo- 
na fone, ò la poca avvertenza del Ma- 
Crifi, Infir. Psrtt II, 


corfe col fuo pugnale sfoderato ataglia- 
re ilcapellro, elbdentando all'infelice 
molle mente le membra , affinchè la cadu- 
ta non finiffie di ucciderlo, l'adagiò fu la 
terra , glitolfe dal collo il laccio, lo ri- 
fiotò , finalmente con eccefio di pietà 
fomma, (ciò levò in groppa delfuoCa- 
vallo, perafficurarlo, fuggendo, dalla 
Giullizia . Ma udite una ingratitudine 
inaudita fino alle Fiere. Nel più bello 
della via , il Soldato , ritolto poco fa dal- 
la morte, divifando che il fuo Liberato- 
re poRalie con elfo sè qualche danaro 
confiderabile , gli sfodrò all'improvifo 
dal fianco queir illefio pugnale, colqu je 
fapcva elTere (lato à le troncato il fuo 
bccio, e lo ficcò più volte, e lo rificcò 
nelle fpalle del fuo cortefe Benefattore « 
finché lo gettò mono di (élla . Iodi fmon-_ 
tato anch'egli di groppa, lofpo^ò de'^ 
danari, dell' armi, degli abiti, elafciato- 
lo nudo fulcampoincibo a' corvi ed a' 
cani, fui medefimo cavallo, correndo a 
fiiron battuto , Itpolè in (alvo . Diletti!^ 
fimi miei , in afcoitare un ponento d’ in- 
gratitudine fuperiote a quanti mai per 
ventura ne habbiate uditi a' di vollri , 
non vi fentite accendere tuno il fangue 
contro di un cale AlTaffino, molìro,non 
huomo.> Epurepiaceire a Dio, che di 
ipialunque peceator Crillìano l'ingra- 
titudine non folle incomparabilmente 
maggiore della narrata! NonunSolda- 
to comune, ma il Dio degli Elérciti ci 
ritoUé, non dalla mone breve del cor- 
po, ma dalla mone eterna dell' anima, e 
del corpo infieme, e da unamileriainlv- 
niu; nè ci rttolfe folo fenza fuo collo, 
con cavar fuori a nollro fcampo uno Ili- 
Io, ma ciritoUà con ìmmenlo fuo Ibafi- 
mo , lino a votarli del fuo làntiffimo 
Sangue tutte le vene.- e pure làlvad da 
lui con tanto di carità, non ci vergo- 
gniamo di rendere la mone aquelBe- 
nefanore divino, il quale cou canti tor- 
menti li è voluto far nollra Vita. Rar- 

kentet. 

Non ha ragione dunque Santo Ago- XXVI 
flino di pronunziare, che quando pecca 
un'infe«le , merita veramente l'Infer- 
no; ma chequandopeccaunCrilliano, 
non merita l'Infèrno nò, merita, che 
fi fiucia un'Inferno appella per lui: e 
D % che 
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che tì fi accendi per faotoriBemo altro i Verri tempo, e yerrà fra non molto XXVII 
Fuoco , incomparabilmente più cocen- ' d'ora, che (cioltal* Anima da quello mi> 
te; echevifialiegnino per fue tormeti.| feto corpo, vedrà fubito alzato l'orribile 
tattici altre Furie , incomparabilmente , TiibuflaledelfommoGiudice. Eallora, 
piùcnide? Tuttoquello fi meritano le ^ chediràella, quando mirerà quivi alfifib 
noftre colpe, nelle quali fi truova nna ^ il Divin Verbo umanato per giudicarla , 
circoilanza, che non fi truova nel pecca- | non come gli altri Infedeli, ma con una 
to medefimo di Lucifero , edi, chefono forma più fpavemofa, e più firana , e 
contragli efempi, contragrinfegnamen- ^ale ficonviene all' ccctffo da lei opera- 
ti, e contrala morte fteffa del Redento- ] co? GUaltrUnfedcHr rati giudicati, con 

' porre davanti a loro quella Legge natura- 
le , inferita ne' loro petti , e quel barlume 
diconofcimentoediconfofione, che be- 
vevano nel peccare. Ma iCriHianifaran 
giudicati, con porre loro davanti l'iftef- 
loCnfio. StMunm m*cnur*f»ehmtMtim , 
potrà dir egli allora a ciafeun di noi : e 
comparendo fulTrooo della Tua Maeflà , 
potrà foggiugnere a maggior orror no- 
ftrot EipfKmtefni, tu ferftijmnit . AA.). f. 
lofonoquel Signore che elTendo il ter- 
minedi tutte lecolè, mi fono per amor 
tuo fatto Via da rimetterti in falvamento; 
EjtfumViu. lo fono quclMaeilro, che 
dopo baverti parlato per bocca de' Pro- 
feti , compalTionaiido la tua efirema 
ignoranza, fono difeefo a parlarti di boc- 
ca propria, fpi^aiidoti con una lingua 
liumana, per eficre meglio intefo da te , 
ifegreti della Divinità, e i mezzi neref^ 
farjagiugnere un di agodcria: £/*/««■ 

Vtritut. IofonoquelGic$ù,cbehofàtto 
feudo del mio Corpo alla Divina Giufii- 
zia , ed ho riceiMici nelle mie Membra io- 
noccnci quei colpi, che ella avventava 
contro di te: Egt/umVitM. E dopo tutto 
quello fono fiato perfeguituo ^ te, e 
trattato, nonpurdailraniero, nonpute 
dafeonofeiuto, ma da Nimico , e ciò fin* 
all' ultimo de' cuoi giorni , lènza mai vo- 
leni emendare: Egt /um ItCut, tjurm i» 

Così potrà dir GictùCrifio a 
ciafeun di noi , chiedendoci ragione di 
cotti i cotti che bavreino fatti a quel Di- 
vino Efemplare, a quella Dottrina Cele- 
fie, aqucllaVita, confiunata per noi fra 
tanti dolori. 

Eallora, che rifponderà imCcilliano XXVIIl 
perverfo , Reo non foto delle fue azioni , 
e della vita da $è menata si male, ma del- 
le azioni non meno, e della vita di un Dio 
fact' huomo, a cui egli havrà contradet- 
to si apertamente » Se furono inefeufà- 
bili fino i Filofofi antichi, come aiTcìì 
l'Apofiolo , perchè addottrinati nella 
fcuola della Natura, non dorificarono 
col loro vivere quel Dio, che havevano 
conolciuto per Autore dell' iftclTa Natu- 
ra: 


re. La Grazia data a Lucifero, e a' Tuoi 
fèguaci ribelli , non havea quello nuovo 
prezzo, cheèl'elTertinta nel Sangue di 
GiesùCiiflo. Ma l'ha bene la Grazia do- 
i.Pet.i.t. nata a noi. In Sunguiiut Itfu 

Chr^i, grAti» -viit multifliettur , Ciò 
che quantunque aggravi ancora le colpe 
degl'infedeli , quanto più nondimeno 
renderà intollerabili le colpe d'ogniCri- 
' lliano, il quale non foto è redento , co- 

me .tutti gli altri huomini, ma fa di più 
particolarprofelTione di milkarelbtto le 
bandiere trionfanti del Redentore? Per- 
LQucHam mettevano già le Leggi a chichefoffe, 
il vendere femedefimo perHchiavo; ma 
ad un foldaco nonfolo no'l permetteva 
no, ma lo punivano con lèverilfima mor- 
te. Ora non ha dubbio, che la Legge di 
Dio mai non permette a veruno di vende- 
rcal Demonio, peccando,!' Anima pro- 
pria ; e perciò ne faranno punici acecbilTr 
mamente anche! Turchi, anche! Giudei, 
anche i Gentili . Ma s' è cosi , quanto più 
acerbamente ne farà punico dunque un 
Crilliano, il quale èflato arrolatofocto 
l'inlègne di Grillo per difiruggere l' Ini- 
quità? Troppograntortoè^ello, che 
fa r infame al Tuo Capitano , fé in cambio 
d'impiegar l' armi gloriofamente ad onor 
i.Timj.]. di lui , ficut hnui Milit Chrifiit le getta 
via, elvergognandolaprofeilione della 
fuaFede, fi vende all* Infèrno per fare 
quel male, che egli è tenuto adillrug- 
!.R.rg.i{. gere. VtnundMuttfl, tn/ueiuimulum. E 
*’■ pertanto convienecheconfclliamo,efrer 
più contrarioà Giesù un Crifliano malva- 
gio , che non gli ècontrario un'Infèdele, 
ò un Demonio ; e tuttavia i CrHliani pec- 
cando, non folo non attendono quelle 
verità, ma par loro di nonfar nulla, tan- 
to poco apprendono il contradire agli 
efempi , alle parole , alla morte del Sah 
Sa?.i4. 11. ^ adore.N»» fuffitit trrurt tal circu Dai feitn- 
tiam ,ridó>in magna vivtntti mfeiantia tal- 
la t tat, lam magna mala facem afftl- 

lant. Ma che ? Se non apprendono or 
quelle verità, le apprenderanno molto 
bene una volta. 
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di Giudice formidabile: tuttavia iéguiu 
a far quelle di Avvocato: e però con una 
buona ConfeUìone chiedendocli perdo- 
nanza, econunaconverlionelcria e lin- 
eerà, calcando le fue pedate, e confor- 
mandoci alle Aie pcrfuaAonl , facciamo 
tuuo il polfibile a confeguirequell'alco 
di corrifpondergb l' habbiamo impugna- i tiiK, per cui Giesù Grillo evenuto dal 
to co’ noAri collumi, più che imedefimi Cielo in Terra, cheè darci vita, prima 
Barbari? DilettilAmi : habbiamo ancora di Grazia, epoi ancora dì Gloria, 
tempo da ravvederci,!*: noi vogliamo'.an- 1 iwai, «/ vJtAm hnitniu , u t aada a riwi 
cora non ba prelè quello Signore le pani > hmktmu , 



rat 

■uiffint Deum^m ficutDtmmilorifitmtrratu; 
quale feufa potremo addurre noiCriAia- 
ni, che addottrinati nella fcuola delia Fe- 
de, confeflàndo un Dio, che per condurci 
alla Vita fi è&tto nollra Vta,enoAraVe- 
ritì: in cambio di credergli fermamente, e 




RAGIONAMENTO 

SESTO. 


Sofra Podio che Dio porta al Peccato. 


Legge di buon governo , 1 
che fi riveggano talora le 
bilance, edipei!, e che 
con pubblica autorkb fi 
raggiullino . Io voglio 
dunquechequefiodi noi 
pratichiamo un silodevol coftumein prò 
dell'Anima noAra. Qiial'è la noAraBilan- 
cit? E la Aiata rcho facciam dello colè . £ 
queAa più di una volta ne' CrifiianiAelfi 
Ut. (.'.o. quanto è fallace I Oit»n$ mAlurn itmmm, & 
t»HMm mxlmm . Il male pela quai bene, il 
bene oual male) e mentre alla Vinù non 
altro fi crede confarli più che le tenebre 
deldifpregio, ò della derelizione; fi ar- 
riva per contrario, a ri potare per beato, 
e per bello, come la luce, quel Peccato 
medefimo, che è più orrido dell’ Inferno : 
fmunt ftnthr»t Imem, tuetm unOrmi . O 
che peli Aravolti ,eperciò abbominevolì 
nel colpetto di Dio, che è la Verità ! JU- 
tn >) 49- dunque, rrotrtimmi »4 hidieium. 

Riveggiamo un poco oggi quefie bilance 
sì falle, e riformiamole al pelò del San- 
niario, chefolonon può faUire . Miria- 
mo l’Odio immenfo che Dio porta alla 
col{>a , e impariamo da lui , quanto 
fia giuAo che abbominiamo ancora noi 
qaeAoMolhotìdeiellabile. Vi&ròper 


I tanto oggi note due verità < lecondìzioni 
di queA’ Odio divino , ed i luoi motivi . 
Facciamoci dalla prima. 

I 

SeiovidiceAicheDio è più contrario li 
al Peccato, che non è il bianco al nero , 
il dolce all’ amaro, la luce alle tenebre , 
mi parrebbe , nel parlar cosi, di fcher- 
care. Dirò che Dio l’odia tanto, che fé 
di tutte le menci Angeliche fiformalle 
nnamente fola, echeledicutte le lingue 
Umane fi fabbricane pure una folalin- 
guaj non potrebbe nè quella mente cosi 
perfètta intendere, nè quella lingua co- 
si eloquente fpiegare , nè anche in picco- 
la parte , quella fomma contrarietà , 
che palla tra Dio, ed ogni colpa. Per 
potertene tuttavia ridir quaicnc cofa 
con fondamento , io mi voglio tener fu 
quelle parole, che ne bfciò regidrate il 
unto Re Davide, per datei campo di 
rintracciare nel loro aA;oAo miAero, le 
condizioni diqucll’Odio fovrano. Nel 
Salmo quinto ci fè dunque ’egUfapere , 
come non fi (b.'.va da lui tralalliy mat- 
tina , in cui non fi ponelTe artemiAima- 
mente a confiderete l' immenfa contra- 
rietà , che è frappo Aa tra la Bontà divi- 
na, d'iniquità: c che però interaandofi 
De be- 
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III 


perto , che in primo luogo l'Odio di Dio 
al Peccato era OdioefTenziale .UnìMft»- 

ittiki, ó'videhffMtniitmtttnDtiuvtIm 

/« ,s . 

Che penfate voi OilettifTimi, che fia 
Dio? E un Nimico del Peccato. Tuttociò, 
che di perfezione è in quell' AbilTo di be- 
ne, tutto è oppoilo direttamente e diame- 
tralmente al mal fare; di tal maniera, che 
egli lafcerebbe di elTere Iddio, (è laiciaP 
fé di odiare la minima di tutte le colpe* 
poflibili . Le altre contrarietà naturali 
non fono di quella foggia, mentre più ro- 
llo li compatilconoinueme , e fi accorda- 
no in un compollo . Il Caldo, e il Fred- 
do, il Secco, e l'Umido,fi collegano in 
unoaformareiMilli, e perfeveranohin- 
Hmente in una tal lega lenza dilciogher- 
fa, benché tra loro ad ora ad ora non 
manchino de' contraili. Ma Dio, e Pecca- 
to, è totalmente imponibile, che fiac- 
cordino a Ilare infieme un folo momento; 
e fé potdTero mai trattar di accordarli , 
Iddio nonfarebbelddio, perchè nonfa- 
rebbeqiiellafiipremaSantità, chedebb* 
efliere, ad eflerDio. NenDtm ve/tnjini- 

Oltre a ciò, la contrarietà che fi truova 
nelle cofe create , è fondau non nella lò- 
lbnza,ma negli accidenti, lllreddodell' 
invernata non è conuario all' elTenza del- 
P huomo, ma è fol contrario a quel calor 
naturale , per cui fi mantiene egli in vita : 
là dove Dio è contrarioal Peccato perla 
fila propria follanza , che èl'elTere fom- 
moBene, fomma Bellezza, fommaVir- 
tù s e però nonloabbomina liberamente , 
come facciamo noi , ma lo abbomitu ne- 
ceflàriamente ; nè può interrompere mai 
talefdegno, nè mitigarlo. In voler male 
alla colpa, non è egli libero, come non 
è libero in voler bene alla fua Efienza Di- 
vina . Se iOilliani penetrafièro ptofon- 
dameme quelle verità , che pur fono sì 
maniielle, come farebbe poBìbile che 
peccaflero nui?E purevivono addormeiv 
tati in feno all' Iniquità , come fàrebbono 
fu l' erbette di un prato. Ma cosi è . Il Pec- 
cato anche in quello fi mollra Serpe ,r e 
Serpe ben peftilente , mentre , a guifa 
dell* Afpìdo,nMtte Tonno col Tuo veleno. 

Paliamo iimanzi . Segue il Salmilla 
alco^irci un'altra condizione eccelfa 
deli’Òdio, cheDiopotualPeccato, e 
dice che il Peccatore non fi pouà avvi- 
cina re mai a Die, nè Ilare alla Tua pre- 


!u^$u fermanibunt M»tt teultt tmit 
addiundoci con tal modo di favellare 
quell'infinità dillanza , che palTt rta 
la Bontà divina , e la Colpa : ficchè 
non folament: Iddio fia necellariamen- 
tecoflretto ad odiare con tutta la Tua 
ElTenza il Peccato mortale, ma fia co- 
ftretto ad odiarlo infinitamente. L’O- 
dio , dice San Tomafo , nafee tutto 
dall' Amore r e però quanto Dio ama le 
11^0 , tanto per conlègumza abbo- 
mina ogni peccato , cioè infiniiametv 
te. Quella è la natura di due termini 
oppolTi , che quanto la perlbna fi ac- 
colla all'uno , tanto fi dilèolla dall* 
altro r in quella guilà che i Navigan- 
ti, quanto più fi dilungano dal nollro 
Polo, tanto più fi avvicinano al Polo 
contrario al nollro. E quello coin'èpofi 
libile , che non ponga in terrore altifli mo 
i Peccatori, confiderando che elli fono 
più abbominabili davanti agli occhi Di- 
vini, che non è un Ragno, anzi un Rofpo 
puzzolentillimo? tanto che farebbe mi- 
nor malel'eircre miBafitifco pregno di 
toflìco, che l'havcre un peccato folo nel- 
l' Anima , che la infetti. Quando dunque 
accecati dalla pallioiie vi rifolvete a 
commettere qualche malvagità, feimatei- 
vi un pocoprima, editettavoìtQuefta 
abboniinazione, che io vo dilegnando 
di dare in -luce , è un Mollro sì Ipa- 
ventolb, che non ve ne ha pari al Mon- 
do. Se Dio fol& capace insè di dolo- 
re , gli recherebbe più di cordoglio c 
di cruccio quella mia operazione, che 
nongli hanno arrecato, e non gli arre- 
cheranno di contentezza tutte l' opere 
buone di tutti i Santi, congiunti infie- 
me . E perchè non crediate ciò elTere 
quale he nuova amplificazione : fie la Ver- 
gine lleflà, Madre di Dio (che vince in 
dignità tutti i Sanu delParadifo) hat'el^ 
femai coni' animo acconfendto ad un 
fol peccato mortale, il Tuo Figliuolo 1 ' 
havrebbe fubito odiata più dì una Ser- 
pe t e le ella folTe morta in un tale fiato , 
chelàrebbe occorfo dilei? L' havrebbe 
egli medefimo condannata di bocca pro- 
pia a fiat lei pure eternamente nel fuoco 
tra gli altri Reprobi nell'Inferno, fenza 
teiKt più mìnimo conto, nè pur dell' 
cflcre , che egli havea da lei riportato 
nell'iiKarnarlì, nonché dell'allevamen- 
to, ò dell' abmentamento . Così i Demo- 
nj, comparii al Trono di Oifio, mo- 
fiiarono di tener per indubitato ( coiac 
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vide in it^irka Santa Brigida ) e cosi 
dobbiamo pur credere ancora noi fenaa 
efitazìone . E fé è cosi , ravvolgete un 
poco tra voi, DilettilCmi miei , queiVe 
verità , e poi (è vi dà l'animo di peccare , 
fui quafi per dirvi , peccate pure: vi do 
licenza. Ma immaginatevi. 1 Peccatori 


^gìonaménto Sejìo. 
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quel poco d'interefle fpcrato, a guifadi 
un fo^io d'oro , rende facile ad inghioN 
tiri! la pillola dKguftofa dello fpergiuro . 
L'Odio che voi portate al Peccato, o 
Dilettidìmi, nonèfìm'gliante a quel che 
gli pena Dio. Ilvoftro è un'Odio volu> 

bile e variabile; il Divino è faldoineter* 

fi laiciano por foHopra tutto l'interno no. Se con un peccato anche leggiere voi 

1.1 1__ rr 1 L. Li II- I _!A *_• _I1_ r ^ t 


dal tumulto delle paìfioni, ficchè nulla 
poi badano al proprio male. Mentre i 
Konuni , e i Cartaginefi combattevano 
alTrafimeno, fucceois untremuotoorri- 
bilc : e pure il romor dell' Armi, e 1' 
applicazione al combattere delle Arma- 
te, non lafiriò loro nè anche udire quella 
ìmpetuora rovina , non che peniate a 
fcamparla . 

. Apprelfo, entrando (èmpre pii! oltre 
il Tanto Profeta in quelle miniere ricchiT 
fime della contrarietà che vedeva tra 
Dio , e' 1 Peccato , dilTc , che Dio ha 
Tempre odiata l'iniquità , e chi l'opera- 
va; odifii tmtut fmÌ 0 p*rdiit»rinì<]mitMUm; 
e con CIÒ ci fa riconoscere la terza condi- 
zione di quell'odio divino, che nonfo- 
lo è eflenziale , non Tolo è infinito , ma 
infieme eterno. L'Odio , al parere di 
Alberto Magno, è un'ira inveterata , ò 
per dir meglio , è un' inveterata avver* 
lione . Ora io To che nell' Eternità di 
Dio, non trovandoli nè il prima, nè il 
poi. Tempre Iddio ha odiato egualmen- 
te i Peccatori, e il Peccato: ma per un 
certo modo di Tavellate , mirate un poco 
quanto debba elTer grande quell'odio, 
mentre egli è durato un' Eternità ! Se 
folTe pollìbile , che non folTe fiato im- 
menlb. da principio , farebbe divenute 
ora immemo col durar tanto: e a guifa 
di un Fiume , che folTe ingrolTato ab eter- 
no, havrebbe ora alzata una piena d'ac- 
que infinita. Odi^itmmts juieftnuttirmi- 
Agmunme , che come léin. 
pre ha Dinotata l'iniquità, e chi l'ope- 
rava , cosi lèmpre Teguiterà non meno 
ad odiarla . Ht/ficert ad iniqmtat$m aan 
fonris . Che inimicizia è dunque mai 
quella, nella quale non fi tratterà mai di 
pace? Finche Dio farà Dio, farà Tempre 
lùinico del Vizio : finché ^li amerà le 
medefimob odierà (èmpre i Viziofi. Ta- 
lora un di voi refifie dapprima al male, 
ed invitato per cagione d'eTempio a fare 
una teftiroonianza falTa, rifponde, non 
pofib. Ma le quell' Amico , ò per dir 
meglio, quel Traditore, Tof^u^poù 
Non dubitate: vi làrà il voilro dovete: 
Iion perderete aè le parole, nè ipafli: 


convertifie più Anime alla Tanta Fede , 
che non ne ha pervenite lo Tcellerato 
Maometto , Iddio non lafcerebbe di odia- 
re la vofira colpa , e non lalcerebbe di pu- 
nirvi per elTa come colpevoli , tutta anco- 
ra TEternità. 

Finalmente per ultima condizione di VII 
quelPOdìo divino, polfiamo agghjgne- 
re, chenonTolamente egli è ell^ziale, 
infinito , ed eterno , ma ancora è uni- 
co. 

Iddio abbomina tutti i Peccati, e tutti i qiJ. 
Peccatori , e non abbomina altro che 
loro. Quivi fi termina tutto l'Odio del 
Cuor divino: fìior di quello non ve n'è 
altro. Nihil ad^i teram Però $^n, 

il Signore non fi addolcirà mai per tutri i 
Tecoli, nè co' Dannati, nè co'Demonj, 
perchè Taranno lèmpre rei di peccato; 
ed al contrario pcròegli, tolto il pecca- 
to, & placa incontanente co'Peccatori , 
perchè non perlèguita altro inloro, che 
lui: e ficcome i Cacciatori, ove l’Ele- 
fante fi firappi il dente, e lo getti, la- 
Telano d' incalzarlo ; così Dio , ove il 
Peccatore fi tolga dal cuore la malizia» 
laTcia Tubito di volergli più male. V^- 
go, dicea la Beata Caterina diDenova, in vi,, c. 
veggo haver Dio tanca conformità conia > 1 . 
Creatura razionale, che lè il Demonio fi 
potefiè cavar d'intorno quella fqiiallida 
velia del Tuo peccato, in quell' illante 
Dio fi unirebM con efib lui di verace 
amore . Q^iell'è l' unico muro di divifio- 
netraDio, el'Anima, quello è l'unico 
impedimento . laifuitatti vtftra dh/ift- Ua,],. 1 . 
rmu inttr vai, Da$am vadram. Onde 
confiderate anche per un tal capo, quan- 
to debba eflère fuperiore ad ogni crede- 
re r abbominazione che Dio porta al 
Peccato, ed al Peccatore, mentre ella 
è Tota. Quando molti ra^ Tolari fi uni- 
Tcono in un Tol punto , diventan fuoco. 

Ora figuratevi che Tarebbe , Te giammai 
vi fi iinillèro tutti infieme, ferendo den- 
tro uno Tpecchio ! oh che bruciore ver- 
rebbono ad eccitare , oh che incendi 
mento ! Ma diciamo anche meglio . Sè' 
tutti i fulmini che il Cielo ha mai Tcoc- 
cati Topr* la tetra, fi unilTero infieme a 

fet'i- 
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feiirc un'idelTo che fracaflb 

firebbono , oh che rovina ! Vaglia lut- 
tociò , perchè formifi un concetto più 
vivo deir Odio implacabile , che Dio 
porca al Peccato. Una Volontà infinita- 
mente perfetta odia la colpa, e nonodia 
altro che lei . Chi può dunque capire I' 
impeto fommo , con cui n muove ad 
odiarla ì Kihil terum qut fecifii . 

Quello confideravanoi Santi, e però an- 
cor* elTi del peccato abbonivano fino I* 
ombra . Santa Francefca Romana pafsò 
una volta peraccidence innanzi alla Cala 
di una publica Meretrice : e perchè fov- 
venncle , che quivi fi profenava di am- 
mettere e di allargar le oRèlé di Dio , 
concepì tanto gran cordoglio alla villa di 
quelle lèmplici mura , che venne meno. 
Mirate pertanto l’ignoranza ellrema de* 
Peccatori, che accarezzano quello Mo- 
Uro del Peccato , come fé folTe un Ca- 
gnolino da yea^i! Si Icorge bene, che 
con efiì il Demonio ha fatto quel chela 
il Corvo a i Cadaveri , che è divorarli 
in primo luogo i lor*occhi. Son ciechi: 
chi può dir* altro ? Cui funt , & iuctt 

CàttTumK 

I I 

Ma d'onde mai, direte voi, tante (de- 
gno nel Cuore amabinsimo del Signore 
centra le colpe ? D*onde > Da quello me- 
delìmo ; dal Tuo Cuore , che è tutto 
amabilità , cioè , perchè egli inhnica- 
menteamasè, e fommamente ama noi, 
per quello inefplicabihnente anche odia 
Il Peccato, come contrario a sè , e come 
coDtrarieanoi. Vediamo Tuno, e l’al- 
tro, affine di elècrar lémpre più quello 
Mollro si maledetto; e con ciò veniamo 
all*alrra verità che io dovea dimollrarvi, 
che fono, dopo le qualità di qucll*Odio 
che Dio porta al Peccato, ancora i mo- 
livi. 

Peccare non è altro, (è non che vole- 
re la Creatura trauar sè , come le ella 
lòlléDio; e volere trattar Die, come Ce 
•gli folte la Creatura . Miriamolo a par- 
te a patte r perchè quella è la chiave di 
quanto in quello di mi rimane da fervi 
intendere . Primieramente la Créatura 
peccando lì tratta come reellafofleDio, 
in quella forma . Proprio affatto di Dio 
è l’effere infoggcttabile, è l'elTerc inde- 
ptnJentc, è l'tlTcre a lèmcdeliinolf fpa 
Legge nell’operare . Dt$iì fibi ifji Ux, 
E però egli folo ( come offervò Santo 
Anfelmo) può volere con volontà pro- 
ptaciòcbcmal vuole, perchè lallu Vo- 


lontà è la Re»na di tutte le volontàj effe- 
come è lalubliminima,e la lbvrana,coal 
è parimente la norma di cialcun* ahra . 

Ora il Peccatore temerario che fa? Ar- 
difee di farfi irmanzi , e rapire dalla fron- 
te della divina Volontà quello bclfregio , 
per coronarlène empiamente la fronte 
propia: dicendo anch*egliqualFaraone 
fuperbo: Nrfci» Otmiimm , & Ifrmtl nen 
dimit/Mn . che padronanza ? che imperi ? *• ^ 

che intimazioni? non conofeo altro Pa- 
drone, che me: non conolco altra Leg- • 
ge, che il mio capriccio: la voglio co- 
si: Ntfci» Dtminxm : e in ciò dire, fcuo^ 
te ogni regola, efoprapponli ad ognire- 

f ;olatore. Ed è altro ciò, che un volere 
ui effere a sè Tuo Dio? Il Principe de* 

Demonj li fa intitolare Beelzebù , confor- 
me a 'quelle parole : In BnUjinb Printi^ Luticif. 
Dtm»ni*Tum tjieit Dtmtnin . E Beelzebù, 
fecondo la fpiegazione dì dotti Interpe- 
tri, vuoldire: Vetufiut Dtuti Iddio anti- 
co. Il Peccatore, perchè è pochi giorni 
che ufei dal Nulla, non ardifee veramen- 
te di chiamarli anch'egli Dio vecchio, 

Vttnfins Denti ma riandando Torme di 
quello primo General dì Ribelli, H tratta 
un Dio nuovo. Demi reetm, (degnando 
dillarfoggetto alfuo vero Dio. Canfreii- 
JUjngum, rnpifii vinculnnun, dixifii-i Ktn !**•*■*"> 
fervinm. 

Nè quivi li ferma la mali^ità incredi- J 
bile del Peccato : paffa più innanzi . 

Non gli batta che T huomo li tratti da 
Dio, vuol di vantaggio cheDio ffa trat- 
tato da meno ancora diun*huomo: E fà 
dove Lucifero mottrava nel fuo parlare 
dì conteotarfi di bavere Dio per Collega, 
ì Peccatoti con una fuperbia più sfaccia- 
ta lo vogriono fin tenere qual loro Servo 
dietro le (palle t Pr*jeciJH m* f»ft ceyns Eicch. 
innm : anzi lo vogDono fin vedere affaa- H. 
nato ed aSàdeato io loro fervizìo . E 
non fu Dio, che già diffc perllàja: Ser» 
■uhtmtftc^i in fteetuit tuis ^ frtkuifii mihr 
Inbmm inimefuittuibut tniif E che volle 
intendere con un parlar tanto Urano , 
fe non che chi pecca non è pago dì tene- 
re alla catena le Creature, abufandofi di 
effe violentemente, per fareoltrauio al 
Creatore; ma vuol quali porre allallel^ 
fa catena illuoDiomedelimor vuol cìie 
Dio tolleri lenza rifentimento si grave 
infulto , vuole che non lo perfeguiti , 
vuole che noi punifea r in una parola 
vuole Dio fimile a sè, amante dclh ini» 
quità , cioè a dire lo vuole meno che 
huomo, come gli rìnfitccia lo ildfr? Sk 
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gnore , ore dice: Exijlim»fti mi^ut qti^d Dio, ò perdirineglio il fu o contri dì cto- 
trttm/ìmilitr Che più? Davide, il qua- ' rio dircctoronde quanto in Dio v'è di bon- 
le udì il Conlìeiio fegreto fatto dalle tà, di bellezza, e di perfezioni, tanto an- 
Paiboni cosi all' ofcuro nella fala del ; che v'è di oppofizione alla colpa. Così 

verrete ad apprendere Qualche poco di 
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Cuore inìquo, ne compilò tutti i voti in 
quelle parole ! N»n pt Dtut . Dico Nfitpt , 
perchè così leggono alcuni quelle voci 
del Salmo » Dixh ii^ieni in ccrdtfut; 
Non rP DtHi ; che fu come un dire : So 
chev'èDio, ma non vorrei che vi folle: 
fo che ha la delira piena di fùlmini, ma 
la vorrei difarmata: vorrei un Dio, che 
non conofceffc i miei falli, un Dio che 
non potefle correggerli , un Dio che 
giugnelTe infino ad amarli . Nenpt Dtut . 
Quello è peccare. Non vi pare però, 
che havelTe ragione Santa MariaMadda- 
lena de'Pazzi , quando vicina a morire 
ella dilTe amichevolmente ad una fua 
Confidente: Io mi parto da quello Mon- 
do lènza haver mai potnto capire come 
un Crillìano arrivi a peccar mortalmen- 
te? Ma che? Quella grand* Eclifli fi fa 
tèmpre di notte, e però non viene oflèr- 
vara da’Peccatorì . Nel rimanente , ec- 
co, dice Santo Agallino , ciò che è il 
Peccato : è il contiadìttorio di Dio. 
Kaw» tp fummiun ienum , aiiud fmmtmm 
malnm i hnt ftccstum , illnd Dtm . Si 
truova, dice il Santo, un Bene fovrano , 
c quello è Dio ; e fi truova un M^e fo- 
vrano, e quello è il Peccato. Noi rima- 
niamo llupìti a quelli linguai , perchè 
non conolciamo il Peccato le non di fuo- 
ri, per dir cosi, cioè per quella oppo- 
fizione che egli ha col bene delProlTimo, 
ò col ben noAro. Ma quello è conofcere 
l'uova di un fiex Dragone dal puro gi^ 
fcio , il quale per quanto appaja torbi- 
do e tètro , non può moArare una mi- 
nima particella del tolCco che egli alcon- 
de. Conliderate un poco, che il Pecca- 
to è tutto l'oppoAo di Dio , eAendo l'uni- 
co male di quel lommo Bene • Pertanto, 
ficcome Dio è un Bene univerfalilfimo , 
che racchiude in sè tutti i beni-immagi- 
nabili ì cosi il Peccato è un Male univer- 
falilllmo, che rinchiude in sè tutti i ma- 
li, e gli contiene eminentemente ; fic- 
come Dio contiene eminentemente , 
cioè a dire in una maniera più eccedente , 
più eletta, e più lontana da ogni com- 
parazione , tutte le perfezioni fuor di 
lui fparfe . 

Tal'è il filo dì cui vi bavere a valere , 
affine di fcanda^iare qucA' Oceano di 


queU'immenló veleno , cne contiene in sè 
qucAo pelago di malizia. 

Ma voi vi fervite di un piombo troppo XII 
manchevole, e però non è maraviglia 
che erriate nello fcandaglio. Voi dite, 

Cht nuaet a Di» il mie fucate i Che mal gli 
fe / Conviene intendere che per fare in- 
giuria ad un Perfonaggìo degno di onore, 
non è di neceflìtà che da tale ingiuriaegli 
riporti alcun danno. BaAa che contrav- 
l'cngafi a quel diritto , il qual'egli tiene 
di vedere adempire i Tuoi dcfi&j, da 
chi tanto è minor di iui. Anzi InqueAo 
confiAe la Ibmma dignitù di unPadron 
fupremo, quando prelcindendo da ogni 
fofpetto di nocumemo, c da ogni fpe- 
tanza di utilità , merita per sè folo di 
elèguire fenzacontraAo ogni fuo volere . 

Omnia quuun^nevelnit, Deaeómt fede in pf, 
Cecie i ^ in Terra) ite Mari) r^inemmitni 
Ahypìi. Ora a qiieAa dignità, che, perla 
pcriezion della fua natura , polfiéde Dio 
in infinito, dì meritare che tutte le vo- 
lontà create fi foggettino prontameme al- 
lafuadaqualunquepaner a queAarfigns- 
tà, dico, contravviene opì Peccatore: 
ed in ciò confiAe la malìzia A>mma dì 
ogni peccato , in non volere lèrvire a 
Dio , ma in voler ferviriène • Perciò 
diffe eminentemente Santo AgoAino , 
che ì Buoni fi vagliono del Mondo, per 
arrivare con eflo a godereDio: i Catti- 
vi fi vagliono di Dio, per arrivate con 
cAo a godere il Mondo . Beai eanntur 
Munde, mtfruantnrDiet Mali etti velant 
Dee, utfraantur Mnnde . E voi, perchè 
non vedete che danno rechi al Signore sì 
grave afironto , non ne farete conto ve- 
runo, edìretetravoimedefimi, a chifo 
male? Non dannegiate Dio ne'Aioì beni 
intrinfèci con la iniquità , queAo è ve- 
ro } ma lo danneggiate pur troppo ne' 
beni ellrinfcci . Per Uecatmo in tenie ex- 
trinfuii re vera lediinr Divintu tener . 

E pure il Signore è unDio canto grande, 
che qualunque male appartenga a lui , 
benché folo eArìnfècamente, cun male 
infinito , ed infinitamente flipera ogni al- 
tro male . 

Vero è, che fe il Peccato non giunge XIII 
mai tanto innanzi, cioè fino a ferire Dio 
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male, che non ha fondo , dico il Pecca- 1 nella propia EAenza s ciò nè anche pro- 
to: coofiderare che egli è ilrovcAùo di . viene dai Peccatore, proviene dal m«- 
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defimo Dio. Quegli fciocchi Popoli che 
lanciavano giX centra il Sole nembi di 
frecce > non giungevano certamente a fe- 
rirlo mai: ma ciò non procedea da lor vo- 
lenti, procedea da fublimiti dcll'iAeflb 
Sole, fuperiore a qualunque dardo. Nel 
rimanente , fe il Sole foffe flato loro vici- 
no, bfofle flato capace in tè di ferite , 
ancora mortali, chi non vede , che da 
quei perfidi mai non farebbe rimaflo, con 
tanti affaltì furiofi , di dargli motte ) Ora 
tal è ilcafb noflro . Il Signore dalla fubli- 
tnità infinita del Tuo Effere inalterabile 
è pollo in un grado tale di perfezione , 
che non è mai capace di nocumento: 
mafenefolTe capace, qualdubbio v'è , 
che il Peccatore glielo apponerebbe 
peccando, e che lo ferirebbe anche a 
morte, fé l' arco perverfb della fila vo- 
lontà poteflc mai lanciar tant'alto ifuoi 
Arali? MulumctUf*, 
frivatmmm Btni DhjiaiftcundkmfiifJkm , 
fitffttfrivMt; qutmsdmudum Amar smi- 
eitU trgs Dttun tft ftfitivum Basi Dh/ùùfs- 
cuniìunfi, ftjfttftnibila. O contrarietà 
fiamma d'iflinto ed' inclinazione, tra 1' 
Amore che un' Anima porta a Dio , e il 
Peccato per cui l'oflènde ! L'Amore che 
un' Anima porta a Dio , è di tal natura , 
che fé Dio non pofTcdefle già tutti ibe^ 
ni, l'Anima con la fua buona volontà 
glieli verferìa tutti in fieno j e il Peccato 
per conuario è di qualità sì malipa , che 
ié Dìo poteffe perMte tutti ì beni che egli 
pofliede, tutti ancora il Peccato gli to- 
^ìerebbe . 

Quindi òche la divina Scrittura fpiega 
l'enormità del Peccato con tali forme , 
come feDio ne ricevefle in sè nocumen- 
to ìntrinfeco. Nel Genefi al capo fèllo 
fi dice, che Dio, veggendo la gran ma- 
lizia degli huomìnì , fu toccato nell'ìnti- 
mo del filo Cuore da dolor grande: Vi- 
desi q$ad mults msiitis hmissm fjftt in 
urrà , tsOui dtlert ctrdii intriafusi , ^c. 
Perlfaja fi dice, che i Peccatori hanno 
alterato, ed hanno afflitto loSpiritodcl 
Signore i Iffi suttm sd tratnndismfrtvcts- 
vtrnnt , O* /rffiixtrnnt Sfirimm fsnBum 
tini . Nel Salmo nono dice Davide , che 
ilPeccator parimente l'haefacetbato .• 
Bxseirisvit Dominnm Ptecsnr : cd in 
Ofea fi dice, che il Peccatore amareg- 
gia a Dio la fila fomma felicità, e quali 
glie l'avvelena; ftust Ssmsris^ntmsm sd 
smsritndintm coutirsvit Dtum fnum . £ 
perchè un modo sì crudo di fivellare ? 
Perchè s'intenda che l' acerbità e f atro- 


cità del l*eccato è cosi eccedente, ehe 

J iar che pofla arrecare nocumento ìncrio- 
èco, cioèfdegno, feonfotto, efafflera- 
mento, dolore al medefimo Dio: ucchè 
fe Dio folTe capace di manirio, edi mor- 
te: i Tuoi martiri, elafitamone, non 
farebbon' altro, che la pura mafizia del 
Peccatore. Edi fatto, la ragione per cui 
Dio non riceve effèttivamente nè pena , 
nè pregiudizio dal Peccatore, è perchè 
Diofèmpre fipiglia lefoddisfàzioni do- 
vute dcll'ingiurie a sèfatte, ò col punire 
il Peccato, è col perdonarlo, il che pu- 
re èun genere nobiliflìmo di fottomettere 
a noi c hiunque ambi di farli a noi fiiperio- 
re con l'ingiuriarci. Nel rimanente, fe 
Dìo perimpolfibilenonpoteireriflorare 
leperditedelfuoonore, nè con la punì- 
zion delle colpe, nècol perdono: lenza 
dubbio riceverebbe un fòmmo dolore da 
ogni peccato, non altrimenti che dal ve- 
dere un filo Nimico trionfale .Che man- 
ca dunque all' orrìbile attentato , che fa iì 
Peccatore contro di Dio ? Gli manca foto 
l'effetto, cioè àdiregli manca quel che 
mancò ad Erode per uccìder Cnflo : il 
riufeimento de' luoìfiineflidifègni. Per 
altro egli fii vero Deicida , come pur 
Deicida è ogni jperverfb, il quale aguilà 
di un Ribelle infelice, non può veramen- 
te ridurre in opera i trattati della fua coiv 
giura, mafaquelchepuòperridurveU , 
nè manca perlui, chenonfottifcanoilfi- 
ne da loro intefo . Perchè ìnfoflanzachi 
pecca, fa a Dio tutto quel più di male , 
cheglì può fare, che è non volere ubbi- 
dirlo: e gli leva tutto quel più dì bene , 
che gli pub levare, che èlevargti l'Ani- 
ma propria . Par s3nm haminis , dice San 
Tornalo, DaamJ>ilfat€fiscerafeara,‘vaide- 
farhai fad tsman hama snsntHminfaaft , 
sliijnidfnhrshitDta, vai ai axhiitt , ehm 
farvsa, vai nan farustardinam ^namDaau 
inftitnif. 

Quello medefimo mi dà però campo 
di palTare all'altro motivo (ècondario 
dell' Odio divino contra il Peccato, ed è 
il danno che quello porta all' Anima del 
Peccatore. Il Signore ama contai' dire- 
mo di pienezza l'Anima nollra, che co- 
me fuoi rimira inoflridilcapitì, e come 
fuoigradilce ìnoflri vantaggi. Però nel 
Vangelo, havende egli lotto abito di 
Pallore cercata prima con gli flenti del- 
la fua vita, e trovata poi con gli feempj 
della fila morte , la Pecorella Imarrìta 
della noflr' Anima, invita tutti gli An- 
geli a farne le allegrezze con effo sè . Cam 
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fa , p«r Klbgarfi più libero in altri amoi 
ri, giunfe afegn» diconfegnarc lamife- 
ra a un Servidore, ò per dir meglio z 
un Sgherro, che la trattafle in ogni più' 
rea maniera. Che p<ù? Di Marito, tra* 
mutato in Carnefice, la tenne prima ia 
vita a (lento graviflimo con un duro toz- 
zo di pane, ed un poco d'acqua: poi teit- 
tò dinnirlaconmilleùrazj, quantunque 
ilifTimulati . Air ulti mo depolla ogni ma- 
fthcra di rifpetto, le fé per mezzo di 
quel Servo mcdefimo lanciare una corda 
al collo, eùrangolatala, lafèg'^ttare in 
un fiume. Ora che havete udito ilcafo , 
io vi chieggo: Chepareavoi,cheilPa- 
dre di quella Santa hebbe adirtrasè, in- 
formato appieno di tutti i torti fatti-alla 
Tua Figliuola da quel ribaldo ? Anzi voi 
lleffì, chefietequì, che dirette, (è una 
vottra Giovane, andando a marito, in- 
contrafTe una piccola pane di fimili trat- 
tamenti •> Parrebbe a voi mai poflibile il 
comportarli ? Ora ne' voflri affetti me- 
dcfìmi havete a ravvifare un'abbozzo di 
tmntntitm injtrt vtlfibi, vtl Alteri, tjuoi ’ quello fdegno, che Dìo concepifee con- 
Ad Deum fertinet . Quel pregiudizio, di- i tro delPeccatore. Iddio glidàun'Ani- 
ceilSanto, che l’ Empio non può imme- ma tanto nobile , che fi potrebbe ìmpa- 
diat.imente portare a Dio, glielo pona rentare con gli Angeli d'ogni Coro j si 
mediatamente, tonfar dannoall' Anima bella, chcicn'invaghifce r iflcIToFiglir 
fua; a guifa di uno Schiavo, cheammaz- ' uoldìDio; sirìcca, che haperdoteil 
zando feflefTo, in (è (leffo dannilica il ■ Reame del Paradifo: eilPeccatorc, do- 
fuo Padrone. I do bavere flrapazzata quell' Anima , 

Mi voglio (piegare con unfuccelToce* ‘ peggio che fe ella fotte l'Anima di un Ca- 
lebre ncllelflorie. Un ceno Gentiluo- vallo, l'abbandona in curaal Corpo, il 
■no Fiammingo, per nome Bertolfo, po- ' 
co dopo il decimo (ccolo, rìchiefe, ed 
ottenne per Tua legittima Spofa unafaota j 
Giovane diPiccardiapernomeGodolc’ 
va. Se i matriinonj , per ettere fonuna* : 
ti, debbono fartt tra perfone conformi , * 
non porca quetto cenainente fortire al- ' 
tro che rovine . Imperocché, appena 
potea uovarli maggiore difagguaglian- 
za, di quella che pattavatralaSpofa, c 
loSpofo. La Spola era una Giovane va- 
ga, favìa, divora, e piena tutta di Dio: 
tanto che il minor ptegio era in etta il 


frAtHÌMoìmi mihi , .^hìa invtni evem me Am 
Parca di ragione cheglido- 
vefle invitare a- congratularli con la me- 
.delima Pecorella, di cui in efléno fu tut- 
to U bene dell' ettere ritrovata} echepe- 
jò non dovette dire ce»pAtulAmmi mihi , 
,mzeongrAtnlAmÌHi rvi, giacche poco ma- 
le al Pallore è lo Ilare lenza una Pecorel- 
la,’ magrandittimo ad una Pecorella è lo 
(lare fenza il Pallore . Tuttavia quelli 
fono glieecdli della fua canto ìneflabìle 
Carità : mettere a conto fuo tutti i nollri 
utili, tutte le nottrefeiagure. £ però ec- 
covi un'altro abìtto di malignità nel Pec- 
cato, per cui inerita di edere sì abbor- 
rìto dal Cuor divino . Quel danno in- 
trinlèco, che non li può effettivamente 
da lui recare «(Signore, li arreca a noi , 
creoandolianoi, li arreca in noi di rim- 
balzo anche a Dio , inquanto aDio cia- 
feun di noifi appartiene si llrettamente . 

Pece Alee, feceAnÀa , Dee nihil nocete efe- 
iih/èfottfi, dice San Tomaio} tAmen ex 
fArie Cha cent r a Deum Agir , in quAutum ne- 


quale , qual vilittimo fchiavo , per in- 
contrare il genio del fuo Padrone, la 
maltrattai ad ogn'ora, lit ravvolge nel- 
fango di mille laidezze, le toglie il fuo 
cibo, che è l'Orazione, e finalmente le 
dàmorte con una vita tutta perduu:. e 
Dio, cheéPadreaquell' Anima, cdos- 
pio Padre, Padre nell’ordine naturale 
per la creazione, e Padre nel foppranQ> 
tinaie peri' adozione , ha da fopportare 
quelli aggravi sì atroci , fenza rilcncimen- 
to ì Che importa che egli non provi il 
danno in fé (lettor Balia che pruovin 
pregio fuo ineno proprio, emenperfo- ' danno le Anime fuefigliuolb, e che ea- 


naie, cioè la nobiltà della nafirita: là do- 
ve il Marito era un' hiiomo di tratto sì 
tozzo, che Tacca vergogna co ì collumi a 
i natali } ed oltre a ciò era si perverfo nel- 
la fua vita, che pareva haver più della 
Aera indomabile, che dell' huomo. Vi 


lorapruovino ancora un danno fenza tk 
paro: mentre i Peccatori, dopo haver 
data ad ette la morte , le precipitano, non 
in una corrente d'acqua che patta, ma in 
un' abitto di fuoco che non ha Ane . Quel 
Rufignuolo, che dopo gli llenti del cova- 


* - batti di rilàpert , come ilgiorno medefi - 1 te, e dell'allcvareifuoi piccoli Agliuolk 


mo delle noue, ne fu tanto ripentito , 
cheoè pur volle intervenire alconvito 


ni , vede poi loro da una Serpe veleno^, 
faìita al nido , fuggere tutto il fangue i 
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Bou che allafetta; su lafciaodoUSpo- 1 ancoraché, volando egli per l’aria, vada 
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cTente daltonico e daUetraficture diquel- 
la bocca crudele, epurgeme.ellride, e 
parche muoja nella niorte si indebita de' 

Tuoi parti , accomunando l'amore a lui le 
lor pene, comelègli fodero propie. Per 
quello fogliono i Santi haver tanto a cu o- 
tcrAnimatoro, eprocurare sì efiicace- 
noente di porla in lalvo, perchè ella ap- 
partiene a Dio. Il Padre Pietro Fabro, 
fommanteme lodato daSanFrancelco dì 
Sales neUafua Introduuonefpirituale, li 
crasi altamente internato mtalfentimen- 
to , che , per quello capo, diceva, io temo 
rinfemo , perchè dannandomi, toglierei a 
Dio rAnintamia, che pur'è Tua pitiche 
(««1 j«.m >»ia per tanti rilpetti . Mi/mn AnimA ima , 
flAttHsOtt, grida l'Ecclefiallico. Tutta- 
via, k non vogliamo haver pietofò ri- 
guardo all'Anima nollra,perchè ella è no- 
ura, almeno non lalciamo dì ha veme lèm- 
»re un riguardo più chepietolb, perchè 
V dì Dio, a cui però tanto piacciamo fal- 
vandola . 0>si veggìamo che i Giardiiùeri 
de'Prìncipi tengono maggior cura di quei 
Giardini , perchè fono del Prìncipe , che 
non ne terrebono , fé fodero loro ko- 
•rj . Se fodero proprj, quante voke gli la- 
Keiebbono, pieni d'erba , pocomenche 
infalvatichire; Mà perchè fono del loro 
Padron firvrano , vanno fvedendo dal 
foolo qnalunqu e erbicciuola natavi , a &■ 
lo, a filo, e pocomeno che non potano 
ogni mattina quanto m quelle qialiìcre 
fptmtò di notte. ‘ 

Eccovi le fomenti di quell’ odio im- 
mortale , e infiaito,concui l'amabìliiitmo 
Cuore delnedro Dio perftKuica il Pecca- 
to , fuogran contrario , e ione quella im- 
menfa Bontà per cut ama lèmedelìfflo, e 
per cui ama anche noi. Voi vidateacre- 
dere ,ehe perchè Dio è buono, non curi , 
ò non con&Jeri la vodra iniqtùtà, quanto 
ella fi merita; e che perchè e^ ama l'Ani- 
iaavollra,iinoadarla vita per lei, fiapet 
quello capo più fàcile a tollerare gliec- 
ceffi ebe da voi vengono. Ma oh come anr 
date inganaati! Anzi perchè egli è buono, 
per quefio, dico, odia la malìzia più ine- 
condliabilmence , epiùlapcrlèguiutal- 


rvn 


• tmit Chi non s'intende di Mufica, poco 
prezaa una voce che (luoni in un bel con- 
ceno : Ma ilmaelho , per l'amor grande 
che pruova in sè all'armonia,non può fot 
ferite qoell'inalpcttato difordine , e vaia 
furore . L'amore poi,che Dio pona a noi, 
non fa che egli tolleri pazientemente quei 
torti , i quali noi peccando fecciamoall' 
Anima nodra , anzi fa che gli lènta più vi- 
vamente . Però tante volte lì dice nelle 
Scritture, luieflcreunDiogelofo: D»mi~ 
nutZehtts , >umn tjusi perchè quanto più 
è portato ad amare le Animea hii si care, 
tanto più è portato a rigettare con impeto 
dò che li oppone al bene di elTe,e ne cerca 
il male-D«M M^felUtur Zr/«/»,dice S. Dio- 
nigi, prfffttr multum Anurtm, ^tumbAiet 
Ad txifttiuiA . Che fe tale è lo zelo che ha 
Dio perle cofetutte da luì create, qua»- 
co più per le Anime, create inficme , e 
redente ^ 

Però, Dilettillimi miei, in vece di tro- 
vare fet^e feivole da fodenere le vodre 
falle bilance , indndriarevi più rodo di 
conformarle a quedofedelpefo delTem- 
pio,finor veduto. Ditetra voi tChi s'in- 
ganna, Dio, ò io» Iddio odia tanto il Pec- 
cato quanto ama fe medeflmo , ed io per 
contrario veglio più bene al mie Peccato, 
che non voglio a me; dacché per peccare, 
non mi guardo dal condannarmi ad una 
iminenfiimiferìa . Chi s'inganna dunque^ 
quale di quede due bilance è la veriticf a ^ 
Atit DtHserrAt, Am/ Uumdm fAilitwr . Efe 
Dio, come Sapienza infinita, non può 
fallite, rimane adunque che k> fiamielJ» 
che da mededio m'innnno, bevendo co- 
me acqua pura un toffice si nocence. Per 
rauvenire non èdovere che fi viva cosi al- 
la cicca. Cominciamo un poco a provare 
centra il Peccato, fe non quell'odio che 
egli fi merita , almeno un'odio mag»orc 
^quello che gii habbiam portato ano» 
qued'ota . itrvrrrrrt aà D tmimmm,d‘mv/r- 
rtn Ab è l'ammoninMmo 

opportuno deD'Ecckfiadico) & rùmù tdb- 
/c tmtcrm/iomm , Prendiamo per norma di 
efeguir ciò, quell'odio divino appunto di 
cui habbiam ragionato; e per tornare a 


•rìroenti non farebbe egli buono, come | Dìo come fi conviene, concepiamo cen- 

' tra quedo Moltro pettifero del Peccato 
un'avverfione di animo fen 2 apari,la qua- 
le renda noi tutti limili aDio-. Av/rttr/mb 
it^mjUti» tu A . 

Molti Oidiani, nelcoiifeffiirfi, concepi- 
feone au verfibn grande aUa pena,che han- 
no meritata peccando ; ma non la conce- 
ptfeoaopatigìàaqudlacalpa, per cui fi 

fon 


voi dite . Lodavano alcuni davanti ad uno 
Spartano, il Governatore di una Cìttàcd- 
vìcina, dicendo c he egli era si buono, che 
perdonava a tutti i Rei fecibncntc. Mia co- 
me, ripigliò lo Spartano, può mai edera 
checollui fia buono, fenon è confano a i 
TtnuU.io cattivi? Qui» b/ni AmH/r X (jp Exa- 


frh. I.». 

<;.-J atta- 
ad j. 
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fon fitti degni di si gran pena. Non £tte i tiutor odio del noftro cuore, perche odi- « t. 

così Toi parchi» procurate di pigliare un' fi quello Molilo: ed allora lolamente è 2/,“*“*' 
odio diretto contra il Peccato medefimo, I perlctto t’odio, quando s'impiega con- 
confiderandolo come un fommo tra^- tra il Peccato: rttftS* aiu aitt»m iUat, 
mento, ed un fonuno torto, che fi fa a Dio odiando ne’ malvagi non altro , che la “• 
fommo Bene, e come un vero Nimico di loro maJvagità. .. < 

quella inaeataMaefiÌJ>e«AMfr«//a«^a^ Ogni Criltiano ha per obbligo della fua XXI 

.Th.i.p. dice San Tomafo, profeflìone immitare la Borni divina in 

a» *. iéutrmUtufeiùm imfUiiné DhiimA Vabuu»- quefi* odio , chc.è tanto giullo , parche è 
*■ ri/, ^ell’ Odio medefimo liaconceputo partobellodi Amoreteperòinciafeuno 
da voi contra ogni peccato vollro:w*w*- deve quell'odio efierc prìmieramente 
nonfolamente iati»- eflenzialc. §lm dilìgirii Damituam , aiit* 
j^iH»,m»Mti»ji^àti»m».Ehciìeodiire tauUau». E imponìbile che fia vero Cri- 
a Peccato negli altri, ma non i facile filano, chi non anu il Ilio Dio, e cosi 
odiarlo in fe medefimo. Se voi fitequal- pure chi nonodia il Peccato, ribelle a 
che affronto ad un'altro, vela paflateleg' Dio. Nonèunadivozione quella, none 
giermente con unafeufa frivola e fiacca , un configlio, è un precettorigorofifflmo : 
dkendo:£’A«/(/wM<«//cra.- male un'altro B^fdtmt»imT»tie»ii efi,àic<SmTom)So, $.ti, . . 
oellamedelimacollerafiun’affroruofimi- 0 »idi/aiim»ata»Mm»Iie»i»t, ^ «aiìdadia 
le a voi, voi dite che egli è un Traditor;,e biaia»»aais m»lnm ip/àat. *®*p- 

che non è degno di Ilare fopra la terra. Quell’odio medefimo , giacché non XXII 
Quello éun'odiareriniquitànegll altri, e può elferc eterno , ficcome è in Dio , 
nonodiarlainfefieflb: e però quello é te- dovrebbe io un Criiliano nafcercont^o 
ner due bilance, runa per vendere, l’altra luinelfinto Battefimoi fervirgli dilatte 
percomperare, e con ciò renderli abbo- negli anni più teneri, epoi di governo e 
PioTjo. dinanzi a Dio. Atatmin^ia di guida na’ più avanzati . Sarv» timandt 

Mf»dDa»ai»aa»a,fandM$,&pa»dm.'Sò duo- Damiaù , & i» illa vttari^ea . 
*ÌXKiA-vrrfaraati»}a^iti»,caii»jj^iti»i»». Finalmente quell’odio dcbbe elTere e XXIII 
XX Né vicontentatediun'auverfioneordi- fommo, e folo, non odiando fe non il Pec- 
naria,concepntaconcrala malvagità della cato, come per verità non vi è altro, che 

colpa. Non balla: Simia adita axatratiamaam, fe lo meriti . Di San Giovanni Grifofiomo 
■ conviene odiar tanto il Peccato (chiama, fu detto airimperadriceGiufiina,chc non M»uphr, 
to qui dallo Spirito Santo con titolo di temeva altro male, fuorché il Peccato: 
efecrazione, sì perché merita di elfere liibililUfTattrftcciatHmtimtt. Beati noi! 
fommamenteefecrato,siperchècirende fedì noi pure potrà dirli altrettanto! Sa- 
fommamente efecrabili) convìen, dico, remficuri, cneimmitandoilSignorènel- 
odiarlo tanto, che paja troppo: l'odiare riniquità, meriteremo un gior^ 

ta. Per verità, ficcome il modo di amare no poi di vedere quanto era giullo un 
Dio, é amarlo fenza modo^iosì il mododi tal’ odio : cofa che non può mai confe- 
©drare il Peccato,é odiarlo fenzamifura: guirli perfotumente , finche non fiam 
Kmit adita txttrMiiaitamJPa quello é fitto fitti degni di veda Dio . 
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RAGIONAMENTO 

i 

SETTIMO. 

• > ' ... 

U Ira di Dio i eia AiiferìcoriU di Dio ^ tmjìrano unitamente 
quanto fta gran male il Peccato , 

oelt* alta idea , che dee (èmpre formarfi 
del ToAtmo Bene. Però, per incomincia, 
re dalla Giuiliaia, che Dio elèrcita con* 
tro de' Peccatori , dorctcfapere, che 1* 
IraDivinainMlarmentcin trecofedifi». 
rilcedairira^Teglihuominij etuttetreci 
fanno a raaravi^a vedere h mol^olìtà 
del Peccato. 

Primieramente l’Ira dell’ huomo è una 
pafTione torbida, etumultuolà,chcnon 
forge mai nel penò umano lènza recarvi , 
ò tempefta, alterandogli tutto l'animo ; ò 
almeno maretta , comraovendogli il fan- 
gue d'intorno al cuore. Ma l'IraDivina s.Th.i. p. 
non èunapafltone, è unalemplice volon- 
tà di ridurre in ordine colla pena, ciò che * ’ 
lìvenneadifordinarperlacolpa. ir» Dei 

no» ejint himinii , iVr/f ftrtnrbMth fenritMfi 
Mnimijtd trmnquilU jnflifHf fluii eenftitntit, 
diflè divinamente Santo Agoilìno. Per- iaioano. 
tanto la divina Giullizia èfèmprecguale 
a fé (leda, e (ì accende afdegno, co- 
me lì accende l’Orp nel fuoco j fen- 
ea gonfiare, fenra gorgogliare , fenza 
fremere. T w mutem Demin»tor vireutis,cum * Jp. ' 1 *- 
tranijMiUit»tej$ulu»t. Anzi quel giudizio, 
che ella fa de’ peccati, non folo è un’ atto 
di volontà , il quale ha l’arbitri o per rego- 
la di operare,- ma è un’ atto della mente 
Divina, il quale ha per regola la verità del 
filo oggetto} e fecondo quella fa corrili 
pendere la qualità , e la quantità della pe- 
na , alla qualità, e alla quantità della traf 
grelfione. Dal che proviene ,che fe bene 
Iddio, quanto più tarda a fulminare il ga- 
lligo, tanto lo iiilmina con mano poi più 
pefante ; non è però nè meno in ciò l’ Ira 
fua fomigliante all’ Ira dell’ huomo . Tra 
glihuominìvifonoalciincnaturc, che i Arili. i.i. 
Morali chiamano Amarulente : nature J-*'"'’'*'* 
difficili a cpncepirelo fdegno, ma difficili 
ancheadcperloi aguifadiunPerre cru- 
do, che quanto più pena a infocarli, tanto 
in focato che fia , confèrva poi più lunga- 
mente l’ardore. Ma dì tal tempera non 

è già 


A luce, e l’ombre proce- 
dono dal medefimo Sole, 
fè non chelalucefgorga 
fpontaneamente da quel- 
la fonte di lume; el’om- 
bre n’efrono come a for- 
za, per quella refilléza,che i corpi opachi 
fanno a I raggi folari.All'ifleffo modo tan- 
to le opere della Mìfericordia, quante le 
opere della Giuflizia procedono dall’ 
ìfteffo Signore : fènon chcH fiirci bene, è 
pn’ effetto propio della fua divina Bontà,a 
cui vien’ egli moffo da intima inclinazio- 
ne', là dove ilpunircijC un’effetto flraniero 
all’iflcffa Bontà, a cui non fi porta egli di 
proprio grado , ma quali violentato da 
quella ripugnanza , cne noi moflriamo al 
fuo tanto adorabile beneplacito. Vero è , 
che cornei’ ombre, e la luce, tra sè tanto 
dilfomiglianti , fon’ .atte egualmente afeo- 
prirci la natura del Sole, e i fiioi movimen- 
ti ; cosi r opere della divina Mifericordia, 
« l'opere della divina Giullizia, sì tra loro 
diverfe , co^irano egualmente a mollrar- 
ci la Santità del noflro Dionell’aborrireil 
Peccato, e i movimenti di quella fuprema 
Provvidenza ad eflerminarlo . D’onde ci 
farà poi facile l'inlèrire , quanto fia abbo- 
ininevole quello Moflro, alla cui dila- 
zione convengono si d'accordo eflètti 
tanto contrari, quanto fono e iBcncficj, 
ed i Gallighi divini : ciò che varrà oggi a 
me per materia di ragionarvi : rfientre dal- 
r Ira di Dio, e dalla fua Mifericordia, vi 
dedurrò nuovi motivi , al pari fortiffimi , 
da pigliare in odio il Peccato nonmaide- 
tcltatoabaflanza. 

I 

Il governo che ha Dio del Mondo, fi 
raggira tutto fopra quelli due cardini : Mi- 
fèricordia, e Giuflizia : V’nivtrf» vie Domi- 
ni Mifericordi», ó" Veritm . Ma non dovete 
credere, che quelle perfezioni fieno in 
Dio, come fono negli nuomini, mefcolate 
d’ imperfezioni ; perche troppo errerefle 



,oc'. 


lUiaLi. t. 


JV 


li. 


XaPÌoMfncntc Settìim . 


è già l'Ira Divina. Se ella d^o una lun- 
ga dilazione et punilcc con più di leveri- 
tà, e per quello folo, perché più truo- 
va in noi da pnnire , trovandovi mag- 
gior cumulo diMccati; fecondo ciò che 
l'ApolloIo moftrò b«e d'intendere, 
quando dille al Peccatore ollinaio : 
StcuiUitm dnTÌti»m tutun thtfnritJH tìhi 
mum i» di* rtwÌMtinus jm^i Indiai D*i, 

Non dìffe che il teforeg^are folle dalla 
banda di Dio (come parea dover'eflere, 
mentre l'Ira riliede in lui) dille che folle 
dalla banda dell'huomo. Perchè l'Ira in 
Dio non crelce mai nella fua eflenza , 
ficcomeinnoi, crefcefol ne'fuoi effètti, 
i quali fono ora più ampi , ora meno , fe- 
condo il peculio dc'merici accumulati dal 
delinquente. 

Quanto vi hodivifatofin'ora, voglio I 
fratunto che mi giovi a due fini . Il ' 
primo è , difporvi ad accettare con 
fomnaeflione i gaftighi che Dio vi man- 
da . Vi dolete talora della povertà , 
delle careftie , de'contag; , delle tem- 
pelle, e d'altri si fatti mali . Ma quan- 
to vi dolete fiordi ragione! Iddio giu- 
dica ciò per ben fitto , e pofatamenK 
ponderando per una pane i nollri mis- 
fatti , per l' altra il buon' ordine dell' 
Univerlo fconcenato con effi , giudica 
•olla fua Sapienza infinita , che tanta 
pena fia necelTaria per ralTettare ciò 
che da noi li guallò : e noi vorremo 
opporci alle fue determinazioni? otmu- 
tuif & ntKnftmi ts meum, dice il Pro- 
feta: Io non mi fon'attentato ne' miei 
travagli , non dirò a parlare contra 1' 
efecuzioni della voflra Giullizia , o Si- 
gnore ) ma nè pure ad aprire tanto la 
bocca, che n’ufcilTe fuori un folpiro. 
Ohmmtni , & nt» *l m*nm . Ma 

donde mai , fante Profeu, moderazio- 
ne d'affètti si prodigiolà, fono la sfèr- 
za di flagelli gravilmni ? Eccola : ^u*- 
ninm tu fte^i. Però Ho io tanto quieto , 
perchè voi fiere quello, o Signore, che 
con infinita fapienza e ferenità , havete 
decretato il gaffigo ; e per alEcurarvi, 
che nella efecuzione di effo non debba 
cccederfi , 1* efeguite di propria mano : 
tnftcifii. Se Dio , fenz' anche confide- 
rare i meriti nollri , ci prcmeire con 
molte calamità , non ci dovremmo nè 
men però rilèntire -, ma fare come fa 
qualunque huomo vile , dhe urtato nel 
palTare da un Perfonaggio , fi ritira in- 
dietro , e gli fa riverenza , non le nè 
duole . Or quanto meno dovremo dun- 
Crijl, fsrt* IT, 
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que noi rifentirci, mentre llamo certi di 
haver meritati i travagli che Dio ci dà, 
e che la fua Giullizia va fempre accom- 
pagnata da un giudizio rettiffimo , il 
quale non può fallire ? Creila è la ca- 
gione , per cui in Paradifo tutti i Santi 
fanno applaulb perpetuo alta divina 
GìulKzia , lodandola tanto più , quan- 
to più llrepitofi e folenni fonoigaflighi, 
che ella na pigliati degli Empi 1 Ssim , 
d>‘ gl»ris, virtuf De* n*Jlr*, fvi'a vtr», 
& jt^MjMdidafuHtijm, ^nijndiaivit de 
Mtniriee m*tn»: la cagion'e, perchè 1* 
Ira Divina è in quello fuo rigore come 
il Crìllallo, il quale, quanto è più du- 
ro, tanto è più fplendido. Se più pu- 
nifee , è légno che ella hanne dunque 
più di ragione. 

L'altro fine, dove rilguardano le mie 
parole , è , che intendiate quanto fia 
gran male il Peccato, mentre Iddio lo 
punifee con tale feverità . Figuratevi 
innanzi a gli occhi una di quelle Anime 
fventurate , che per la prima colpa 
fono Hate condannate all’ Inferno . 
Quella condannazione non proviene da 
impeto di paflione, proviene da un' 
atto di giudizio polàto , per cui Dio 
mettendo III le bilance , da «na parte il 
peccato , c dall'altra la fragilità dell;: 
Creatura , che l' operò , la tentazione 
diabolica , le fofpinte de'compani , gli 
flimoli della concup'dcetiza , a ^rla ca- 
dere } giudica tuttavia con infinita fa- 
pienza , che quell'atto brevifltmo di' 
violazione della Legge divina , fia de- 
ano d'ellèr punito con una pena immen- 
fa nella grandezza del male , ed infini- 
ta nella (m durazione. Adunque il Pec- 
cato per verità è tale , ^e merita ga- 
lligo si (Iravagante: e >cf confeguen- 
za ogm caduca mortale è un' abiffo di 
difordine , di moflruofità , di malizia , 
di confufiooe , mentre tanto vi vuole a 
riordinarlo . E pollo ciò , chi non s* 
inorridirà di haver confencita giammai 
l'entrata nell'Anima a un Traditore cosi 
ribaldo ; e chi non fi rifolverà di ne- 
gargliela per l'avvenire, quando anche 
convenìfle verfàre tutto il fanguecheè 
nelle vene, a tenerlo indietro, e (pen- 
dervi mille vite? 

Non è così della Giullizia terrena : 
noi non pofliamo dalle pene umane ar- 
gomentar la gravità maggiore, ò mino- 
re di quelle prevaricazioni, che ficom- 
mifèro : perchè i Giudici non han per 
min nc il gailigate tutte le colpe , nè il 
£ gu- 
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gafligaile fecondo tutto il loro dovere, xotuni, che fe il Peccatore, ribelle dal* 
inafdo digalligare quelle, che turbano la Cia Grazia, e traditore della Tua Mac- 
ia pace comune, c gaftigarle fol tanto. Uà , non era amico fuo come amante, 
s.Th.i.i. quanto richiede la neccffìtà di conlèrva- era amico fuo come amato; onde anche 
jela medesima pace. Cosi vedete, che nel ga%arlo gli volea bene. Mi fpie- 
fi punifeonoi furti, e non fipuniicono gherò forfè anche an^Iio <on quella 
le fornicazioni, ancoraché m^ior col- iimilitudine. Figuratevi un'Immagine ^ 
pa lia la fornicazione che il funo ; e lì Santa Maria Maddalena , ma come con 
punifcono.gli omicidj colla morte, non gran vergogna del Crillianelìmo ce la 
lì punifeono colla morte le bellemmie, rapprefentano benelpeflbiPittori, cioè 
ancoraché il togliere a Dio l'onore con piu immodella dopolafuaConverfìone, 
la bellemmia, -lìa maggior*eccelTo , che che non fu prima . Ora fc un'huomo 
non è togliere all'huomo la vita con la onello s'incontra coll'occhio in quella 
vendetta . Ciò che dovrebbono notare > Imm^nelicenziofà« -s'empie di riveren- 
,ben quegli fciocchi, i quali fan pìccolo , za inlicme , c d'orrore: « mentre ama 
^onto de'peccati di lèrilo, perché dico- j quella Santa, che vienivi rapprelèntata, 

■ no: NcnhcmAìvtiuf impiccart un c»ncH- i abbomina a un tempo flelTo quella rap- 
Haari», quali che havelTero veduto fpef ' prefenuzione si lontana dal convene- 
fo impiccare unBellemmiatore. Ma tor- 1 vqle. Qucllq medelìmo interviene alla 
Dando a noi, il Signore ha per mira di Divina Giullizia co'Peccatorì , mentre . 
compenfare l'ingiuria divina recatagli ' mirandoli per una parte comeimmagini 
dal Peccatore difobbedìente, ed inlieme della Divinità nella loro natura, c con- 
ha per mira di rellaurare la perturbazio- liderandoli dall'altra parte come Imma- 
ne deirordine llabilito dalla Provviden- gini sifeontrafàtte, per l'iniquità de'lo- 
za nel fuo governo : onde non può la- j ro andamenti, g' ama ad un'ora e gli 
feiare alcunacolpaimpunita, né può da- abbomina , amando in eflì quel che egli 
re minor gallìgo a quelle , che ne fono vi le di fuo, e odiando quello, che edl 
fecondo sé meritevoli di maggiore. Con- vi hanno di proprio, cheè ilpuromale. 
viene che lì feorga ima fomma propor- Dtus Ptccattrts , in ijuMntHm fnnt natura 
rione tra la colpa, e la pena, tra il de- quadam , amat: fic enim & funt , & ab 
biro, eil pagamento, ecosi, che la fua ipfefunt, dice San Tomaio divinamente <^4- 
Giullizia , come s'c detto , lia la medelì- all'incento nollro : in quantum vtre Ptcca- 
ma Verità , e ci faccia conofeere aperta- trrtsfunt , «tnfunt , fed ab effe dtjuiunt , tff 
mente nelle fuc elècuzioni lincerilTime, hoc in eia a Dot non efi : mede ftcundùtn hoc 
« feverìfTime , quella malignità inefplì- ah ipfo odio habentur. 

cabiledel Peccato, che non cifélaCiu- E quella é laragione, percuitanto fi Vili 
,_Th. I “tiana conolcere conlefuc. Poena duole Iddio di haverci a punire ; e ci 
q.f6. iu.^frafentis vita magitfunt medicinatei , quàm a V vifa un pezzo avanti , prima digalligar- 
*' retributiva, dice San Tomafoi eperqiial ci, e ci fpaventa, e ci Igrida , come fa 
ragione ? Retribu/io enim refervatur divino j il Cielo, che li velie quali a lutto colle 
judicio , quod fecuudum veritattm efi infec- fue nuvole, e tuona più volte innanzi di 
cantei. fulminare. None, cheDio veramente fi 

VII La feconda differenza, che corre tra atuilli, prima di farci male; ma è, che 
l'Ira umana , e la Divina, lì é, che 1' amandoci inlieme , e abborrendoci fi 
umana facilmente paffa dall' odio della muove a farcelo, come un corpo porta- 
colpa all'odio del colpevole, a cui di- to daimpullìoppollì, di mala vo^ia, e 
rettamente .ella brama male, e gliel fa. quali dilli con pena: Heu, coiffolabor fu- in.i. m. 
Ma l'Ira Divina è inlieme avverla , ed ! ptr hofiibut meit! Ciò che dovrebbe ba- 
amante : odit, & amat: avverfa al Pec- 1 llarci a concepire un'aborrimento lenza 
cato, annante del Peccatore: cioè avver - 1 pari a qualunque vizio , conliderando 
là al male della nollra volontà, amante | quanto ognuno di elfi debba effere abbo- 
al bene della nollra natura, con una fé- ; minevole , mentre coflrigne il Signore 
parazione maravigliofa . Odit qua feci- a galligarci tanto altamente , nel mede- 
<Vvèi£ "lai , amat qua fecit . Cosl diCe Santo limo tempo, che tanto ci ama . Poveri 
Doaioi. Agollino. Però Chrìllo a Giuda diégià ^ Peccatori , condannati non folo tran- 
. quel tìtolo cosi bello di Amico, che non quìllameiite dalla divina Giullizia , ma 
havea mai dato in particolare a veruno I con amore 1 Non mi maraviglio , fe nel 
degli altri Apollolì; perché intendeffe- di del Giudizio non apriranno la bocca 

per 


per Timentatli, mentre centra il rigore 
divino non havranno nè pure icufa ap- 
parente, non che reale. Uno de’ mag- 
giori argomenti, chenoihabbiamoaco> 
nofcere la perverfità degli antichi Ebrei , 
lof'ph èlVITercllacidcrolati e diftrutti da un* 
. 7 tw. qual'era TitO' . Se foITcro 

flati trattati cosi male da Nerone, da 
Caligola,, da Comodo, da Domiziano, 
e da altri Amili a loro, piiitoflo Fie- 
re , che Principi ; fi potrebbe credere , 
che l’eccidio di Gerafalemme fbfle ef- 
fetto di una crudeltà difumana .. Ma 
che un Signore, come Tito , chiama- 
to le delizie dcll'uman Genere; tanto 
amorevole, che flimava di haver per- 
duto quel giorno, nel quale non havelTe 
giovato a niuno ; tanto compaifione- 
vole, che veggendo la rovina di Geru- 
(àlcmme , la pianlè teneramente ; fia 
nondimeno l’Autore d’iina flrage la più 
barbara , che fi- legga in tutte le antiche 
Iflorie; chefegnoèmai? Segnoè, che 
b ribcilion di que’ Popoli non era da 
tollerarfi . Ora un tale argomento quan- 
to più pruova ancora nel cafo noflro ! 

' Se Diodi luo iflinto folTe portato alle 
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di fprezzarli , 6 di ftrapazzarli ( dice 
colui ) ma folamente di prendermi il 
miofolazzo- Già mi ricordo di havervi 
ributtata; altre volte una tale fcufa , 
con diflinguere due generi di difprezzoz 
un» diretto- ed elprcflb, e l’altro indi- 
retto ed interpretativo e facendovi ve- 
dere, che in ogni peccato, quando non 
fi- truovi quella prima forma, di vilipen- 
dio divino,, fi truovx Tempre la fecon- 
da; ficchè non arcade ornai, che fu que-i 
flo io mi flanchi più. Sogghignerò fola-, 
mente al noflro propofito- ,. che il Si- 
gnore non lafcia mai da voi vinccrfi in- 
cortefia, ma vi tratta com’egli è da voi 
trattato. Voi non-pretendete, nel pec- 
care, di fate incuria a lai,, ma fblo di 
foddisflire al voflro capriccio; ed eglit 
non pretende, nel gafligarvi, far dan- 
no a voi (òvigaflighi temporalmente 
in quella vita, ò vi galtighi eternamen- 
te nell’altra )r ma pretende bensi colla 
voflra pena cancellare la deformità de* 
voftri ^fordini r appumo come fi un- 
valente Sonatore , il oual fé incontra 
una- corda, che nè col tirarla di più, 
nè con fallenurla-, giugno al Tuo tuo- 


veiidette fé vere , e fé vendicandofT ci ino, laArappadairiflrumento, la ià in- 
odiaffe fecondo tutt» quello che vede j pezzi , la getta a terra , non già per 
in noi , potrebbefi in certo modo fo- i odio , che porri a quella corda falfa , 
fpettare d’ecceflo ne'fuoigaflighi. Mal ma peramore, che porta allanaelodia 
memreun Diotantoamorofo, che non voluu dall’Ane . Eccovi quel che fà 
(blo vuol bene alfa noflra natura prima Dio parimente col Peccatore; patte 1» 
digafligarla, ma levuol benenertempcr fliradutamente co’ travasi, pane lo aP 
flelTo che la gafliga, tuttavia punifee ! feconda mollemome co’ Mnefici, etut- 

•%. j: *j i_ _i- 
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con una pena immenfa ed interminabi- 
le ogni peccato dà noicommeflo; che 
légno è quello, fe nonché il peccato 
contiene una malvagità incfplicabilead 
ogni lingur, e iocomprenfibile ad ogni 
mente creata à £ noi- vorremo di nuo- 
vo- irritare con: altre iniquità quell’ira 
Divina , e tornar di nuovo ad oltrag- 
giar Dìo con una ingiuria tanto odiofa 
negli occhi Tuoi, chelonecellita a ful- 
minarciìnqueltempomedcfimo-, in cui 
pur ci ama con tutto sé,, cioè con ua*^ 
amore infinito ?- 

Direte t Nm ftcthlumt 
m Dii .. Qijella è una Icufa , che benché 
frivola , nondimeno appaga e addor- 
menta molti de’ Peccatori ne'Ioro ecceC 
fi , ond'è che tutto di ve la tornano a re- 
plicare- Nonconlento ^ dice colei ) per 
vaghezza che io m'habbia d'of&nder 
Dior conlémo perchè non poflb fardi 
meno per vivere. E (èfo 'confró^i di- 
filli- comandamenti , non ho intenzion 


to ciò affine dì ridurlo al' debito con- 
certo dì quella gloria , che egli ricerca 
dalle Tue Creature- Ma (è il Peccatore, 
a guìfa d’una corda indutata ed incor- 
rigibile , feguita a diltonare non la- 
Iciandofii migliorare nè per timore del 
gafligo, nè pezamoredel premio; allo- 
ra la Crivìna Gìuflizia lo fchianta fin 
dalle fibre dal grembo della fama Chie- 
là, e privaiolodellaFedemedcfima, lo 
getta a calpeftarefottoipiède’Demo- 
nj^,. non perodio, chcellahabbiaalul 
come Ini - ma per amore, che porta a 
$è, alla lua Santità, alla fila Sapienza 
la quale la neceflita ad aborrire il pec- 
cato-, ovunque lo feorge,. qual Mellro' 
orrih^é d’ignoranza e d’iniquità- - Otl-' 
de ofictva bene il- medefimo San To- 
mafo-, dirfi men propriamente, che Dio- 
porti odio r mentre per verità l’Odio- <U 
Dio è più rollo un’Amore , non- inten- 
dendo egli altro per fine delle Tue opera- 
zioni , che la manifeAazione della fuz 
I £ a. infi- 
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in£ntta Bontà. Dùittir Dtut tdiffe , cum havei fcnipre in boc<a quelle parole S 
m,tèi hte fu »mmt. E di ciòvirammen- P*eeuui, & vtri & ut tr»m . 

.fMti . 1 . qualunque volta , come io diflì, Ancoraché inqueftoiùo- 

vi paja di potere per quello peccar con co , ove Ilo lepolto , piovano aflidu». 
animo , perchè peccando voi non havete mente a diluvj (opra di me tante orrende 
la mira al diÀ>nore divino »,rhavete al pene, non ne ricevo contuttodò nèmen 
comodo vollro . > quante dovrebbonfi alla mia fel- 

X Ora , a rimetterci fu la via donde Ionia ; «r Jì^mu mh rtetfi. Così 
«fcimmo I fe la Vendetta di Dio non dovrebbe egli dire. E conciò, che può 
odia veruna delle Tue Creature , ma è agdugnerlì di vantaggio a deteflaaion 
un’Ira amante, che mentre perfeguitala del Peccato, che TaHermare , come 1' 
malattia ama l'ammalato, converrà pur y>femo medelimo si (iinello, sì formi- 
confe^are , che (la Immenfa la maligni- cabile, non è più che un'ombra dieflbt 
tà di quello morbo della colpa, percui e che il tenere un'Anima peccatrice eter- 
rimedio Iddio ha fané , e farà fempre namente afibgata in un’ abiffo di tutti 
efecuzioni si fpaventofe. Se Dio odiaffe i mali, è un'ufarle alcun genere di de- 
il Peccatore affoluumente , potrebbe mensa : dacché la mifera patifce sì , e 
crederli, che quell’ Eternità di tormen- patifce incredìbilmente , ma patifce an- 
ti, con cui lo punifcegiù negli AbilTi, che meno incomparabilmente del fuo 
pane folfe impiegata centra il delitto, dovere? Se quella ragione nonèbaAan- 
e pane centra il delinquente i ma men- te a provarvi il mfo intendimento , io 
tre Dio leguita , quanto la natura , ad non conlido di poterlo moArare a piu 
amarlo in quel medeAmo tempo in cui lo vivo lume . 

punifce , conviene a forza eonfelTare , li 

che inefplicabìlc è la perverfità d’ogni Ma finalmente non farà colà di tanto 
colpa mortale , contro di cui impiega gran maraviglia , che la Divina GiuAi- 
tanto d furore un Dio , che pur’ama . zia faccia vedere co’fuoi gaAighi la ma- 
AnJate ora, e chiedete, che mal’ é lignitàdcl Peccato. Più vi riufeirànuo- 
commettere un peccato mortale, che vo l’intendere, che una tal malignità ci 
mal’è una fragilità , uno fpaffo , uno venga egualmente manifcllata dalla Mi- 
sfogo, che non può prenderli fenza of- fericordia. Tre atti difomma pietà ado- 
fefa Divina? E tanto male , che non è pera il Signore con l’Anima peccatrice: 
tanto tutto l’Inferno, le vengagli tBclfo alpettarla a penitenza dopo il Aio fallo, 
a petto . ' chiantarla , e riceverla ; e tutti e tre 

XI QueAo amore poi, che confervaDio queAi atti danno a conofeereapenamen- 
verfo i Peccatori , non fi trattiene fole te, quanto fia gran male il Peccato. Pri- 
nell’affetto, ma difeende anche agli ef- mietamente Iddio afpetta gli huoinini 
fetti. Per tanto ecco la terza perfezione lungamente. St^iiuut ia mai»» fatiiHiim o. 
deUTra Divina : l’effetc non folo aman- vAf» irà. Dì buona ragione fubito com- ’ 
te, ma anche compaAlonevole , galli- meffo il delitto , dovrebbe fopraggiu- 
gando meno del merito, etemperando i gnere il fuogaAigo. ChemetoRediSco- 

con molta equità il fuo giuAo rifenti- zia, lecondo di queAo nome, fece am- 
mento, n*» Atcntdit tmtum iràmfHAm, mazzate due Cavalieri parenti di unaul 
dice il Profeta. Nel gaAigarci non ac- Signora chiamata Fenella , la quale per 
ccnde mai Dio tutta l'Ira fua: sì per- vendicatfene usò queA’ane. Fece fab- 
chè i Peccatori non Ibnvafiampj dari- bricare nelPalazzo, che ella haveaden- 
ceverlatutta, e si perché fi ricorda nel tro il fuo CaAello, una bellaStania, la 
punirli della fua pietà , e raddolcifce, ^u»le nella man delba teneva un pomo 
come l’Ape , col mele, quella ferita , d'oro, e nella finillra una faetta acutif- 
che fa col pungolo. Cosi l'irafuafichia- , Ama: ed era il tutto congegnato di mo- 
ina Ira di Agnello j ir, jljai i perchè I do, che chiunque toccava quel pomo. 

Arto* IO.- anche quando fi vendica , non tratta i movendo nell'atto AelTo una folla, ve- 
Pcccatori con tutto il rigore dovuto a' niva incontanente trafitto dalla faetta ; 
loro ccceAi, ma gli tratta più mitemen- come appunto intervenne a quel Re ìnfe- 
re di quel che meriterebbono, citrA c»a~ lice, checAendo Aatoinvitato daFenet- 

s.Th I r iiinum; a tal legno , che ciafeuno de’ I* z diporto in quelfuoGiardino, nello 
Dannati giù nell’Inferno , fe non folfe Aendet che egli lece la mano a toglier- 

*' accecato dalla difpcraiione , dovtfhho ^ pomo, oflcrtogli dalla Statua , fe- 
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rito mortalmente da lei , vi lafciò la 
vita . L'illeiTo dovrebbe accadere ad 
ogni Peccatore , che llende la mano 
anch'egli a rapirfi , qual pomo ama- 
bile , d quella roba non fua , ò quel 
diletto proibito , ò quella vendetta 
vietatagli: dovrebbe fubito , nell'atto 
tttSo dell'oft'efa divina , venir trafit- 
to dalla Divina Giuftizia , e perderà 
fenza indugio > come fui bel principio 
delle cofeTuccedette a gli Angeli jei , 
i quali , nell'atto ftelTo del loro pri- 
mo fallire , caddero fulminati ne' cupi 
AbilTt . Ma la Divina Milèricordia va 
trattenendoli , ed afpetta talora , non 
giorni , non meli , non anni , ma fino 
all'età cadente, con un prodigio con- 
tinuato della fila Divina Pazienta . 
Diin , con un prodigio continuato , 
perché , in fopportare un Peccatore , 
conviene che Dio faccia quali violen- 
za a fé fteflb , come afferma la Santa 
Chiefa ; « vici/ cltmtnti » , ut »♦- 

ftr» ftrres crimiusf Sicché, fé egli feirv 
pre opera un gran miracolo , quando 
h forza al eorfo della Natura , può 
quali dirli che minore nbn l'operi , 
quando la fi a fé mede^mo in darli vin- 
to, e fi oppone al corfo della Divina 
Giuftizia. 

' Che diremo poi , mentre il Simore di 
vantaggio , non foto afpetta il Pecca- 
tore, ma anche lo chiamar E pure è 
cosi: Et dÌKt , emm fttifftt tue tmniit.’ 
Ai mt Ttvtrttrt . Dapoi che l'Anima 
ha voltate le fpalle al fuo Spofo , per 
adulterare colle Creature , quello Spo- 
^ fo divino , tuttoché confa^vole dell' 
eccelTo , l’invita a riconofeerfi , e a ri- 
tornare. E quel che è più, egli é fem- 
pre il primo a richieder l'Anima di ac- 
cordarli con elfo lui : onde fi dice , 
che lefucparole fono voci di chi ci am- 
i(i. !9. li. monilce dietro le fpalle: Vertiim f»fi ttr- 
Xum mtntntù ; perché per invitarci al 
pentimento, e al perdono, nonafpetta 
che noi liamoi primi a voltare la faccia 
a lui per addimandarglielo; ma mentre 
ancora ribelli perfiiliamo rivolti alle 
Creature, egli amorevolmente ci fa di 
dietro femire i Tuoi ammonimenti . 
Aurtt tHt émiieHt verimm , J»/l ttrfum 
ntHtis . Ciò che raddoppia il miracolo 
della fua Pazienza. Imperocché fapete, 
che chi ha ricevuta un'ingiuria, quand 
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chieder pace , non elfendo quello, in 
chi è l’olfefo, né debito, nè decoro. 

E pure la Divina Clemenza s'inchina 
fin' a tal fogno d'efler ella la prima , 
benché tanto oltra^iata , a trattar di 
pace: e non fa ciò di nafcollo , maaper- 
tamente, ma ardentemente, inviando, 
come dice l'Apollolo, i fuoi MelTaggi, 
che fino ci preghino, anzi ci feonginri- 
no a riconciliarci con Dio. Prochrifl» 
UjMiitaefui^imtir i ctftcrtmMt fr» Chrifl» : 
rtttntilitmmi Det . E vero , che pro- 
priamente non difdice alla grandezza 
Divina quella condefeendenza , ma la 
rende più riguardevole: come non dif 
dice all' altezza del Giglio il tener chino 
il fuo capo tra gli altri fiori, ma gli dà 
grazia . Tuttavia non vi pare un prodi- 
gio tirano in una Maellà infinita un*ec- 
celfo di tanta benignità > Mafiìmamente 
fé confideriamo, che i Peccatori fi abu- 
fano di quella Bontà medefima, ferran- 
do a guifa d'Alpidi i loro orecchi alle 
chiamate Divine, e flancandoquclla pa- 
zienza indcfcffa , che gli fopporta , c 
quella voce amorevole, che ^'invita, 
nonollante la fomma neceflìtà, che elfi 
ceiigono della medefima voce, fenza di 
cui non potrebbono mai ritornare in sé. 

Per tanto conviene che il Signore , non 
folamenteufi mifcricordia co' Peccatori, 
ma che di più la rinvalidi e la rinforzi : 
Ctrrebtrmvit Mi/trictritAm fuMm ; tanti Pf. 3i,ii, 
fono gii alTalti , che da ogni lato le danno 
i Malvaggi con le loro ingratitudini, e 
con le loro infoiente. Che lèqueila tol- 
leranza non folTe corroborata da una 
Bontà infinita , non reggerebbe a tanto 
di oppofizioni. 

E pure tutto quello anche è un nulla, 
in paragone dell’accoglienze, che Dio 
fa poi a i Peccatori pentiti, quando ri- 
tornano al loro Padre Celefle: filmando 
egli tanto la loro Salute, che coman- 
da fin’a gli Angeli il congratularfidiciò, 
dice San Tomafo, non con gli uomini, 
ma con Dio: Ct/tfrMul.vnini mihi: 
hamt Detti Dei ejfet, & tei» ftUui dhiinM 

himiait iimenrieit* ieftndertt . In con- 
cludere una pace con la condizione di 
rendere tutte le Piazze conquiflate , fi 
flima traglihuomini, chefia conclude- 
re una pace fvantaggiofa . E pure la Di- 
vina Bontà conclude una pace fomiglian- 
te con le Anime peccatrici , rcnden 
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ode parlar di accordo , fi dichiara col | do loro tutti i meriti , che nella loro 
Mediatore , che egli non vuol'elfere il i ribellione fi havea ritolti. Hedi»m vebis 
primo per conto alcuno a moflrare di ! tatut , tamedit hettfla. E non farà 
Grifi. InJh.PArte II. E 3 que- 
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quello' un miracolo di Clemenza ? Met- 
tete ora a confronto di lei la Clemenza 
umana . Apprefio le Leggi , molti pec- 
cati non truovano mai perdono. Così di 
tutti ì Fuggitivi fi afterma, che non per 
quello lardano d'tlTcr colpevoli , perchè 

I Qi.ti ni nhnopcntìÙ.NemttMÌiftccAtefaniuiuU 

li' We *d> fuM nccens efft dejììùt* E quc’falji medcfi- 
iic.cdK. ^ truovano remilllone nel Foro 
umano , la truovano per una volta fola , 
e non più - Così ^’lmperadori terreni 
rillringono fra termini molto brevi la loro 
Milèricordìa . Vi nmiffutum vutU , crimi- 
I.Nfmot. »'•> »•/> cemmin*, non h»htrt»t . Sci 
iiuriro però Dio non perdonalfe, (è -non un (òr 
Kopr fud’. Io genere di peccati , e quelli una volta 
fola , farebbe cenamente un' immenfa 
Miléricordia , pofta l' altezza della fua 
Maeftà difpreggiata . OwqualMifericor- 
dia fari, perdonare ogni Ipecie diribal- 
daggine, ed ogni sfacciatezza di recidi-’ 
vi , dopo il perdono , e perdono dona-, 
to con tanto amore ? Solo l’ afpettare i' 
Peccatori è un’ecceffo si grande di pietà , 
che fe ne maraviglia il medefiino Dio, 
Eft Demutus, & nell in n ter, Filii Ineob,' 
Malacli.), ^ tenfnmfti: » iiebut enim 

tatrum vtjirerum rectjp^is » l^itimii meii . 

Coin'è poflibile ,.iffice il Signore, che 
cifendo io quel gfàli Dio che fono, im- 
in|it;^ile nell'odiare l'iniquità, epotcn- 
doini vendicar di voi con loinma ragione, 
con fomma forza , e con fomma facilità, 
voi unte volte miei , tuttavia pur vivia- 
te fopra la Tgrra , e cuttavia fiate .afpetta- 
ti a penitenza da me , dopo un sì antico 
peccare } Or che dovrà dunque dire 
quello Signore medefiino , mentre non 
folo afpetta, ma chiamai nè folo chia- 
ma, ma riceve con tanto godimento, e 
con tanto giubbilo i Peccatori , ritloran- 
do le loro perdite con tanto dilib^alità, 
come feilabilifife il fuo col donare ad al- 
tri ? O ecceflì di mifericordia inaudita fra 
tutti gli huominl! 

XV Si; ma che ne inferilcòho i temejrarj ? 

Inferifirono che fèDio èmWerìcordiofo, 
, d -nque può -attenderli allegramente a 
peccar, -vivendo per'l'ayvenire peggio 
Tfnoii.de che nonfivilTe perlopaflato. Suferabu» 
-paio. (.7. diuitin tleinf»ti»^ caeUfiii , liiidinem fseit 
hmnstte temer itati! , O fciocc hi , e (ci- 
, muniti, grida l'Apollolo, come l'inten- 
- dete pur male ! Ignerat ijneniam beni- 
gom.t. 4 . f aitai Dei ad foemtratiam te addantf Have- 
te così perduto il fènno, chenonarrìvia- 
rc ad incendere quella gran verità, cioè 
che la Mifericordia Divina , non folo non 
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vi dà licenza di ammettere più franca- 
mente neU’Aniina il peccato, ma vi obbli- 
ga adillruggerlo affatto col pentimento; ' 
Ad faaiteatiam te addacit . Ma come ciò f 
Attendete, e l'afcolterete . 

Iddio abborrifee tanto il Peccato, che XVI 
per toglierlo da'Cuori umani , non folo fi 
kumiliato fin' alla morte quando era hi 
carne mortale, ma ora anchegloriofoin 
Cielo fi umilia fino a pregare. £4è»ri*oir*- |«r. li.s. 

. Mavoinonconfiderate a qual fine. 

I OlTcrvallemai un Cacciatore nell'atto di 
voler ferire la Fiera ? Vedete come fi 
iiuiove pian piano , come tace , come fi 
abballa talora, e s'jinoicciolifce fino a 
terra: e perchè; Percitè vuole ammaz- 
zar la Fiera. Ecco però dove mirano taiv 
te fommilfioni del Signore , tanta pazien- 
za, tanta placidhà, tanto lilenzìo nelle 
nollretraf^cllloni : tutto è affine di traf 
figere con mortai colpo il Peccato, edi- 
llruggerlo totalmente. SeìiSignoré pre- 
cipitairefubito nell'Inferno ogni Peccato- 
re, figafligherebbelèmpre il colpevole» 
non ha dubbie, manonfi dillruggerebbe 
giammai la colpa: anzi la colpa prende- 
rebbe nuova lena dal luo galligo , e diven- 
terebbe fempre perpetua. Ora perche 1' 
odio del Signore è ( come habbiamo det- 
to) direttamente centra la colpa, e folo , 

.a cagion d'elTa, indirettamente contra il 
colpevole; per quello ulà tante arti, e ' 
tante amorevolezze, e tante varie ma- 
niere di umiliazioni , affine di fèparare 
cosi il Peccato da'Peccatori , ediflrugge- 
re quello , fai vando quelli . Tal'è il moti- 
vo delIaBontà Divina neU’afpettarci ape- 
nitenza, nell' invitarci , nell' accoglierci; 
e però Davide , che era ben'informato di 
un taleiflintò, le ne prevaleva a llupore, 
con dire a Dio; Tuprepitiabtrii peccate mtej 
mmltumelìèaim. Signore, la vollrafiontà 
vi moverà pure quella volta alla reiniffion 
del mio fallo, poiché egli è grande. Chi 
non intende la cifn, crederà-che il Pro- 
feta havrebbe dovuta dare il nome di 
grande alla Miléricordia Divina, non al 
fuo mancamento; anzi lòmerà che egli 
dovelTefcufarlo, comecammelfoincoo- 
fideratamente , improvvifamente , e a 
forza di un’alTalto gagliardo di tentazio- 
ne; e oer quella via chiederne e conlè- 
guirne la remìlfione più facilmente. Ma 
Davide l’intendeva meglio di noi . Sapc- 
vaegli, chelagrandezza delpeccatoera 
motivo alla Bontà Divina di llerminatlo 
più volentieri, e però fivoltavaallame- 
defima Bontà , c le dicca : Grande è il mio 

pec- 
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peccato : idMÌtum ejt : per mnov cria a vo- 
Irr^eio levare affatto dall'Anima. Co> 
sì il Contadino, a cui un Cignale habbia 
rovinau la Vigna; dice che quello cuna 
gran Fiera, defcrive la Tua rabbia, la for- 
za, la fierezza, le zanne efierminatrici , 
affinchè il Cacciatore tanto più s'iiiva- 
ghifca di dargli mone . TafropìtUbcrit p*c~ 
mnttum eji rnim. Eqticffc fono 
le confeguepze legittime, che convien 
trarre da Ih Divina Pietà; ficchè mentre 
voi dite, O quanto grande c la Mifcricor- 
dia di Dio vcrfo de’Peccatori! dovete di- 
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nonfolo ad oltraggiare il Signore, ma 
anche ad intorbidare il tranquillo della 
fua immenfa felicità: ciò che non può ve- 
ramente auvcnire, ma fe potefle, non 
auverrebbeda altro, che dal Peccato. 
Figuratevi, che il Mare non foffe amaro, 
come è al prefente, ma foffe tutto dolce; 
e conteneffe altrettanto di zucchero nel 
fuofeno, quanto h;;di Tale: qual fiele fa- 
rebbe mai quello, il quale balhffe ad 
amareggiare un sìaltopclago di dolcez- 
za? Ora peggior fiele incomparabilmen- 
te è il Peccato , il quale quantunque non 


re niente men giulhmente, O quanto | arrivi marad amareggiare in feffeffaquel- 


immenfò è l’Odio che Dio porta al Pec 
catQ ! Se io vorrò oliinatamentc mante- 
nere quello Ribelle dentro ralìlodcl mio 
libero arbitrio, fono ficuro, che ove Dio 
non giunga a diilruggere il Peccato nel 


la dolcezza ioelàuffa della DivinaMiferi- 
cordia ; arriva nondimeno ad amareg- 
giarla tutto di ne'fuoi effetti, di tal ma- 
niera, che quel Signore, il quale fi ricor- 
da fino della più meschina Formica , che 


Peccatore, fi rifolverà a diilruggere il | viva al Mondo, eia pafce dì cibo propor- 
Peccatore nel Peccato) giacché quello zionato allafuanatura, elaprouvede di 
Peccato maledetto è quel Bandito capita- rendita e di ricetto; quel Signore mede- 
le, il quale vorrebbe diilruggere, fe po- fimo fi dimentichi poi totalmente pertut- 
teffe, lIlleffoDio, tanta èia fua sfrenata | ta l'Eternità di un'Anima iniqua; e non 
malvagità. Mirate però, fe fi accordano ! habbia più occhi per rimirar le miicrie di 
egualmente a farci conolcere il mal delle , dannazione in cui quella giace; e non 
noilre colpe, tanto la Giullizia divina, habbìapiù orecchi per aicoltarla intante 
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che le punifee , quanto la Mifericordia di- 
vina, che le fopporta! 

Maffimamente fe fi confiderà , che talo- 


doglienze; enon habbia più cuore per 
Compatirla in tanta rfperazione . rmAf 
SAmMrÌA,(]UonÌAm ad a/narirudinè condì avit 


Of»e 


ra quella medefima Mifericordia Divinali * Dominum Dcam faum, Per timo cerchino 


Vi. 


lalcìa vincere, e quali cede alla forza del 
medelimo Peccato, auvalorato dall'olli-, 
nazione del noilro arbitrio. Stn foterat 
Dominni ultra fonare , prof ter maltiiamjlu- 
dtorHtn vefirorum , d" fro'fter abomifationts, 

guatfedftis . Udite cne Urano modo di fa- 
vellare! Dice il Profeta, che Dio non 
'pnòpiùfopportare la malizia, eie abbo- 
minazioni de'Peccatori; tanto n'è llanco. 
A dire il vero , la ffanchezza non può ca- 
dere fe non nd le potenze corporali, non 
può cadere nelh Volontà; emoltomeno 
può cadere nella Volontà Divina, che è 
la medefima Onnipotenza. Tuttavia il 
Peccato è un pefo si llerminato , che pa- 
re che Iddio medelimo fi llanchi nel folle- 
nerlo, dicendo a guifa di una Petfona ab- 
battuta: Non pollo più . Son foterat Domi- 
nui mitra fonare . Si può dire di vanuggio, 
alfine dì efprimece ta fomma gravità delle 
noilre colpe? Pare di nò: e tuttavìa lo 
Spirito Santo affine di porci quelle in odio 
maggiore, giunge a dire, che il Peccato- 
‘re , non folo llanca Dio col pefo de’ 
fuoi misfatti , ma lo ìnafprifce con la loro 
acidezza ; Exactrbavit Dominam feceater, 
quali cheratrocìtà de'noffri delitti arrivi, 


pur' altri nelle operazioni della Divina 
Giullizia i motivi più forti a pigliare in 
odio il Peccato ; -io quanto a me gli truo- 
vo più forti affai nella confiderazione del- 
la Divina Mifericordia, e grido ancor'io 
con quei Santi del Para dilo: §luìi nomi- P®*'**‘ 
mebit te Domine , ipuiafoliii fini et ? Chi non 
s'inorridirà folo. al peniate di offender , 
Voi gran Signore, il quale quantunque 
habbiateuna infioica pietà verfo le voffre 
Creature, tuttavia tanto vi adirate cen- 
tra il Peccato , che per quello trattate 
quelle, come le Donhavclle mifericor- 
dia Mirra »»y^rr< domiiilfrael, j 

fed oblivione ebUvifear eorum . Come po- 
trebbe mai praticarli da un Dio si dolce 
quello rigore, fela malignità delPecft: 
to non foffe Immenfà ? 

Ora , Dilettifftmi miei, quelle verità xvift 
vi giungono al tutto nuoye , perchècoinc 
Ira le tenebre della vita mortale Dìo non 
è conofeiuto, cosi nò è conofciutala per- 
vetfità delle offefe, che gli facciamo. Ma 
quando nell'ora del noltro Giudizio ellxc- 
mo fi farà nota quell'enormità, che fi con- 
teneva in ogni colpa mortale ; allora atto- 
niti di haver frequentemente e si faciU 
F. 4 mr n- 
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mente ricettato untai Mollro nel loro ranno quella Milèricordia, che tanto £ 
cuore, perderanno i Peccatori di fubito, ^ilìò perafpettarJi a penitenza, e per 
Jii.j.it. nonrololafperanza, malaparola ; Sm invitarveli; e intenderanno alloraquan- 
’.tbtbHntCftm,¥ttcimiitag»iticnù»ll»{Hti»- to gran fallo fu 1* abulàrfène, diventando 
mm. Si chiama dalla Scrittura il giorno clTi più cattivi, perchè fpcrinientavano 
del Giudizio, giorno diagnizione, iits Dio più buono. Allora l'elTergrande que- 
Atnitimis, perchè in eflb i Peccatori rav> Ila Divina Mifcricordia non fervirà, co- 
. vireranno Dio, ravviferanno sè, e rav- me ferve ora a molti, per facilitare il 
•J'w'ioeV vireranno la malizia de’ loro eccelfi. E fi Peccato , fervirà per farlo conofcere 
dice, che pavidi , e palpitanti, perde- chiaramente: c fi vedrà, che il tradire un 
ranno in quel giorno ancora la voce a po- Diochepcrdona, cpiù, chettadlre: e 
ter difenderli: in iumnititnìt non hnbeinnt clu l' elfer condannato da una Nfifericor- 
perchè conolceranno allora ' dia che non ha pari , moflra che lenza pa- 
la bellezza della Divina Giullizia , tutri- j ri è pur la malizia di quell'ingiuria Divina, 
ce deir onorcDi vino, procurattice dell' i chedièil merito a tanta condannazione . 
olTequio dovutogli dalle fue Creature, e i Inunaparola, la Giullizia Divina, e la 
riparatrice di quella gloria, che gli tolfe ; Divina Mifericordia fi accorderanno in 
il Peccato; e confelfcranno , chetale è . quel giorno: ru^itin,&fnx ojrnUufunt ; 
STh.i.p. doverchtfia. injujhtinDtìrefficu inpri- eraccordoraràinquello.chemilbnoin- 
moìuogo dtfentinmipfins, fecunJìim quid gegnato di farvi apprendere finora , cioè 
rtddit/iH,ouadfiiidebttur. Vcdrannoal- indarbeneadintendere, quanto fia gran 
lora, che bellaarmoniafaceano traloro male il Peccato. A noi fi appartiene ora 
quelle perfezioni di tranquillità nel giudi- valerci opporturumente di quelle cogni- 
care, e di pietà nel punire, aguifad'una zioni sì anticipatanin^r-;f:i: cooperalo 
fpada, che nel piegarli raollra divantag- conlaMilèricoraL ad una vera emenda- 
gioia finezza della fua tempra: e quello zion della nollra vita, non habbiaino a 
gioverà maggiormente per togliere ogni provare gli effètti della Giullizia , in una 
fcufa a' Malvagi, come condennati dall' punizione incelante che ci fovralla, {è 
, , Ira di una Colomba placida, innocente, faremgiunti, prima accrmiiuic lavita » 

kaiiàcìcijifnci*iT*Columb*, Conofce* cbeadcmcodaila. 



RAGIONAMENTO 

OTTAVO. 

S^udnto fié gran male il Peccato y mentre ci pri'va 

della Grazia di Dio, ' 


Sjp.ij. u 


Job? ». 


11 



On vi c Giucatore, che 
fentamen di afflizione in 
perdere ilfuojdichi fi pe< 
ne agiucare fu la parola. 
Imperocché > quel non 

mirare ciò che u perde , 

tiefce un' impoverire, tancopiùdolce , 
quanto meno olTervato. £ piirquella èia 
maniera, conlaqualetuccodigiuocanoi 
Peccatori col Demonio, giucandocome 
per poliza, r .rerare òpefareciò 
che efli perdono. *^’.L>ro antìcofallo il 
farli a credere, che la nolhaVita fia uni 
giuoco : Ex^tmmnrMat lufmm fjft vit»m ! 
otftrMmi mentre per veritì Dio vuole, che ' 
la nollra Vita fia una milizia: uilùùttfi 
vita hominit fmftr ttrrtnn . Tuttavia vor- 
rei loro anche perdonar quella inlènfa- 
taggine, fé fi ricordaUcro almeno, che 
muocano daddovero . Però mi fon rifo* 
luto di efporre io medefimo davanti a 
voi , Dilettillìmi, la fomma delle ricchez- 
ze da voi perdute peccando, affine di 
dilloglictvi da una prodigalità cosifor- 
feonara, qoale è quella, per cui avventu- 
rate , anzi gettate in un colpo tutti ì tefo- 
ri della Grazia di Dio, come fevalelTero 
unnulla. RiulcI, non ègran tempo, ad 
.un nòbile Cavaliere, l'emendare un Tuo 
Figliuolo, prodigoGiucatoredigran da- 
naro, con l'obbligarlo a non più, che a 
contare colle Tue mani al vincitore la 
(bmma eforbitante da luì perduta . Chi 
fa, che non riefea anche a me una cura 
fimileco i più di voi? Mi proverò: e fe 
nè pur quella invenzione varrà a correg- 
gervi, ito perdite, chevilalceròfeguita- 
re un giuoco cosi dannofo , fenza llurbar- 
vene, dacché la perdita ai fin farà tutta 
voftra . 

£prima, dovendo io ragionarvi degl’ 
immenfitelori, che fi contengono nella 
Grazia di Dio, è necefiàrio che vi (pie- 
ghi bene! vocaboli ; perchè non manche- 
rà foifie era voi qualche rozzo, che con 


ignoranza indegna di.unCtifiUno, for- 
te nome di Grazia di Dio intenda quel 

f iane llclTo , di cui fi pafee . Alzate però 
a voilramente, o Dilcttiffimi, fin (opra 
i Cicli, mentre io vi parlo di colè affatto 
celclli i' c Tappiate primieramente , che la 
Grazia, altra vien detta Abituale, altra 
Attuale. La Grazia Attuale fono quegli S Tb ’-i, 
ajuti, coi quali il Signore illumina la no- 1 
ftramente, e muove la nollra volontà ad 
opetarbene ( e fichiamano comunemen- 
te Ifpirazioni divine) fenza le quali nè 
polliamo mai cominciare un’atto buono, 
nèprofeguirlo. Ma per ora non parlia- 
mo di quella Grazia, parliamo dell'altra, 
che vien detta Abituale: ed è un dono 
celclle, che Dio IlelTo infonde nell' Ani- 
mai dono con cui egli la rende belb , ric- 
ca, e riguardevole a maraviglia, e la la 
TuaFigliuolaadottiva. Di unatalGrazia 
prendo ora io a feoprirvi la preziofità . 
Mamifpaventa fu bel principio il Tanto 
Giobbe,confàrmiìnu-ndere, chequella 
ènafcofaadogn'huomo. Ktfeithomtfrt- lebit. ii. 
tmmtjHt. Se non che quello medefimo 
gioverà per (ària conofeere pregiati!^ 
fima: faper che intendonfi così pocoi 
Tuoi pregi . Due qualità di prezzo fi pof. 
fono confiderarein qualunque cofa; l'uno 
èl'intrinfeco, e èbnfille nella perfezion 
checoiitieneinsèlacofallimatai l'altro : 

è r eArinfcco, e confilìc nella Aima che di 
lei fa chi benlaconofce.- e nell' uno, c 
nell'altro fenfb preziofiffima è la Grazia 
di Dìo . 


I - 


I . 


E per farci dal prezzo intrinfeco : fc 
alcuno uniAe inficine fomma Bellezza , 
fomma Ricchezza, IbmmaDigniià, pa- 
re che il Cuore umano non (àprebbe ri- 
chiedere di vantaggio. £ appumo que- 
lle tre doti fon le tre Grazie, dirò così , 
che formano una tal Grazia. La prima è 
fomma Bellezza. Dicea Platone, che chi 
poteAc vedere la bellezza della Viitù , 

le 
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le andcrcbbe Tubico dieuo come perdu> bio concludere» che ul belletta eccede 
to. Orchenonhavrebb'egIideno,fela I ogni alcra vlfiofìtà immaginabile, men- 
Fede gli avelTe fcopcrta, comefcuopre J tre 1* infinita Scienza ne parlacontbr- 
a noi, la bellezza fopranatiirale della mini tanto eccellivi, che fembra non ha» 
Grazia divina ? Per intendere alcuna vereocchi, le nonpercontemplareque- 
co(a di un'oggeno tanto fuperiore a* ft' Anima fortunata . FirmM-olMftrttteu- \ 
nollri fenfi , confiderate , Dilettìllimi , Non farebbe ora un grande Icor- 


che la Grazia è una partìcipazione della no, paragonare la beltà della Grazia alla 
Natura Divina, di tal maniera, che co- beltà vile di un* afpetto donnefeo , che 
ine dice San Tomafo, quello che è in j pure tutto di tiranneggia il penfier di 
Dio fuilanzialmente per la fua elTenza , i tanti , imprigiona rafinione, incatena 
viene a farli accidentalmente nell' Ani- l'arbitrio , mette folTopra le Famiglie 
r.Th. 1 . 1 . ma perla Divina participazìone. Id^$uÀ ■ con le difcordie private; e che con le 
qyicju. cft fHhfiMttUUitT mDi», fa tuciitnfUttr \ pubblichegiunge talvolta a porre ancora 
' ^ iujtaiiuA, f/aticifMtutdévi»Mm BnutMtm. in rivolta gl' interi Regni ^ Al comparire 
Per tanto , a comprendere qual fia la i che fé Giuditta fui camjpo degli Allitia- 
bellezza di cui vi ragiono , converreb- ' ni , Amarono quei foldatì bene impie- 
bc conolcere vivamente la bellezza del ; gate le loro vitemedefime, perguada- 
Dìvin volto, di cui ella é copia. Ma per ’ gnareun Popolo polfelTore di tali Don- 
ora vi balli ibi quello lampo . Fate con- : ne. itntimmat ftfuluni Hehttrum , , 
to , che tuttol’odio contro di Dio, il aui mmd4cor»s mnlitnt bubtnt , mtnmfn 
quale è dilpcrlb nel cuore di tutti i De- | o/'i meriti Patuart emtra ets dtieamtn f 


quale è difpcrfo nel cuore di tutti i Óe- 
monj, enei cuore di tutti i Dalmati, li 


hit meriti fttguare eentra eei deheammt t 
Giudicate ora voi , che cola direbbono 


aduni in un cuore folo, anzi in quello > gli huomìni , fé folTe loro data a vede- 
li adJoppj per tanti lècoli , quanti fo- re la bellezza di un’Anima, che Ha in 
nn i momenti, da che fu fabbricato l’Ii>. Grazia ! Come rimarrebbono fchiavi 
le no: oh che gran Mare di fiele làrà mai di tal vaghezza! come attoniti ! come 
quello! £ tuttavia, feDioficompiacef- alTorii ! come abbagliati , più di qua- 
le ad unaCreatura sì imperverfata con- lunque innamorata Farfalla, a così gran 
trodi lui, mollrare folo perun momen- lume! 


to la bellezza della lira faccia Divina, I 
quel momento folo ballerebbe a volgere 
in altrettanto amore verfo Dio tutto 


Tanto più , che quella non è , come 
alcun potrebbe avvifarfi , bellezza fteri- 
Ic. Quei Monti, che producono l'Oro, 


queir odio infano, ed a cambiare in un ' quanto fono più ricchi nel loro léno,tan- 
Mar di gioja quel Mare llerminato di I to fono più fpogliati nell'apparenza d* 


anurez:*- e di agitazione. Quanto però 
dev’eflere fovra ogni credere anubile 


ouell'Afpetto , di cui un raggio folo ba- : geinltcme alla fua bellezza fublime, ima 
iterebbe a dilgombrare per fempre si < ricchezza di benedizioni celefii, che fot- 
grande orrore ? Ora un talraggio di bel- j monta ogni credere. Grati», dice l*Eo 


ogni fil d'erba. Ma quell' Anima che Ila 
in Grazia, non è così, mentre congiun- 
ge inltcme alla fua bellezza fublime , ima 
ricchezza di benedizioni celefii , che for- 


1.» R*rVf. 
Ui.t iH. 


lezza è quello, il qtuleillullra un' Anima ( clefialtico , Gratta fitat Paradi/mt iaieae- 
giulla; ond'è che fc un’huomo potelTc diiheaiiai, L'Apoliolo San Pietro chia- 
vcdertal' Ap'mia, non gli farebbe pofli- : mòia Grazia, preziofaproraelTadiDio. 
bile il foficrirla; ma , come il Signore < Maxima, ctfrettefaaabiifr»mijfad»aavit. 
Ilcflo notificò a Santa Brigida, fi fenti- Ma perchè promelTa ì Non c ella più 
rebbe far tutte le membra in pezzi a gui- tolloundono? Cosié: ma pure fi dice 
là di un vetro fragile , peri' impeto dell' j promelTa , perchè l'oggetto principale 
amor, che l'opprimerebbe, e perla ìnon- delle promelTe divine fopralaTerra , ai- 


dazione dell' allegrezza. ' 


tro' non è che la Grazia. Quella èileom- 


£ di verità, quale bellezza conviene pimento di tutti quei difegni, che ha 
che fia mai quella, la quale arriva fino I Dio fu cia.'cun di noi nel crearci, nel 
ad innamorare Tillelfo Dio ! £ pur' è co- ' coiifervarci , nel fare quanto egli fa . 
SI. EglillclTo è quel chegiugne a elcla- j Eperò confiderate quanto debb'cUerric- 
marene'facriCantici, quafiperun'cllafi coqueldono, di cui si continuamente 


Cwi.4.1. fomina di maraviglia; tiaÀm puJehraet , 
Amuamea, tfaérn fulthraet ! Quanto lèi 


egli parla nelle divine Scritture , come 
di fine daluìprefilfofi in qualunque fua 


bella, o Anima, amica mia per la Gra- operazione ! Tutto quello, che efegui- 
zia , quanto fei bella ! Bifogna fenza dub- fcc Dio , come Autore della Natura , 

tut- 


I 
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tutto vieti da lui riferito al bene della la Grazia è il primo, e il più eccellente 


(ìrazia. E così, le fi muovono! Cieli si 
rapidamente ; le così variamente influi- 
fcono fopradinoi; fe fi fa giorno j le fi 
fa notte; fefifprigionano i venti; fe ca- 
don le piogge; fe crefcon le piante ; fe na- 
' foono animali , ò ancora femuojono: 

tutti in una parola gli effetti efublunari , 
c celelli , dell’Uni verfo, fono dalla prima 
Cagione, che è Dìo, indicizzati al bene 
della Grazia, aprodur quella nell'huo- 
mo, adaiCcurarla, adaccrefcerla. Om- 
HUfrtfttr EliSts. E non balla cib per 
farci apprendere, quanto fia grande un 
tal teforo ? Per lui folo tiene Dio in 
un’elìrcizio continuo la fua infinita 
Potenza , e la lira ihfaticabile Provvi- 
denza. 

y j Direte, che tutto quello fi fa da Dio 
più propriamente per il ben della Glo- 
ria, che per il ben della Grazia. Ma che 
differenza penfate voi , che vi fia tra la 
Grazia , e la Gloria ? Vi è quella diffe- 
renza, che palTa tra il fiore e il frutto , 
tra il bottone e la rofa . La Grazia può 
dirli una Gloria incominciata, e la Glo- 
ria può dirli una Grazia perfezionata. 

S-Th. i.t. Crmtia mhil efi »Uh 4, ijuim qutdam in- 
q.M.art). cht 4 UÌoGlerÌAÌnntbis : cosi habbiamo da 

*• San Tomafo . Anzi in qualche circo- 
Hanzapiiòdiifi, chela Grazia fia prefe- 
ribile alla medefima Gloria; perchè feè 
lecito contentarli di elTer privo , alme- 
no a tempo , del Paradifo per gloria mag- 
gior del Signore, non è mai lecito il con- 
tentarli di effere nè anche per un mo- 
mento privo della fua Grazia , anzi nè 
meno di patire una picciola diminuzio- 
ne, o un pìcciol dilcapito in quello sì 
gran teforo , che non ha pregio. Che 
ricchezza è dunque mai quella, a cui 
non può rinunziarfi fenza peccato : e che 
, miniera è quella, che in qualche modo 
può preferìrfi alla Acfla Beatitudine cele- 
llialer O ciechi dunque! Peccatori, che 
cambiano per un piacere da bellia , per 
un fumo di vanità , un bene si impareg- 
giabile, chele potelTe venire in parago- 
ne con tutti i godimenti del Paradilo , 
dovrebbe fenza dubbio arteporfi a tut- 
ti, e anteporli in modo, che ogni Ani- 
ma dovrebbe toAo eleggerli molto più 
di rimaner priva in eterno dì quella Glo- 
ria, cheocchio non vide, che orecchio 


fra tutti i doni, che faccia Iddio alle fue 
Creature; Grntia eftfrìmum, (^txctllcn- 
tiJfmHtn intrr don» cre»t» : e però quando 
Dio crealTe per amor voftro un'altro 
Mondo, in cui tutta la terra folTcd' oro, 
e tutte l^ietre follerò di diamante, e ve 
ne facelie padroni ; non vi farebbe di 
lunga mano undono sigrande, quanto 
vi farebbe a darvi un grado folo di Gra- 
zia. Semim Grati» Mntus , majnt tft , juàm 
bonum naturi totiusvniverfit ai parere di 
SanTomafo. Il minimo bene di Grazia 
vai più di tutto il bene di Natura conte- 
nuto neirUniverfo , quand' anche folfe 
un'altro Univerfo tanto maggiore del 
nollro, quanto il nollro è maggior di un 
grano di miglio. 

Proporzionata poi alla bellezza , e alla 
ricchezza, viene ad elTere la dignità di 
quella Grazia Divina. E però, mirate ; 
Se Dio colla lua Onnipotenza per tutta 
l'Eternità fi foffe occupato in creare del 
continuo 'nuove , c nuove Creature , 
una più perfetta dell'altra, nell ordine 
della Natura; tutte quelle Creature in- 
fi eme, con tutta la loro perfezione', non 
polTederebbono tanta dignità , quanta 
ne poifiède l' anima di un Bambino bat- 
tezzato di frelco . E così, fe vi figurane, 
che tutte quelle Creature fi adunalfero 
infieme a configlio per tleggerfi un Ca- 
po; quando un' huomo folo fra tutte lo- 
ro, havelTe un fol grado di Grazia, que- 
ll' huomo farebbe, fecondo ogni regola 
dì ragione, l’eletto per Superiore, come 
fopravanzante per ragion della Grazia 
la dignità di tutte le Creature, con più 
vantaggio, di quel che il Sole fopravan- 
za ora il lume delle lucerne. Voiforle 
non crederete quelle cofe, e nondime- 
no fono verifime . Anche un Fanciul- 
lino non crederebbe mai, che una perla 
valelTe più , che unqjugno di confetture : 
• nondimeno , ancoraché da lui non 
Screda, è da voi ciò tenuto per eviden- 
te. Che vipenfate, che fia di verità un' 
Anima con la Grazia di Dio/ Se mi fot 
fe lecito di adoperare quella parola , di- 
rei, che ella, per dir così, è un Dio in 
fiore. Omrusy quinatut tfitxDee, ptccn- 
tum non faeit, quonian ftmen iffiut ini» 
mantt. Udite, comel'Apollolo San Gio- 
. vanni chiama la Grazia: la chiama una 
oonudì, che cuore non può compten- j lemenza di Divinità; perchè rende 1* 
dete: che di rimaner priva giammai del-l Anima come celelle, eia pone in un' or- 
la Grazia, nè pure un momento folo ! ! dine fuperìore adogn'altro; inun'ordi- 
Sappìate, dice San Buonaventura , che' ne diyino. Olferva Ariilotilc, che i Ic- 
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mi delle piante odorifere fono odorilcri , 
partecipando dellanatura delle piante . 
Ora ehi può fpiegare, ed intendere, che 
cofafìa la Grazia, mentre eli' è una fè- 
tnenza, come ho detto, dì Divinità? Semtn 
Dti in fo manti. Fortunati i Crìitiani , fé 
conofcclTero lainifericordia, che ci ha 
fatta Iddio con donarci la Grazia . Pri- 
ma di perdere quello dono , elcggcreb- 
bono che fi perdelfcro tutte le cole crea- 
te, giacché la Grazia è immenfamente 
rf<4-a- di tutte loro più nobile. iUlior tft miftri- 
coriin tua fufir -jitas. O Anima , che 
avanzi i Cieli in valore, come ti abbalTi 
ancora fotte le Beftie ! Come degeneri si 
vilmente dalla tua dignità, tu, chefolle- 
vata fovea Mni altra grandézza, puoi 
, entrare qiialt in un'ordine lleflb con 
' 7 . ir, Dio/ Cìaritairm, quam iedifti mihi , Pa- 
ter, dtdieis, dilfe il Signore , nell'ulti- 
mo fuo Sermone fatto a ìDifcepoli. Io 
Ito dato a' miei Fedeli quello (plendore 
di dignità, che il Padre badato ame ; 
come potrebbe pur dire il fuoco al ferro 
rovente: lotihodato tutto ilmiocao- 
dore, tutto il mio caldo, tetta lamia 
nobiltà , partecipandoti, le non la mia 
natura, perchè fei ferro, almeno un' oc- 
cefiivafiinilitudine, perehè a nuli' altro 
pìùtialfomigli, ehe al fuoco. AlFiftclTo 
modo, comunicandoci Iddio la Grazia , 
ci viene a comunicare la fua Divina Na- 
tura sì cccelfamente, che fe ben l'Anima 
nonlafcia d' effere creata , fi trasforma 
nondimeno tutta nel Creatore , a cui 
diventa più Umile, che non eli ferro in- 
focato al medefimo fuoco: perchè alla 
■fine un tai'ìnfocamcnto non eccede la 
natura del ferro, là dove la Grazia fo- 
pravanza conimmenfa diflanza ogni me- 
S.Th. 1. 1. i-ito della Natura, Denum gratta txcedit 

q.iu.ar.i. r * » 

incoip. emnem facultatem siaturt, creata , cum 

nihil aliud fit, quàm quadam participgtio 
Divina Natura , qua txcedit omnem alimn 
Naturam . 

Vili Aggiungete 3 tuttociò una olTervazio- 
he dignillima , ed è, che tanto la bellezza 
naturale , quanto'la ricchezza , c la digni- 
tà, non perfezionano l' huomo intrinfeca- 
mfrnte ; ma lo perfezionano folo al di 
fuori, e fono però una fiiperficie fola di 
beni, nonun bene prcdbndo. Che cofa 
è il volto di una Donna, fe gli Icvalledf 
iòpra quella pelle colorita,che Io rivefte ? 
Diventa egli torto più deforme, che non 
è la faccia di un Gatto: tantoché un' 
huomo fante ad ognifiiggellione d'im- 
purità fi figurava , che farebbe quella 


Donna, mirata da lui incautamente, fé 
rimanerti: allor lènza pelle j e poi diceva 
tra sé : Ed io per l'apparenza di un ben si 
tenue, perderò mai la Grazia dì Dio! L* 
iftertb dee dirli tanto delle ricchezze, co- 
me delle dignità , le quali tutte lafciano 
l' huomo, che le polliede, nel medefimo 
ftato dì prima , lènza cambiarlo niente 
più , di quel che una fplendida fella cambi 
un Óvallo vieiofo. Perciò , com* è noto , 
uno di quegli antichi Filofofi , invitato 
da un ricco Signore in fua Cala; ad un 
bifogno improvvifo di Iputar , che gli 
fopra vvenne , fputò in fàccia al Padrone, 
eaggiunfc, perifeufa, che in tutta quel- 
la ftanza non havea ritrovato luogo più 
atto,giacchè il pavimento era commeflb 
di marmi , le mura vertite di arazzi , le 
tavole ricoperte di tappeti , gli fcrigni 
intarfiati di avorio, in fomma tutte le 
cofe erano prcziolè, fùorchéchi le pof 
lèdea. Ma il poflèdimento de’ beni fo- 
prannaturali dì Grazia non è così: non 
fella fuori della perfona, mas'interna 
dentro dilei, c la perfeziona ; néfolola 
perfeziona, ma la folleva ad un'.iltr’or- 
dinefuperiorc di una Divinità , come io 
dirti, partecipata: Vt efftaamini Divina i, Peti. 4. 
confertes Natura . E però lè voi vi figuralle 
un Povero Icbbrofo, ricoperto di piaghe 
da capo a piedi, e ridotto , come Giobbe, 
a nettarli la marcia con un coccio rotto ; 
io vi dico, che lè un tal Povero polliede 
un grado folo di Grazia , polliede in ^ 
erta un cumulo di tanti beni , quanti non 
ne poflèderebbe chi forte padrone , non 
dirò folo della Terra, ma degli Elemen- 
ti, delle Stelle, delle Sfere, e di tutto 
quel gran Paefecclefte: eia preziofità di 
queir Anima, nulla diminuita perlafor- 
dida abitazione del fuo corpo , rapirebbe 
in ammirazione tutti gli Angeli del Pa- 
radifo: quali , fe non havelfero ancor* . 
erti la Grazia , ma forteto folamente do- 
tati delle prerogative dovute alla loro 
natura fpirituale , làrebbono di lui^a 
mano più inferiori dirado aouel pover* 
huomo ,. che non è inferiore ad unnobil* 
huomo un Cavallo:' edi buona voglia s* 
inchinerebbono a quell’Anima fortuna- 
ta , congratulandoli con erto lei di quel 
porto fublime , al qual* ella è giunta . 

m.tgnui qui invenit fapientiam & Ecc.it. «S* 
fcicntiam ! Sed non tfi fufer timentem Dc~ 
riinum . ' 

Tale è la Grazia . Or non vi pare, ix 
che il Tanto Giobbe habbiagran ragione 
di artermare agli huomint , che non la 
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' «enoiciutO ) Ktfcit homo frttimm tjiit . 
Quefto vorrei io , che confideralsero 

S ueiCrillìani, che fcioccainente dolen< 
olì della loro povenà, dicono: Sonho 
altro al Mondo, cbt Dio. Vi ho un’altra 
volta riprefi per un tal detto: ve ne ri- 
prendo di nuovo, perchè è da Pazzo . 
HavetcDio, e vittimate njcfchini? Co- 
me può efsere , che un’Anima , la quale , 
pernonelsere a fé conQpevole di pecca- 
to grave , può perTuadertt di elsere in 
grazia di Dio , fi lUmi povera , folo per- 
chè le mancano quelli beni vililfimi della 
terra; Poveri fono i Peccatori, perchè fo- 
no privi della Grazia: e tutte le ricchez- 
ze, che elfi pofseggonofenza quella, gli 
rendono meno doviziofi , di quello , che 
renda bianco un' Etiope, l'haver bianca la 
femplicedentatura. Cherìcchezza, che 
bellezza , che dignità è mai quella , che è 
pofseduta da un’ huomo privo di Grazia ? 
E una mera apparenza di bene, non è un 
. ben vero. Verte imfios, ét'nanerunt ,àìcc 
lo Spirito Santo. Mirate un Quadro di- 
pinto dalBorgognone, vedrete inetto, 
e Ciclo, e Mare, e Monti, eBofchi, e 
Campi, e Cavalli, edHuominiinlonta- 
panza tra sè azzuffati : e per tutto è una 
merafupcrlìciedi colè, fenza profondità. 
Volete chiarirvene; Voltate il Quadro a 
rovelcio verfo del mino , e fappiatemi di- 
re, dov’è quel Cielo, quei Mare, quei 
Monti, queiBofchi, quei Campi, quei 
Cavalli, quegli Huomini , che appariva- 
no ì Non vi è più nulla di si vivace illulio- 
ne, ma Iblo vi è la verità di una tetta roz- 
za. Cosi lòno tutti i Grandi del Mondo 
fenza la Grazia : fono pitture, che ingan- 
nano : rivoltatele a forza di vìva Fede, e 
miratele fecondo la verità, -non fono più 
quelle. Verte imfios, ^ nonerunt , Nonvi 
è nulla di grande, fe non la Grazia di Dio, 
la quale è una participazionedella pienez- 
za dell' ettere Divino , fenza dì c ui tutte le 
cole, chelòno, hanno un’ ettere arido , 
ed apparente, e fono come fe non folle- 
rò : aihil fune . 

Echefiacosi. Non fapete voi quanto 
gìuttamente fi apprezzino fu la Terra 
quelle Grazie , che chiamanfi gratìsda- 
te; regalofatto dallo Spirito Santo alla 
, Coinunità de' Fedeli } Abbondanza di 
Sapienza infufa , abbondanza di Scien- 
za, pottettbgrandedi.Fede, dono dì Sa- 
nità, dono di Prodigi, dono di Profe- 
. zìa, dono di Lìngue, dìfeerninoento di 
■ Spiriti, dichìaramento di Scritture. So- 
do Grazie quette di ordine anche ette , 
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nonnaturale, ma fopranaturale, perchè 
fono fopra la naturadell'hnomo , c fopra 
anche il merito . Hoc omniaoferatitr ttaut , 
atqa* idem Spirita!, dividtas fiafalitproat 
valt . E nondimeno paragonatele tutte 
con la Grazia fantificante, che cofa fo- s.Tb. i.>. 
no? Conviene,chctuttequette cedano a 
quella, e cedano di gran lunga : perchè le 
Grazie gratifdate (onoordinatearidurre 
le Anime a Dio: la Grazia fantificante le 
unìfceadettb: onde quantopiùalto è il 
confeguìmento delfine, che nonfono i 
mezzi ad un tale confeguìmento, tanto 
piùalta èia Grazìafantìficante, che non 
fono le gratìldate, benché da voi fieno 
quelle ammirate a légno , che vi rendono 
ellatici dìllupore. Quindi è chel’Apo- 
ttolo, poiché hebbequetteenumerate a’ 

Corìnti con fomma commendazione , 
foggiunfefubito: Et adhac excellentiortm i Coi. i« 
viamvobisdemonfhro . Eperchèilfoggìun- •'* 
fe? Perchè (dice San Tomafo) perchè i 
Corìnti noi^ermattèro in quelle r affètto < 
loro ; Se m promiffis donit eoram affelìas S.Th.iot, 
qaitfttrtt: ma s’innalzattèro a procacciar 
quellaGrazia, fenza cui nulla vagliono 1* lurin. ' 
altre tutte, benché sì cccelfe;come l' A- 
pottolo Retto confermò totto olla dillcfa , 
congiugnere fino adire: Siliasuii hom't- ' C’ru»- 
tutm loqaar tjf' jingeloram, Ó* fi habatro 
Prophetiam , ér noverim my feria omnia , 
omnem feientiam', ó" fi habatro omntm fi- 
dem , ita at montei tranfieram , charitatem 
autem non habatro , nihit fum . E quello 
dono che fupera ogni altro dono di Na- 
tura e di Grazia, quello è la Grazia, della 
quale oggi io vi parlo: e non vi par de- 
gno affai? 

II 

Ma fingete', che la Grazia non fottè XI 
nulla intrinfecamente dì quello che hab- 
biamo detto: l’ettèr’ella tanto Rimata 
da* Santi, e da Diomedefimo, non do- 
vrebbe ballare a rendercela infinitamente 
prezìofa? I Popoli dell' America teneva- 
no da princìpio l’Oro in più vile Rima , 
che il lèrro . Ma ottèrvando a poco a po- 
co, che gli Europei navigavano contat- 
ta pena, e con tanti pericoli, per ha- 
verlo } che vi lavoravano attorno con 
tanto Rudìo, e che lo difendevano col- 
la vita da chi voleva loro rubarlo a for- 
za; cominciarono anch'efll a farne più 
cafo , e a ferviiiène come di mezzo 
per fupplirecon quello a proprj bifogni . 

Perchè non facciamo cosi ancora noi, o 
Dilettifflmi? Per addietro, come gente 
ignorante c grottblana , non habbìamo 

ca- 
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capito quanto 6» grande il prezzo di no adifcavarla? Infenfats che Canto,'» 
quefl* Oro divino, oScrtnci dal Signore, getcarvia per l’infelice delitto di unfot 
dov’cglidicet Smudiotibitmert à mt att- momento, ciò che hanno cercato con gli 
rHOT rfi/’/MOT.' maoifcrvaDdooracheiSaD- ftraz; d'una lunghiflìma vita Santi disi 
ti, conintellettopiùpurgato, 'econoc* gran numero, e Santi di gran nome 
chio illuminato piu vi vamente dalla Fecfe, Gettar via la Grazia di Dio ? O come fa» 
per acquiliare quefta Grazia, peralCcu* rcmmo (ciocchi , a non difendere con 
tarla, peraccrcfcerla, lafcianol'amabi- o^ni (tudio quella ricchezza chetante 
liti de' piaceri , incontrano ratillerità del- migliaia di Perfognaggi , adorati da noi 
la penitenza, efpongono a repentagli la fiigli Altari, hanno difefà con perdere e 
loro vita } argomentiamo ancora noi fa- patir tutto , ed havrcbbono difela con- 
viamente, che un gran teforo debba e(fer millevitc, ledi tantefolTetlato padrone 
quello, che Ila nafcollo nella Grazia divi- ciafcun di loro! O fi fcirti d»»HmDti , 
na.lDelitrti di Egitto furono già si popo- poffo dire a ciafcun Peccatore ! O (è 
lati, che pareanoCittà per la moltitudi- fapelle ciòchepcidete, con perdere un 
ne de' Mònaci ritirati in quelle folitiidini a grado fola della Grazia di Dio! Io cr^ ^ 

cercare Dio tra le afprczze di una vita do- do,, che fe i Serafini poteffer piangere , 
rorofìlTìma. Nel numero di eflìv’ erano verférebbono fopra una tal perdita un 
tanti nobili Senatori, tanti Mercanti rie- mare di lagrime , mentre i Peccatori 
chi, tanti Soldati onorati, tanti Lettera- ftolti non dan per ella nè pure un gemito, 
ti autorevoli-, che potea dirli effervi il afeofb... * 

fior della gente. Ora le voichiedcHclo-. Maqueftoèpoco, adimoflrareilprez- XIF 
'• ro: Che cofa pretendete voi. con fuggire zoinefnmabile della Grazia. Quello, che 
le abitazioni della Città, con rinunziare ; (cnzaparagonepiùefficacementedeefar- 
agliagidiCafa, con vivere tra le Fiere I ci apprendere l'eccellènza di eira,è confi- 
quali una d’ effe, con pafeervi d'erbe a mi- | derare la llima , che n*ha fatta Dio mede- 
lura, conundormiresiUentatoesilcar- fimo, ci travagli che ha folferti, eitor- 
fo fui pavimenta, con piangere, con per- menti che ha fiiperati,. per meritarcela .. 
cuotervi, con orare dalla mattina alla fe- Chi non haveffe mai intefb quanto bella 
la, e dal tramontare delSole fino alfuo folfe Rachele, l'havrebbe raccoltofubi- 
nafeere ^ Vi rifponderebboiia unitamen- to dall’ olTervare gli (lenti imprefi per lei 
te-) che pretendono d'avvantaggiarfi nel- ' daGLacobbe: tantopiù chequciinedefi- 
la Grazia di Dio. Il medefimo virifpon- mi (lenti, tolleratida luipcrquattordeci. 
derebbono ilà'nti Martiri , i quali, come | anni, gli parve^anche una mere edeleg-^ 

▼i ho detto altre volte, fon tanti in nume- 1 gictiUl’acquiùofntoi Vidttanturillipau- Geo.:».!»- 
ro,cheadillribuÌTfipertutcoranno,toc-| ti frtMmtritmagiiitudint.. OraGiesù Cri- 
cherebbonoadognigiorno molte miglia- (lo, non (èrvlfolo quattordici anni, ma 
ja . Chiedeteloro, d'onde tanta coilan-' ne (ervi trentatre , ancoraché fo(Te il Pa- 
za per fopponare ogni genere di tormen- 1 dronedelL'Univerfo;. e pure tutte quelle 
tofinoallancareiloraPerlècutorird'on- j fatiche gli parver poche, e brevi giudicò- 
de unt’allegrezaa nell'andare incentro al- tutti gli anni da sé tralcorfi', folo per giung- 
le pene, come feandallèro ad abbracciar- gere a meritar', nonasè, maanoimi(è- 
fi colle delizie ? d'onde- un'animo cosi- rabili, unbensìecceKòjqual'è la Grazia 
grande perdifprezzare , non folo la vita , divina .. Anzi , ha vendo egli potuto com-‘ 
mal' amicizia , anzi i favori più fplendidi,. perarci una tal gioja con tanto meno, non 
•fferti loro dagl'Snperadori, padroni del- volle- farlo-,, affinchè losborfofopprab- 
L’Univerfo ? 'Vi rilpondcrebbona ad una bondante del prezzo ce la rcndelfe piùca- 
I vioce tuttiquelli-. fanti Martiri , che tanto ra . fttuit tutta,, hot vtluit muda , 

ban fatto, per non perdere la Grazia di dice San Bernardo.. Ballava una gocciola 
Dio; e che quantunque habbiano- fatto del.fuo Sangue peracquillarcelà, e pure 
tanto, purtuttoènulla, a paragone di egLnevollèdareundiluvio,-affinchèfeun. 
quello che R dee £ire, per non perdere tale acquillo folle a lui collato poco, non. 
una tal Grazia-. Or che volete dunque di porgelTe occafione allanoUraignoranzik 
vantaggio, affine di credere preziofillima- di difprezzarlo. ■ 

' quella miniera? Sé ella nonfolfelbmabile Se Giesù Crillo bavelle datifblpochi jflll 
perfeil^a, non diventerebbeimmenfa- palfi a meritarci- la Grazia, dovreTOono 
■mtedimibilè dal veder tanti.Savj-, che ballarquei pali] folipertendercelà infini- 
ti fiitlcacono intorno , e tutto divi fatica- tamente (limabile oltre ogni pregio .. 1 
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■granRe delUTerri, non^nettono in (lovolleperderela vitaperconfeguircila 
viagpo, fe non che per affari di grande 
importanza, e molto più fe il viaggio è 
difficile e difaftrofo , ò fc convenga paffar 
per terrenimiche . Che doveva però fare 
ilRedelUGIoria» Doveva muoverli dal 
fuo Regno del Paradifo ,e venire quaggiù 
a fvfi vedere in quelli valle di lagrime , 
per un* affare di neflùn conto? Certo che 
nò. Epurenonfolo li fece qui vedere , 
ma vi albergò lungamente fra mille inco- 
modi, fpogliato della fuaMaellà, inco> 

■gnito, abbietto, avvilito, e traveftito in 
amefe , non pur di Servo, ina fino di Pec- 
catore, chiudendo il fuo viaggio con una 
mone lapiù orridainfieme,e la più obbro- 
brìofa, chefimiraffemai fulaTerra. Se 
la Fede non cifcoprìlTe aqual fincGietù 
xH operava tanto , potrebbefi da qualcun 
fofpettare , che in un tal' atto vi andalTe al 
certo quucbe intereffe del medefimo 
Dio. Imperocché non havrebbc Crillo 
potuto far di vantaggio, fe eglihaveffe 
havuto a comperarli lafuaSalute, anzi la 
Tua flelTa Diviniti, di quel chehafatto , 
per guadagnare a noi la fua Grazia. Ha 
•ben' egli ragione di chiamarla per bocca 
di Da vide ilprezzo fuo : Frttmm mtHtm et- 
giiMVtrunr rtftlUrt : mcntr' ella vai tanto , 
quanto vale un Dio fielTo , divenuto prez- 
zo di lei . 
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/Quando nel tempo della Paffione ven- 
ne il? confronto il bene della Grazia col 
bene della vita di Crillo, chi non havrelv 
be creduto , che fu le bilance di Dio, che 
I ith c. fonosigiulle, dovclTepefarpiùlavitadi 
«V ' 'Crillo, che qualunque nollro vantaggio? 

L'huomo virtuofb , dire A rillotile, tanto 
più ama la fua vita , quanto la conofee mi- 
gliore: e però giudicate quanto Crillo 
am.ilTe la fua. La Tua dico.cheera vita divi- 
na:vÌM,di cui un mométo folo valeva più, I 


Grazia ? Btnus atxniattr Dtm'iiun hfus , di- 
ce Santo Ambrogio , mtTctm fusm, fremii 
ctrftrìt UìvMvit. Convien pur dun- 
que di necelTicà, che quella Grazia Ha 
una gran colà ,mentrej] Signore nella fua 
compera Ipendc tutto fe llelso con la fiu 
vita. 

Evero, chemorendo nonfifeparò la 
Divinità, nè dall’Anima, nèdal Corpo 
delSalvadore; maèanchevero,chedif 
facendofiquelCompollodivino, inque' 
tregiomi cheilCorpo del Signore Itene 
nelfepolcro, Iddio non rimafehuomo , 
mentre l’ Anima e'I Corpo erano tra loro 
divifi; onde parve, che il fommo Fatto- 
re disfacefse fe ffefso per acquillarcila 
Grazia. Dtmime, rsntHm mt dilixii , ut t* pr 0 ^ 
mt eiifft videtrit. Per tanto, Ijuando man- riNi Am». 
cafse ogni altro argomento a provare la 
preziofità dì quello granteforo della Gra- 
zia divina, e quando Mencelo rendefte- 
To (limabile ì Santi conia loro Hima , non 
dovrebbe ballare, a renderlo llimabililà 
fimo , la (lima che ne ha moilrata il Signo- 
re? Qui va l'argomento, che non ha re- 
plica , di Sanbernardo, jtut Demf*lUtmr, 
tut Mumdu! tmtt t ò Crillo s’ inganna, òs* 
inganna il Mondo, mentre Giesù Crillo 
fa più conto di procacciarci la Grazia,che 
non fa conto della fua virai eli Mondo lli- 
mamenolaGrazia di ogni altro benepiù 
vile. 

OGrazìadunquetantopreziolà,come 
Tei poco conofeiuta dagli huominì ! Stfeit 
hemttrrtmmrius. Un certo Soldato per sab«1-4.y. 
nomeCajoMarieno, per bavere vergo- *»•(• 
gnofamente abbandonato]’ Elèrcito , fu , 
in pena della fua viltà, venduto in Roma 
la quarta parte di un giulio. Ma la Grazia 
divina ègiunta talora a maggior legno d' 


abbiezìone nel cuore di più Ctilliani . 
che la vita eterna d‘iniiumcribiliCreatu-j quali per minorlòmm.i l'hanno gettata . 
re. Dall'altra banda ogni huomo di volgo j Almeno rìconofceiscropoi l’errore, e lì 
flimapiùlafua vita,cheq|i.ilmiqucpofse_- 1 defsero prr ingannati . Ma nulla meno. Vi vab.ftr. 

èllatotaluno.chetrovandoalfarde’con- 
ti di bavere Ipclò un poco più del dovere, 
per dolore di quella perdita Umori. Ora 
datemi uno tra voi che lìa morto, per pii- 
gere inconfolabilinente la Grazia da sé 
perduta. Che Grazia? che Gloria? che 
Anima? Dateci della roba, dice la gen- 
te , e tenetevi rutt’ il redo. Tale èia ce- 
cità de' Crllliani , degna d’ efser pianta 


dimento di ogni altro bene : e però quel 
Mercante che fi ritruova fopra una Nave 
in mezzo ad un Mare tempellofo , fe l’ on- 
de s'infuriano tanto, che minaccino di 
fommergerlo , getta nel Mare ogni teforo 
percamparedalnaufragiolavita.Ot co- 
me dutiquenon fa così quel Mercante sì 
favio , che è la Sapienza ftefsa del Padre ? 
Quando là nell' Orto, fi trovò egli in 


quella biirrafea che gli mofsero contro, colle lagrimedel Figliuolo di Dio, (parìe ■ 
quali venti impetuofi , il tedio, il timore, già fu lainfanaGerulàlemme. FJn/it 
la tridezza , perché non gittò ogni cofa in prr ilUm , dictos ; fi ctg»»vijfn tu . 
abbandono pcrfalvarfi lavila; mapiùto-i Dov’c però la nodra Fede, oDiletcidi- XVII 
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mi, le non ci dìfcnopK quel tradiménto, 
che ci fanno i Seni! in quella materia ì Tre 
habbiamo detto elTere quelle doti , che 
coftituilcono il pregio intrinlèco della 
Grazia : Bellezza , Ricchezza , e Dignità . 
Ortrattando della Bellezza : qual Donna 
confencirebbe a peccare , Ce dopo il Tuo 
' peccato dovelTe rimanere più deformata 
diun'Orfa? E pur coniente a peccare , 
mentre perdendo la Grazia , perde una 
bellezza diParadifo, e rimane più mo- 
la, <• fa. Ibuolà di un Demonio . Vnui tx vtih Dii^ 
Mxitft. Che cofa vi credete elTer quella, 
che rende cosi deforme il Demonio? E 
un peccato (blo . Quando però havete un 
peccato fu l' Anima, vi havete tanta brut- 
tezza, quanta balla per formare un Dia- 
volo . E non v' inorridite, e non v'inquie- 
tate, e dormite con faporfommo; e non 
mirando alla bruttezza di dentro , vi pa- 
voneggiate frattanto di un bel vellite,con 
cui la coprite di fuori! O mutar Fede , Di- 
lettillimi, ò mutar vita. 

XVIII E ciò quanto alla Bellezza. Quanto alla 
Ricchezza poi , credete voi quello che in- 
fegnalaFede, cioè che il minor grado di 
Grazia vai più che tutti i Mondi polfibilì , 
non che quello Mondo, ove al prelènte 
noi liamo ? Se noi credete , ulcite dunque 
diChiefa, via, via, rinunziate da ora in- 
nanzi al nome di Crillìani , e dichiaratevi 
per quegli Infedeli , chelìete. Mafel cre- 
dete, come polbonete, non un grado folo 
dielfa, ma molti e molti, ad un piacere 


viliflimo, chenondurapiùdlunmonKn- 
to? Se folTe volita quellaricchezza, che 
lafciò Davide per la fabbrica del Tempio, E 
cioè duemila quattrocento millioni dì 
Icudi.la dorelle voi mai per un tal piacere? 

£ come dunque per un tal piacere darne 
una tanto incomparabilmente maggiore, 
qual' è la Grazia? 

E quanto alla Dignità : credete voi pa- 
rimente , che l’ elTere di quella Grazia lìa 
iiuggior dignità , che non è l’ efsere , non 
dirò Imperadordi tutta la Terra, ma S> 
rafino privo di efsa nel Cielo? Se noi cre- 
dete, tomo a dirvi: partitevi pur diquì, 
giacché la Chiefanon è più luogo per voi: 
andate ad abitar fra i Turchi, òfra i 'Tar- 
tari. Ma lèi credete, come può elser dun- 
que, che per un nulla voi rinunziate fpon- 
taneamente ad un pollo, che è sì fublime? 

I Santi del Parodilo , i quali lèppcro tan- 
to bene apprezzar ciò che voi (prezzate , 
vorrei che qui tutti Icendelsero unita- 
mente a deplorare in luogo mio cecità 
tanto lagrìmolà . Ma perchè poco giova 
piangere il male , e non lo correggere, vo- 
glio più tollo pregare inlineGiesù, che 
da poi che egli a quello effetto di meritar- 
vi un teforo sì preziofo, qtial'è la Grazia , 
llentò , fudò, mori ignudo fopra una Cro- 
ce , illumini a voiJa mente, perchè ornai 
vediate qual bene è quello, che voi perde- 
te sì allegramente, peccando; quafi chela 
perdita in giuoco fi'a mai minore, perchè 
li fa fenaa apprenderla . 
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Il Piccato accieca la raante dol Peccatore» 



I Uella nebbia , che è tiJora 
canto nocevole a’Seinina- 
ti, quanto le fteffe tempe- 
re, può giuftamentechìa- 
marii , e pena a un'ora , e 
colpa delle Campagne . 
Scolpa, perchè la terra è quella, che fi 
cava dal (eno quegli aliti perniciofi , e li 
folleva al Cielo per offufcarlo: ed è pena , 
perchè il Cielo col fuo lume, e col fiio ca- 
lore, li rifofpinM fu la terra ad abbatterli . 
Ora nell'una forma, enell’altra, mififi- 
giira quello che avviene nella ceciti de 
Peccatori s nebbia ai folca , e sì fiera , che 
per lei fi adugwa e fi annichila ogni ger- 
moglio di Virtù vera, e di Grazia, men- 
ue infieme ella è colpa gravilfima dell’ 
Anima peccatrice, eoègravifimapena, 
fecondo quella dottrina diSanTomafo, 

, — che txtumti», & tidmrMtù ^lusd m*tMm 
1 W.M. MHimifmMftteM», & autxd fmtnMtiHm 

mc.&i.i. /m/ fan*. Si {ollevano quelli va- 

At.i.a n. j peftiferi dal cuore del Peccatore 
contra la Gloria di Dio per oltri^o: e 
da Dio con giufta vendetta fono rifofpin- 
ti contra il Peccatore roedefimo pergafti- 
go: ed avviene, che chi fi elelle, quali 
per fua gran ventura , di chiuder gli <x- 
chi , non venga poi con altra pena punito 
più acerbamente , che col non doverli 
più aprire. Vero è , che quelli efiètti , 
quanto fono in sè più dannofi , tanto fono 
al più della gente meno labili : onde ri- 
cercanoun'attemione più viva» perelfe- 

re ben' intefi . . 

I I Tre fpecie d’ignoranza Dbi polliamo 
dillingucre al nollro fine . La prima è 
lina Ignoranza di debolezza: la feconda 
è una Ignoranza drnegligenza: la terza 
è una Ignoranza di malizia. Ignor.mra 
di debolezza è quella , di cui ò poco ò af- 
fai partecipano tutti gli huomini, haven- 
dola i miferi ereditata , BpRc dalla pre- 
varicazione del primo Padre Adamo, e 
parte dalle tenebre di quel niente, on- 
de fon cavati. Io non parlo però di que- 
lla prima Ignoranza, perchè ella è lenza 
Crifl. Pnrtt II. 


colpa, ed è comune anche a'buoni, e da* 

Teologi vienchiamata IpelTo invincibile: 
ed è , quando la perfona non ha principio s.Th.i.i.' 
di dubitare, e confeguentemente non ha 
nè anche maniera di vincere ilfuo errore , -yr. ui. i'. 
e di ufeirne ; onde le in tale fiato ella falla, *■ 
dice il Filofofo , non tanto deefi afièrmare, 
chefetntfroftir^ntrnnlinm, quanto che | Jib. r.i. 
fteent ign»rnm. 

L’altra Ignoranza è di negligenza, e jjj 
quella è colpevole, ed è quando la per- 
fona tralcura d’infòrmarfi delle proprie 
obbligazioni, e di ciò che dovrebbe fa- s.Th.1.1. 
perfi, ò per credere bene, ò per viver ’ì’. 
bene. Di una tal foggia d’ignoranti fi 
può dire , che è pieno if Mondo : 

Diminmtt fnnt vtritntei i filiis h*m»n»m: 
huomini, che fanno la metà del loro do- 
vere, e non più, perchè conofeono nel 
fegreto del loro cuore d’elTer tenuti a 
ricercare la Verità, ma non la ricercano, 
almeno efficacemente ; firoili in quella 
parte a Filato , che dopo haverne in- 
terrogato il Signore , con chiedere : 

Syd tfl vtri/M f voltò le fpalle , nè fi 
curò di attenderne la tifpofia . Mnhn 
feitntin ntfeinntnr , dice San Bernardo , * 

Mit feitndi intmrìn , nnt d^etndi dtJUi » , 
mtt vrrtcnndin in^mrtndi . Colui non 
ha imparati da fanciullo i mifieri della 
fanda Fede , ed ora , che egli è fano 
grande , fi vergogna di apprenderli già 
barbuto. QueU’ altro dubita fortemeiv 
te, che nella roba lafciatagli da fuo Pa- 
dre , vi fia moko di mahacquillo : e 
tuttavia lafcia di chiarirli del tuo dove- 
re, per non incontrarla rifpofia , che 
non vorrebbe. Un’altro ha interroga- 
to un ConfèlTore poco ammaefirato, e 
poco abile a darconfiglio: e pur trafeu- 
ra di confultare un Teologo di valore, 
come potrebbe agevolmente confiiltar- 
lo tante le volte, che egli va per altro 
in Città . Tutti coiloro , e più altri 
limili a loro, che io potrei dirvi , nel 
Giudizio di Dio non havranno Icufa: e 
però vedran parimenr» avv*'’’” •' 
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quella ,lèatenz 2 tvriblle. rfeir Apofloluj j ma , fion foto non faranno Icuifàti.dall' 
che chi ignora*, fari ignorato. Si ijmh Ignoranca , mz faranno puniti anche 
ifnrfM, ignorstitHT . E vuolilire, che fe.. quanto ! falli cbefon di efpreffa Mafizia : 
qualcuno negligevi di conofccre le fue ■ non difcordando in quello cafo la Legge 
obbligazioni , e le ignererì ; non lòlo | divina nel fuo triburfale , dalla famofa 
non (ara poi riconolckita.-da CrilVo per | detiljone , che ha data la Legge umana 


in patlar de* Medici : /mftritù, tuc^tu 
eulft untitururiumr . Gran cÀlpa e non 
làper fare il melliere che l' huomo im- 
prende. Ma di quella Ignoranza di ne- 
la terra , fu , come fapete , commelTo | gligénza liali per ora favellato a ba- 


Tuo fedele, mafarà canto ìjpìorato, che 
non farà nc*trattamenri diffipto da' Tuoi 
CcneU. ribelli . Mirate s'iO dica 'troppo; 11 pri- ! 
mo omicidio , che li commenefle fopra 


loft de (e- 
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^à*dà Caino nella penona del fuo fra- 
tello innocente , cioè di Abele: e il fe- 
condo fu commelTo poi da Lamccche 
nella perfona deirillelTo Caino . Ota il 
primo fi effettuò da Caino per pura ma- 
lizia: il fecondo daLamecche per man- 
camento dudiligenza. Impetoccnè, dice 
San Girolamo , feguito in ciò da molti 
Dottori , che Lamecche , elTendo av-.| 
vezzo da giovane a dilettarli della Cac- 
cia, divenuto già vecchio , era afTatto 
cieco: e tuttavìa non fapendodiftoglierll 
dalla fua confucta ricreazione , li facea 
guidare a mano da un piccolo Garzon- 
cello nella bolcaglia , e coll’ ìndrizzo 
dì hiigovernava'quivi i fuoi colpì j on- 
de avvenne , che un giorno fentendo il 
Ragazzo un calpellìo nellamacchìa, cre- 
dette che fofic una Fiera, ed accennò al 
Padrone, che era tempo di faettarc..] 
Egli fenza più lento l’arco, e in cambio di 


ftanza . Pafliamo alla terza , che è di 
malizia , giacche fu quella intendo io 
puramente dì far dimora: ^rima col 
chiarare com’ella è colpa, dipoi col dU 
chiatare com'ella è pena . Excteavit Uhs 
mMliti» feruta. 

I 

La più lagrìmevole dilgrazia del Cri- 
ilianeltmo ,cd altrcti la più llrana , è, che 
di molti li awetaciò , che il Signore dif 
le de'Farifei, cioè, che vedendo, liac- 
ceeberebbono . , etcì fura. 

None maravìgliache non vegga , chi non 
ha occhi; la maraviglia è, che non veg- 
gafi ad occhi aperti , e che non fi vegga , 
vedendo: <j^/ vùttat, eutifjmt, E pure tali 
fono i Peccatori tra'Crìnìanì : fono 
Ciechi che veggono. SefolTernati così 
privi di villa , come fonogl 'Infedeli, mi 
darei p.rce , dicendo loro con Grillo : 
Si rui tffftit, tua hubtretit ffctutum; ma 
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una bellia falvatica , colpi dilgraziata- , vedere permezzo della Fede , e turtavia 


mente e uccifeCaino,-nafcóftotra quei 
virgulti. Fù dunque quell'omicìdio in- 
volontario nel fuo efietto; ma fu tutta- 
• , via volontario nella cagione , e perchè 
fù tale,* non potè andare impunito. An- 
* zi per elfo fu da Dio punito Lamecche 
quanto Caìfio, e in qualche parte fu pu- 
nito anche più : Stftuflum ulti» duiitur 
CeiM. 14. deCuia; de Lumtéh iirri f^tuugittftftitt; 
e la ragion fu, perchè, fe Lamecche era 
cieco, non dovei dunque più portarfi 
alla caccia; ò fe vi andava, nondovea 
dunque fidarfi delTindirizzo di un Ra- 
gazzo ignorante, dove fi trattava del rì- 
fchio di nn'omùdio. Ecco il cafo di 
molti, che'nonhavendo un capitale ba-, 
dante da regger' altri, tuttavìa cercano 
avidamente le Chielè , e ne vanno in 
traccia; ed elTendo privi dì quelfapero, 
che ènecelTario a Vivere cridianamente , 
‘h non procuran di apprenderlo , ò fi 
fidino del configlio di oguno, ancoraché 
non .fia abile a configlìarli . Gli errori 
che ne prevengono nella morte non cor- 
m.i f-- rituale di più'di un'Ani- 


non vedere per mezzo di un’edrema ma- 
lizia, qoedo è, quali dilli, unfarede'fii- 
nclli miracoli per dannarfi . Nuae vtrì 
ditìtit: fuiu •vidtmut , feccutmm vrftram 
mantt . Spiegherò me^jo il mio fèiiti- 
mento col dimodrarvi in qual maniera 
colpevolmente concorra il Peccuorc 
a quella Cecità dì malizia , ed è in due 
modi: con lalnconfiderazìone, econla 
Paflione- 

Primieramente il Peccatore vede , ma 
non confiderà. Chiamate ano di codo- 
ro , che tanti anni tengono in Cafa 
roba, ò donna non Aia, e chiedetegli : 
Sapete voi che per la falute non bada 
credere da Crilliano , fé vivefi da Infe- 
dele! fapeteche i Sancì hanno dentato e 
fudato,per confeguirla! fapete, che fe 
la morte vi forprendelTe nello datopre- 
fènte, vidannerede perlémpre; ficchè, 
finché Dio durerà ad elTer Beato , voi 
durerede ad elTère ancora mìlèro , e mi- 
fero in tin'AbilTo di tutti i mali! Se lo 
fa! Sa egli tutto benifiimo, lo confelTa, 
lo crede: dùit: videe.- nè lalcia di 

ri- 


s.Hi i.t. 

q.i;.an.i. 
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rkordarfenc. Ma che > lo voUe, e pur 
non lo avvme . Vi accaderà talora di 
tener gl'occhi fimru'l pavimento: e per- 
chè (late fopra penfiero, non olTervate 
quelle medcfiine cofe , che pur vedete . 
Or così accade nel cafo noUro . Sono 
molti Chrìftiani > che i/ititMutémviiUiUi 
(bn ciechi ad occhi aperti, perchè veg- 
gono le cole future per mezzo della Fe- 
de, e pur non le veggono: tanto fono 
applicati alle cofeprerenti. Fanno come 
Archimede , che quantunque miralTe il 
Soldato Romano con ranni in mano vi- 
brare il colpo ad ucciderlo , H può dir 
•he non lo miralTe, tanto era intento ed 
imenuto nell' alte dimodrazioni , che 
andava difcgnatido allor fu l'arena. 
Oculei fu»s flmtiurunt dttUnMrt i» ftrrtm. 
1 Peccatori fono rifoluti di penfarlèmpre 
alla terra , e d' darlèhe quivi immerfi 
net foto aè'etto de'guadagni terreni , e 
de' godimenti terreni ; d'onde procede, 
chenonpenlàno all'Anima, come (e non 
l'havclfcro, e credono come (è noncre- 
deifero , applicandoli quali Ragni infeli- 
ci, con fei occhi ad arraffare una Mofea, 
e non fetbaqdone nè pure un foto per la 
lorofalutc. Nd che la loro Ignoranza 
colpevole ogni dì li va più ingroffando. 
Imperocché quanto più crefee la difap- 
plicazione alle cofe dell' Anima , tanto 
più ctefee l'applicazione agli affati dell' 
'InccrelTe, e cosi le tenebre li ùnnofetn- 
pre più folte . E avvenuto talora che 
perduto un'occhio , li raddoppiò la villa 
Bell'alcro, che rellò fano; perchè con- 
correndo ad elfo tuni gli fpiriti, che pri- 
ma andavano ripartiti alle due pupil- 
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gno, dcTuoi talenti, per diventare ogni 
dì peggiore. Safùntts /hm ut faeìMitm»- 
la: hai aattm factrt atfeitruat. Gli av-i * 
volto! hanno gli occhi cosi perfpicaci, 
come gli hanno le’Aquile, e volano an- 
ch'elC a par dell' Aquile io alto, domi- 
nando i campi dell'aria. Machedncanw 
biodi mirare, come fanl'Aquile, laluce 
più pura del Sole , ungono (èmpre 
volti dumi alla terra, in atto difeomere 
ben da lungi (è a forte lor li puientà 
qualche, putrida preda da fitolìailcne . 
OcaUflulttramia^iusttrr*. Ecco dove 
s'impìe^a quel naturale .iccorgiinento i 
di cui et provvede alle volte il Signore ( 

Ufma cam ia hoatrt ajftt , ata tattili xit , ^ 
abbalTando il mifero vcrgognolìffima- 
mente tutti i Tuoi dilegni e tutti i fuoi 
deliderj , a profitti e a piaceriinfami, in 
cambio dì follevatltaDio, e al Paradi- 
fo . Vi diè forfè il Signore quella lingua 
(clolta, perchè laìmpiegallcfolo in par. 
lare di colè laide i Forfè vi provvide d.' 
ingegno fpiritofo e fottile , perchè in. 
ventalle continuamente arti nuove da 
far cadere le Verginelle innocenti ? Per 
quello forlè vi attende egli il dì di Fella 
alla Chìefa , ò per quello vi fece fin da 
principio Figliuoli della luce nel Tanto 
Battelimo, eFIgliuoli del giorno ^ f</mi i.rketr;.' 
lutti, &Tilmiiti, come chiama l'Apo- «• 
llolo tutti i Fedeli di Grillo: FUin lucit 
per la Fede; Filiti diti per l'oneffà de' s.Tka. ia,' 
cpflumi , la quale da tal Fede ha da de- *•““ '«*• " 
nvare , come pur dalla luce deriva il 
giorno. E pure tutto il lume da voi lì 
fpende a ribellarvi dal lume.- iffi futruat 
rtitllti Ittatiai : non Iblo vi mollrate 


I 

^ » 


le, la virtù diventò più acuta in quell' I m^' ubbidienti al lume che Dio vi dà. 


,\ 


una. Direlle che così avviene a collo- 
ro : tanto fanno trattar bene gli affari 
lor temporali , dapoi che al tutto tra- 
feurano quell'affare, che monta il tutto, 
che è falvat l'Anima . Oculi fiulitram ia 
F1e.17.14. fiaikat rma. Stendono il guardo fino a 
colè rcmotilTi me dalla loro provvidenza , 
mentre frattanto non tengono memoria 
alcuna dì sé . 

VI Ed eccovi r impiego più univerfale 
de'CrilUani ; penfare unicamente a quel- 
lo che nulla importa, e non penfat liul- 
. -- 4 a a quello che è l'unico adimponare: 
gente infìeme sì cieca , ed inficmesì pie- 
na di occhi: Ptfulum eteum ,cpttultika’- 
w* hattm : mentre tutto quei lume , che 
dovrebbe, come favia, tenere nella Tua 
Eontei tiene, come llolta , ne'^edi: -e 
& ferve della Tua capaciti , del luo inge- 


ma vi mollraie ribelli i mercé che non 
foto non vi conformate a un tal lume, 
ma vi fervite di un tal lume medeli- 
mo a trovar modi da rompere i fuoi 
dettami con più irancheaza , ò daper- 
vcrtirli. 

Da quello principio ftclfo nalce an- 
che poi una sì contraria diverfità di ti- 
mori, e di ^eranze i ficchè quei mede- 
fimi, che vogliono le Iperanzc tempo- 
rali legate ad un groffo canapo, ficon- 
tenuno poi di legare le fperanze dell* 
Anima a- un filo marcio. Provatevi un 
poco ad efortare uno di colloro, che fu 
più cortelè verfo de'Pos-eii , affine 9 
meritarli da I^o una naifèricordia più 
liberale . Rifpoude fubito , che non fi 
può , Mrche potrebbe accadere, che gli 
nafeeOèro molti Figliuoli da roantcnc- 
' F a re , 
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rt, moire Femmine da maritare; 10 ogni 
cafo , potrebbe intervenir, che nell'ultima 
Tua vecchiaia il foprafacefle qualche in- 
fermità abituale , ò altro iimil bifogno , in 
, cui non havendo del proprio melTo da 
parte, a che llato li ridurrebbe? Voltate 
ora leena, 0 dite a coftui , che aflicuri la 
fila làlute con fare una Confeffion gene- 
rale , e poi mutar vita. Rifponde, che 
quanto allaConfciTionc non li ricorda di 
haver mai tralafciato peccato ad ane : e 
> che quanto al vivere , tutto che viva ma- 
le, non vive tanto, che non conlìdi in 
Dio di haverlì afalvare. Ma perchè, ri- 
^ piglio, non confidate voi , che Dio fia 
■' per provvedere a'volhi Figliuoli, per 
provvedere alle voftre Femmine , per 
provvedere alle voftre necelfità corpora- 
li , mentre fperate si facilmente , che hab- 
bia da provvederli di tuttociò che vi 
, vuole per falvar 1 * Anima, Ipecialmente 
ad un come voi ? Che cofa è più facile a 
. Diot darvi il pane, ò darvi ilParadifo? 
Perdervi il pane, e per darlo anche a tutti 
tj gli huomini, anai a tutti i viventi , balla 

che egli apra la mano > 

infiti emiu >immMlÌ€atdubeiu , Ma per 
darvi il Paradilo , mentre lempre più ne 
andate lontano, convieneche Diofaccia 
un miracolo nell* ordine della Grazia , 
con impiegarvi tutta la forza della Tua 
^ Onnipotenza triodl'atrice. fttitfttcntitm 
ij» irjte/lic fu» . T.il‘c la dottrina de'SaDti , 
i quali c'inlègnano , che la Giuftiticazione 
del Peccatore è la maggior dell' opere 
da Dio fatte. Come dunque ftimate si 
facile quello che a Dio colta tanto, e si 
difficile quelche non gli colla nulla, anzi 
quel che egli ha promellb di far pergiun- 
lac-u 11 *** ‘•djifwvrvr wFm t Non 

‘ li pub rendere altra ragione dì quella 
diverfit.à, chele tenebre proprie del Pec- 
catore , il quale è a guifa di que* ciechi 
Farifei, che, come dice il Sìgnore,inghiot- 
tivano un Cammelo fenza difficultà , e 
poi temevano d'inghiottire un mofeino. 
'Miiik. >1. ctei futit, tMmelmm gbuitiuiiy & cnlicim 
txcolmtts . Un boccon sì grolTo , com'è il 
gran dubbio, bdidattnaruinetemo.òdi 
fjivarfi in eterno , fi manda giù fimo uno , 
fenza nè pim mafticarlo: e una minuzia 
sì vile , com'è l'interelTe dì pochi folcii , fi 
cola, fi rìmelcola, fi ripalfa, fi torna a 
lambiccare da iroiferiallillaaftilla, per 
timo^, che bevendolo , non gli affoghi : 
e tutto quello perchè fono cicchi affatto . 
Cui fuHt, cAHulnm g.'»r««rcr, & CMlictm 

fXttltUUtSy 


Ed eccovi manifello, come rinconll- Vili 
dcrazioae acciechi i Peccatori . Ora l* 
altra cagione di quella colpevole ceciti 
è laPaflione. Lepalfioni fanno nella no- 
llra mente , e nel noftro cuore , quel 
medelimo effetto, che fa talora agli oc- 
chi il crillallo, per onde paffa la luce. 

Prima la rifrange, e poi la colora a fuo 
modo . Ponetevia mirarequellalucema, 
che tenete accefa dietro ad un vetro ver- 
de . La luce non vien più cosi diretta- 
mente alle voftre pupille , come veniva 
prima, ma muta la fua direzione; ed ol- 
tre a ciò , non viene nè anche nel fuo pro- 
prio candore, ma vien traveftita di quel 
colore più folco. AlFilleffa maniera, fe 
regiM in noi qualche paftìone veemente, 
di amore , ò dì odio , di timore , 6 di 
ardire , la verità muta direzione, non 
venendo sì retta ; c muta apparenza , 
con vellirfi anch'ella delle perterfe qua- 
lità di quei noftri affetti : ficchè non 
lafcia ben ravvilàrfi da noi , che tàcil- 
mentc correggiamo gli errori degli oc- 
chi , perchè ibno una potenza interiore 
allatinente, ma non già gli errori della 
mente, che è una potenza fuprema: in 
quella maniera .-ippunto , che le lente». 
ze ingiufte di un Giudice ordiiuiio , , 

fono agevolmente corrette dal Magi- 
tirato liipreino, ma le fentenze del Ma- 
gillrato fupremo non hanno chi le cor- 
regga. 

£ con cib fi rende ragione di quel ino- I X 

do d’ operare sì Arano de' Peccatori . 
Rammentatevi di Saafone tradito da 
una Dalila meretrice. Non fembra in- 
credibile, che un'huomo, per altro là- 
vio , tante volte ingannato da quella 
donna , egualmente impura e infedele, 
s'inducelTe a fidarlène ? £ pure egb vi s' 
indulTe, e nonvidequelchevedeva, ac- 
cecato dall'amore che portava alla mc- 
d^^ donna ; il quale non gli permetteva 
di riflenere fopra i motivi , che l' ha- 
vrebbono ridotto a buon fenno, e gli pro- 
pone» tutti quelli , che valevano a ren- 
derlo ognor più pazzo. Dio vi guardi, 
DilettiICmi , da una pallione sfrenau , 
perchè quando bene vedefte l' Intèrno 
aperto, nou vi darebbe paura; e direile 
anche voi , come ho io ftelTo fentito dir 
da più d‘uno: 5 « <ndr« 
non fui foto . O quanto è differente il 
giudizio , cheli forma di una medefima 
verità, quando il cuore è libero, e quan- 
do è fchiavo della pafCone ! La Volpe -, 
marina non divora mai il cibo , ma lo JaJ?' ‘ 

man- 
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mingi» a a poco ; e però (èntendo 
eOa ramo afcofto nell’ efca , lo fa (chiva- 
re: ma gli altri peTcii lafctandofi portare 
incotifideratamcnte dalla loro avidità na- 
turale a divorar ciò che piace, vi redan 
preli . Cosi interviene a chi la(ciando(ì 
portare dalla pallione , non madica la 
iniquità, la divora, non badando In quello 
che opera ad altro , che al diletto m fod- 
‘ disfarti : Os ùnfurum dtvtrst ; 

là dove chi tiene la mente libera, e pro- 
cede con pofatexaa , agevolmente rico- 
nofce i veri mali, nafcodi tra i finti beni , e 
^ fcanfa. 

Per tanto , qaando fcorgete in voi 
qualche paflione veemente, non in date 
mai a credere , che le cofe fien tali , quali 
ella ve le dipinge. E quedo configlio vi 
gioverà grandemente per non traicorre- 
re. Ma finj;olarmente olTcrvate ciò nelle 
pallioni lalcive, che accecando più dell’ 
altreb mente, più dell'altre ancora per- 
turbano la Ragione. La Calamita perde 
in varie maniere la Tua gran forza , ma 
non la perde mai più, che quando è data 
infocata tra molti carboni acce!!. Allora 
si , che diventa come un cadavero di fe 
d^, e meno èdimabile d'ogni vii pie- 
tracomune. Cosi la Raj^one, ancoraché 
perda molto per ogni Vizio , per nefliino 
altro perde però canto mai, qnanto per 
la Lafcivia : mercé che l’Ira , e rinvidia , 
che pure fommamence didolgono l’huom 
dal bene , dravolgono la Ragione : là 
dove la Lafcivia al tutto l'edingue . /r», 

& im/iJU esMfjuit inetiif mtiam , ftrtr»- 
htndt T»iianem ti Aliud ,diceSan'T ornalo, 
fed Lhxhtìa tttMlittr extii^meiuU jadicimm 
TAtitnit 1 e COSÌ, fe gl’lrati, e le gl’invidiofi 
afcotcano la Ragione , ma non la feguono, 
i Lalcivi né pur l’ afcolcano . iHemtùuiu 
cmcufifeentU , le/Alittr rAiionem ntn Audit . 

Osielti fono quei carboni di defolazione, 
i quali fanno, che l’huomo nel giudicar 
fia da meno delle medefime bedie , e che 
da meno però pur fia nell’cl^ere. Io 
non faprei come porvi più fennbilmente 
davanti agli occhi queda gran verità , che 
col racconto di un cafo , avveuuco, fi 
può dire, a’dinodri, benché in paefi ri- 
moti . In quella Provincia dell'Inghilter- 
ra, che fi chiama Lancedre , viveva un 
Giovane , il quale nato di un Padre otti- 
mo tra’ Cattolici, era tuttavia si diflo- 
migliante dal Padre ne’fuoi codumi , co- 
m’è difiomigliante dalla dia fonte chiara 
un fiume fangofo. Tra gli altri vizj, cui 
egli fi diede in preda, fuladifoncdà, ncl- 
Crìfi, Inftr. PArti li. 
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h quale a poco a poco fi avanzò tanto , 
che In cambio di ricoprir con rofiore le 
die infamità , le adentava per gloria , ag- 
giugnendo alla*dia colpa lo (candalo di 
mantenere in Cala pubblicamente una 
donna laida , Si provarono e i Parenti , e 
i Confidenti , c i Confèfifori a ridurre 
quello reo Giovane in miglior fenno, ma 
(empre in vano j perchè il correggere 
lui, era come un volere pulir la pece, 
che più che fi maneggia, più fi aiineti- 
fce. Si ridea di tutti gli avvidi e quanto 
all’Anima, lifpondea, che fe nelafciafie 
dagli aUri la cura a lui. Frattanto il Si- 
gnore, che non haveva ancora abbando- 
nato adatto qued'ìn&lice, dié licenza al 
Padre defonto di comparire dall’ altro 
Mondo a correggere un Fi^iuolo si tra- 
viato; eilPadreapparfogli in fogno, lo 
ammoni con tanta dolcezza di termini, 
e con tal forza di ragioni umane, e divi- 
ne , che ne farebbe rimado vinto ogni 
cuore : ma non pà vinto ne rimale il 
cuore di quedo mìlère: anzi dedatofi la 
mattina , conclulè tra sé, che non conve- 
niva dar fede a i fogni i onde in cambio 
di approfittarli della correzion ricevv- 
ta , ne cavò materia di nuovo IpalTo , rac- 
contandola così per burla agli Amici. 
Per tanto , non feguendo il difcaccia. 
mento, chefivolea, della mala Femmi- 
na , ritornò il Padre ad apparire al Fi- 
gliuolo, ma in una foggia molto divcr- 
fa, cioè con volto tutto audero, e adì- 
rato; e rinficdandogli agramente la vi- 
ta pellìma , da lui menata fin* a quell’ 
ora, e l’odinazione chefeguiva allora u 
modrare , dopo una mifericordia si fe- 
gnalata , che Dio gli ufava in mandargli 
fino dall alno Mondo sé per Ammoni- 
tore, terminò il parlare cosi: Quedo è 
l’uldmo avvifo che Dio ti di, ed il ter- 
mine perentorio. O muta vita , 6 nel 
giorno di San Marcino perderai la vita, 
e r Anima infieme, morendo all’impro. 
vifo fenza rimedio. Non vi pare , che 
una tal forma dì fovellarc meritafled’ef- 
fere veramente creduta come vifione , 
e non difprezzata qual fogno 7 E pure 
tanto fi era accecato il povero Giovane 
con la fua paffion lènfuale , che anche 
queda feconda volta riputò il tutto per 
una favola vana della fàntafia , beffata 
dal formo. Ma perché pure a fuo mal 
grado la Cofeienza in luidrepitava, e fa. 
cevafemirlavoce della Verità a chi non 
volea mirarne la luce , ordinò a diver- 
tirlì un banchetto per la manina dì San 
i E j Mar- 
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Martino Vcfcovo , con invitali ad e(^o ^ che ùnta luce di fantkà, di (à^ienza, di 
ruttigli Amici, per paflarlagiornata più i maraviglie, venille più rollo in lui dal 
lietamente in converfarionc. Everame»- Principe delletenebre,^che da Dio. in 
tegliriufd dipaffarla con tanta fella, e BnluM trintif* Dtmomorum , tjich Da- Lne.n.ii. . 
'contantafeliciti, chetrionfavafulalera mcnis. ' , . 

• • di giubbilo, mafliTnaraente per lafavieata ' 

ohe gli parca di haver dimoftrata in non Ma oltre a quello accecamento colpe- yt 
prellar fede a‘que'fogni,com*effo gli chia- vole,ve n'è un'altro penale. Perciò dice il 
mava, infaufti, e importuni . Ma mirate un j Signore j che verran quelli mif^ri fatti eie-. 
poco,cheabbagho!Nonfapcvaegli,che ( chi, non ibce, fi faranno; §lui 'vitUnt cui , 

il giorno feguente allaFella diSanMarti- ;>W,perfiEnificarecom‘elIiaporfilntc- 

• no, VefcnvoeConfelTore, checagliun- 1 nebrenonfonfoli; vi èlaDivinaGiulli- 

dici di Novembre, è dedicato a un' altro . da, che a dò concorre. Imperocché, lìc- 
^anMartipo, PapaeMartite, che viene come non è fola la terra con lalùa An/ìtà 
aidodedr eperòmentreefultava lime- 1 ùformare'lanotte, mavicoiicorrèanchc 
fchino,quafiunaBclliacheècondonaal | ilSole, inquanto egli tram.yi tando dall' 

■ macello, enonfeneavvedejcccocheal- 1 Orizzonte, fidiltingadallaoi.edcliinatcr- ^ . 

la metà del dì dodicefimo dianzi detto , j ra ; cosi non è fola la malizia .^el Cuore u- 
. nel più bello de’ fnoisfoghi, edellefue | mano a formar^ quella notte lagrimevole 
sften.itezze,fopraggiunto ia un'iinptoyi- d'ignoranza nel Peccatore,ma v’intervie- 
fo accidente , Ipitò l'Anima in braccio |.ne anri.elddio, che fi allontana da effo 
della fila Donna, òper dirmeglio, della 1 con li .u .Oraria illuminativa .Ka«j,fiwn OCj.u. 
fila Furiadilétta.Occcitàdi un'Amante, yfrq/ir.>«cii.Quru .illoncanamento dal- 
' checonlafiiamalizia fiprivavolont.-’ria- ! l' A’uma, chcl.iDio, non illuminandola . 

mente d’ ogni lume di Ragione inii. me, e P‘ù, in pena oc’ fu; pcccat., cornei' il- 
diFede! Nonparcrnlibile, che fipofTa luminava da principio, ci vicn piopolto 
maigiugncreauntalcilatoicpurvifigiu- dallaStiittura con una minaccia di fom- 

• gnedapiùd’unode'Peccatoriiiqu.’ri .n- i tnoottoic.fcrcntut 

vccchiati nelle carnalità, non vogliono j ctciftì, trturtreineniis ,utfnlfes inmtri- »*. 

vederequelloclicvegaoiioi epiiiinfenfa- ficut fnl^cfaUtctcmmttncbrh. Chi 

tid'ogniaeco, non credono nè anche fit abufato longamentc della Fede, e del- • 
l.bi.ra.- ciò.cheeffi palpano colle mani, rcrd.cm le ifpiraztomdaleiprodotte, farà punito 
incHrrnnt icfuiru . E fe cosi è, mirate dun- da Dio con una cecità si palpabile , ché 
que fi, l’Ignoranza de' Peccatori è colpe- dovrà dirli, pm tollo un furore di mente 
vo'.e di gianfallo , mentri è sì volontaria, frcn«*ca: conofccndofi meno nel mezzo 
e per l' Inconfiderazione , c perlaPaflie- di della Fede, di quello chcconofcano gl' 

. ne ■ f vzfn'vit «V/o# n.Miti*ecrnm. E tanto Infedeli neHalor notte . Ora per intender 
colpevole, che non fòlo nonallegerifcei bcnclaforza di quelle terribili parole , 
misfatti, in cui fi trafeorre per una tale dovete rammemorarvi , Dilettifllmi ntìel , 

' Ignoranza, ma ancor gli ^rava,ficcome due gran verità, che fedi haverviinfegna- 

quella , che dinota un' aitato più difordi- w affai prima d'.ora. L una è, che la prima 
S.Th. j. p. ngto al peccare. igncrMnti» nfeàntn ntn ix- ferita posata all ,Anima dal Peccato ori- 
fcdmAgiividctitrcmlf ninni- ginale, fu l'Ignoranza: dalchenefcgiie, 
rrminrc ■ Mtndit enim hnmini Jìc vthenunttr che la Grazia Divina , la quale dee rime- 
eff, nffeaum ni uccnnium , unii vnltis»»- diare al mal del peccato, conviene in pri- 
r inei^ incmrrrt, ne feccatitm vitet. E que- mo luogo rimedii ad effo con mettere i|i 
I llaclaragion,perlaqualeiSaccrdoti,egli i buon lum^ciò, che non apparifee fra tali 

Scribi , nella Crocififlione di Criffo, furo- 1 tenebre : Vt npfnrtnt Utcbnt . L' altra j.Th 1 . 1 . 
ibid.mac no rei, non folo di Omicidio, come notò i è.cheogniPeccatoAtuialerecaaiffqpor- 
San Tomafo , ma di Deicidio : perchè i zionenell'Animaquellofconccrto raede- 
quantunquE Jion conofccfféro appieno fimo, che ilPeccato originale recòla pri- 
iXm.i..t.2:ùtio^cxD\o(Sicnimc>gyun>ijfént,imm- ma volta in tutta la Natura umana, dalui ' 
qnnm Dominnm ghnitcrnc.fixijlint) contut- cradita.Dal che ncfeguc, che quanto più 
tociò il nonconofeete una verità già pa- fi accumula di peccati , tanto piu li fad- 
Jefe da tanti fegni, tutto era colpa ddl'ln- doppia quell' Ignorànza che reca al Pec- 
vidiacheinloropredominava,finoalvo- calore la colpa. Premeffo tuttociòs vo. 

. lere , non folo chiudere gli occhi dinanzi mirate in che confillc quella gran pena di 
a così gran Sole, ma calunniarlo, quafi cecità della mente . Per una banda il Pec- 
cato- 
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catore,' accreft^o pacato fopra pec- 
cato , feropre più fi accieca da sr : per 1* 
altra Iddio, in pena di quegli dccefli, (èm-J 
pre più diminuilce la luce della Tua Gra-*^ 
aia a oAdearrira poi l'Anima nel mezzo 
•giorno della Fede ad edere cosi cieca, co- 
me fon gi'inlèdèli di mezza notte. Vtfml- 
pti «a mtriiielfitM fMjpsn/eht cteus in ttnt- 
krù. Supplici» inficmegiulliflimo» efer 
verillimo. •' 

- Dico giudiflfimoi Coiiciolfiachè qual 
eofa^iùragidnevole, che ritogliere le 
buone infpirazioni a chi non vuole valer- 
iene per Tuo prò t Figuratevi, che una Ma- 
dre vada per molto tempo ogni mattina a 
rilVegliare il Filinolo, acceifijendogli fi- 
no il hime , affine hi polla di buon'ora le- 
varli, e andare al lavoro. Se il Figliuolo 
lèmpre{>iù pigro, non vuole ulciredi lec- 
co, la Madre fianca, nè lo della poi più,nè 
gli accende più la lucerna , pernoniacon- 
lumareogni volta in vano. L'ifieflb fa il 
oollro Dio. Dapoi che ha chiamati colui , 
c colei, addormentati nel peccato da lun- 
go tempo ; e dapoi che loro ha accefo 
tante volte il lume delle, lue divine illu- 
firazioni, ma lèmpre in damo; non chia- 
ma più come prima , e nè men come pri- 
mi illumina più, per nonefporre ad un 
iterato difpregio gli ajuti della fua Grazia 
foprabbondante . Eperòdiffi che untai 
lùpplizio ègiufiiffimo. Prnvnrientortmlt- 
gii diluì lux dtftrit FeriV4/iV,C0SÌ ce lo COn- 
fermaSanco Agofiino , i*f*rtus n/iqui 

fo eteut. 

Ma con altrettanto di ragione logmunfi 
ancora, che e leveriffimo. Rnperoc^è,fe 
tutto il nofirobeneconfifie in quelli ^uti 
della Grazia divina; che p|iò Iperarn da 
un cuore, cui Dio gli comunichi tatuo 
languidameace , come io dicea ? Ollerva- 
no i Geografi , che i paelWitnati vicino al 
nollro Eolo , chiamatol'Artico, ancora- 
ché per la lontananza dclSolefian freddi 
anch'effij non lòno però si freddi, come 
i paefi fituati fotto il Polo oppofio, detto 
r Antartico . La ragion' è,g>erchè intorno 
al nofiro Polo fi aggirano molte *più Stel- 
le, che non lì aggirano Intorno al Polo 
fo^ettoanoi: ed elTelón quelle che fup- 
plilcono in qualche pane alla lontananza 
del Sole. Parimente, quando Dio è lonta- 
no dall'Anima peccatrice, la maggior for- J 
tuna che ella habbia , è che fi aggirano in-' 
'torno a lei le ifpirazioni Divine, le quali,a 
gulfa di Stelle benefiche, co' lo'ro influlfi 
vitali, e con la lor luce falutevole , la invi- 
gotilcano , e la illufiriuo ad operare in 
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quelvetno di canto orrore. Per contrario, 
la maggior dilgrazia della medefima Ant- 
nla peccatrice è la mancanza di tali Stel- 
le, lenza lequalì e’ia rimane affatto pigra, 
con una lèmma difficoltà di&rbene, in 
un perpetuo frejldq di morte. £ le ciò è 
vero , dunqueDiopureconcorrellla ce- 
cità Ivencurata de' Peccatori . Ptrentiet tt 
Domimu tàiitmtt . Non vi concorre, UuTu- 
cendo pbfitivamente tb tenebre deliaibro 
ignoranza i mi viconccurc,inducendole 
Jiegativameiite, cioè con rattenere i Tuoi 
lumi w\MÌ.Sfmi€nt panali s catitatn fnptr il- 
licitai empiditattst come parla Santo Ago- 
llino. 

Se non che Iddio lì larve anched'altrc XIV 
maniere per accecare i Malvagi, lìcchc 
veggendononveggano:edèlalciarlinclle . 
occalìoni di accecarfi>da cqi potrebbe le- 
varli, ep^meteere cheil{)bnojMopure 
^li acciechi.Mi fpiegherò . Sitrova colei 
mvifcMacagià da qualch'aiuio in una con- 
verlàzion dilbnelu. Ora il Signore po- 
trebbe agevolmente cavarla litora da 
quella pania, con farla capitare a' piè di 
un Confeffore avveduto, chel'avvertiffe 
deir obbligazione che eli' ha di fuggire L' 
Occafion proffima, e la coftrignefie a fug- 
ala , ;prima di venire ali’ afToluzionc . £ 
tuttavia il Signore non la fa capitare a'piè . 
di un tal Ooniefiore, ma lalcia che ella fe- 
guiti ad andare a' piè di un ul Cieco , ehe 
malamente alTolvendola, precipitisi, e 
lei, nella follà infernale , con pari danno. 

Si cacntfAft dacatnm pn^tt,amieinftvtam 
cadnnt. £ quella fi’chiama una Cecità d* 
Occafione, la quale viene dalla Divina 
/jiuilizia, in quanto,come fi è dichiarato, 
la Divina Giufiizia lafcia correre unitale 
occafione fenza impedirla, in pena delle 
pafiàte iniquità.' 

Finalmente!' altra numera, per cui Dio 
più indirettamente accieca i Peccatori , è 
permettere che il Demonio gli acciechi , 
mantenendo in eflì , e moltiplicando que- 
lle lor tenebre , ò efiemamente , con 
difioglierli dalfentìrelePrediche, e dal 
leggete libri pii ; ò internamente , per- 
vertendó loro lafantafia, e infiamman- 
do nell' appetito varie paffioni d' amore , 
d'ira, d' invidi», di cupidigia, le quali, 
come habbiam detto , ibn tante nuvole 
' ad olcurarla Ragione , ed a far notte, do- 
ve noh dovrebo' effere nèpurfera. 
pirccciéit iiuit, (i* 1M» vidernnt Stltm .' 

Qual Solef ripiglia Santo Agoftino . Non 
già quello, che veggono conefionoifin 
le 'mofehe , ma quell'interno , di cui 
F 4 que- 
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qucfto Sole eterno cuna immagine, 
cora fofca . ^ 

XVI Che dite ora Dflettimmi ? non vi (pa- 
venta il Peccato, confiderando che a po- 
co a poco vi pub condurre a uno datosi 
deplorabile di Cicchi , che vi accecate cb 
voi con le vodre colpe , e di Cicchi di 
vantaggio accecati per un gadigo , il mag- 
giore cne darvi polla la Divina Giudizìa, 
montata in ira? Mirate bene, chefcfop- 
praggiunge nell'Anima vodra queda not- 

. . te e^ peccato, e di pena, vi ridurrete in 

il.'* quedo dato di doppia miferia, in cui fi ri- 

duflc già l’ Egitto per le fue tenebre a tutti 
note . La prima miferia fii il non muovet- 
fi più dalfuo podo. Neme mtvit Ct de tot» in 
mmternt. L* altra fu, che quedo gadigo 
precedette immediatamente alla morte 
de' Primogeniti, anzi all' ultimo edetmi- 
nio di quel Regno si fventurato . Anche 
voi non vi moverete più da quel podo mi- 
fero, nel quale ora vi ritrovate. Seguite- 
rete in quei guadagni illeciti, nwreantan- 
do: feguiterete in quel poffedb ingiudo , 
non redituendo : rimarrete attaccati a 
quelle male pratiche, non ledifcaccia^ 
do da voi: c come uno Sp^iere, che 
con gli occhi coperti, co’ piè legati alla 
danga, non fi dibatte, non rompe luc- 
ci , non muove nè meno 1* ali per isbrigar- 
fene: cosi voi pure non ammetterete nè 
anche un buonpenfiero nelvodrocuo- 
o: t. ♦. re per mutar vita . s»n dnitmt cigit^Mt 
fuMSy mtrtvertJN$iitr ^ . O cbc 

annighittimento fatale 1 oh che auonna- 


mento funedo! Utnu mevit fi d* tace in 
tr»t. E a queda pigrizia nell' applicare i 
rimedj , lùccedera poi la mone del vodro 
Primogenito , cioè dell' Anima vedrà t 
ficchè tra poco quede tenebre d'Ignoran- 
zafi cambieranno in quelle tenebre sì pro- 
fonde di AbilTo , nelle quali, Ulntitmmù- 
è«f, &ftdiÌHs, giacerete voi pure Icpol- 
tivivi incompagnia di coloro fu cui da 
{crino, qual' Epitadìo ferale ludzn. j. 
ins frtetUn untbrnrum firvnt» tfi in urt~ 
num. Allora con quel Ricco infelice, al- 
zando gli occhi dal fondo della vodra pri- 
gione ofeura, vedrete db, che non volede 
vedere giammai vivendo; penicrete per 
fempre aquelParadifo, che ora affatto 
dimenticate; e terrete fempre dinanzi a 
voi quel bene, che ora tenete fempre die- 
tro alle fp alle. Ntnvidtnnt, dice Ifaja , 
vùUmiu, & confundnntur. Nni videant ; ec- 
co la cecità di colpa, e dì pena, de'Pec- 
catori vi venti fopra la Terra . Vidennt , ó* 
canfmtdMtuurì ecco la cognizione, e la 
confufion de' medefimi, fcppellitì poi per 
tutta l' Eternità nel baratro dell' Inferno. 
Provvediamo ormai , Dilettiffimi , a' cali 
nodri , e raccomandiancì al Signore,affin- 
chè c'illumini, con levar da noila prima < 
origine di quede tenebre orrende, che è il 
viver male. Rimoda queda , ben potremo 
fperare di godere ora e per fempre la bel- 
la luce de' Figliuoli di Dio , giacche da lui 
non fi danno a veruno mai le tenebre in 
pena, fe non fu prima iriiuto a permet- 
terle, ^lla colpa. 
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Sopra la dareiza M cuore , cagionata dal Peccato . 
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L minor male delle Eclillì 
fono le tenebre . Maggior 
danno fenza paragone fi è 
quel rafireddamento , che 

ne proviene nella Natura , 

il quale non finilce con le 
tenebre, nuficnde più lungamente! Tuoi 
trilli eft'etti . Orail Peccato, frappollo tra 
noi,e Diojcagiona unafunellifiìma Eclillì 
nell’ Anima, come l'altro di fu veduto:ma 
ilminormale, cheneprovenga,èquella 
Cecità di mente, nata dalle tenebre della 
colpa. Maggiore fenz:^ari è il danno ca- 
gionato da una tarEclifli , con raffreddare 
fa nollra Volontà,anzi con indurirla di un 
gielo affatto mortale. E quello è quello , 
che rimane og^ a vederli , confiderando 
attentamente i principi , i progrefli , ed il 
fine di quella detellabilc durezza di cuo- 
re, la quale può dirli con verità ilpiùla- 
grimevole effetto, che il Peccato lafci 
nell’Anima del Peccatore. 

I 


E quanto al principio, egli èpiccoliP 
fimo, e può dirfi di lui quello, che delle 
Eclifli dicono gli Allronomi , cioè che il 
princìpiodi elienoncfenfibile. Allevol- 
te fi comincia da un guardo, come inter- 
venne a Davide, il^ualc s’indurò per 
molti meli nel fuo peccato , fino a non 
fentirneiirimorfo, tanto già laCofciei^ 
za fi era incallita: e pure tutto il princi- 
pio di quella infenfibilità donde venne / 
Venne da un’ occhiata libera, data a ca- 
fo. ODilettiffimì, convien bene temere 
di ogni azione , che voi facciate, e non 
dilprezzare verun mancamento in effe , 
come leggiero , mentre da quell’ ifteffa 
colpa, che voi chiamate leggiera, quafi 
da una Serpe di poco toflico , ne può di- 
poi nafeere un Bafilifco. Dt rMÌi(i (olubrì 


mMfcttuTrtfului, 

Non fo le habbiate mai veduta alcuna 
di quelle pietre, che fonotalonfca^ate 
da' fulmini fu la terra.. Sono effe di una 
tempra sì dura, che vi fi perderebbono 
incorno feuza ptoficco gli fcarpelli più 


fini. E pure, che furono da principio f Fu- 
rono unatenuillima cfalazione,laqualefi 
poceadiifipareadun venticello. Quella 
elàlazione fi follevò in alto, fi accompa- 
gnò con un vapore più denfb, fi lalciò 
' llrignere dentro una nuvola folta , e quivi 
finaimcnce fermandoli più del gì ulto, s’in- 
durò in una pietra . Gran miracolo di na- 
tura: ma rinovato pur troppo fpeffo ne' 
Peccatori ! Alcuni dì loro lono si indura- 
ti nel male , che direlle effere fu i mefehi- 
ni caduta quella maledizione: eioJ. u. 

à<Vo,aMi>yi/«/<r.NonfiammoIli(cono co' 
benefici , non cedono alle minacce de’fii- 
turi gamghì, non fi rompono nò meno 
colle percoffe de'travagli prelènti. E don- 
de mai tanta durezza ì Chi poteffe rian- 
darne l'origine , troverebbe che fu un 
guardo inconfiderato, un'invito, un'in- 
contro , un converfar cheli fece alquanto 
immodello. E quella piccola elàlazione 
è fiata poi la miniera , d’onde fi è generata 
unapieuasi dura; una pietra, che ^rve 
difaettaairarco de’fulmini , eche cala fo- 
pra la terra con tanto fpavento, e fpeffo 
anche con tanta llrage 1 Cosi è . A poco > 
a poco , aggiungendo peccato a pec- 
cato, quell' Anima milcrabile fi è ridotta 
afegno,chf lèrve d'arme a’Demoniper 
ferir molti: fi è ridotta a legno, cne è 
lo fcandalo del paelè, è lo Icompiglio 
del parentado, èia rovina della fua po- 
vera cala: e quello è il meno : fi è ridot- 
ta a fegno, che vi vuole un miracolo 
a convenirla , effendo il fuo cuore già 
divenuto una pietra, Cer ijiis inditrtiiititr 
i colpi, che vi 
fcaricanofopraperammollirlao i Predi- 
catori, òi Curati, ò i Confefforì, ò gli 
Amici, banche l'illeffo Signore accorfo 
a correggerla, vengono tutti a renderla 
più perverlà , indurandofi la proterva 
lotto le percoffe , come s'indura l'ancudi- 
ne fono il martello . ÙMlMraài'rvr ib idem. 

utmquMn Ufit , mM- 
hMris itutu . 

Havea dunque ragione il fiuito Giob- 
be, 
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bc, quando dicci sì dichiaratamente d| 
haver voluto far tregua con gli occhi 
b |i.i. Tuoi. Ptfiti fetim emmaiuUiiiuù, Odet- 
TJte bel modo di favellare , ma ftrava- 
gante ! Nella guerri che muove >1 Pecca- 
to all'Anima, certo è che gli occhili 
polTono dir le Spie : perchè elfi altro più 
non fanno , fe non che la fcorta a i pen- 
lieri, che poi fottentrano, E come dun- 
que accoraar con elfi la tregua > La tre- 
gua non fi accorda conte Spie dcirEfer- 
cito, fi accorda co i Capitani. Sì: ma 
eccol'infegnamento che or* io vi dava . 
Confiderava il Tanto Giobbe in quelle 
Spie, che fon gli occhi, tutto ciò che di 
danno , e di delòlazione farebbe rollo 
in lui r Elèrcito da loro introdotto . Con- 
fiderava in quello Iguardo il penfiero 
che l'accompagna, nel penfiero il com- 
piacimento, nel compiacimento il con- 
lènfo, nelconfenlò l'opera, nell'opera 
l'abito, nell' abito ladifperazione, nella 
dilperazìone la dannazione; e cosi anti- 
vedendo quello totale disfacimento , fi 
accordava per tempo con gli Efplora- 
tori, e trattava con elTo loro, come fé in 
loro foli ftefie il fiirore e la forza della 
battaglia . Pefigi f cedili etua ccmlit mtit . 
E quello è operar da Sa vio,e da Santo:all' 
oppollo di quel che fanno certe Anime 
fciocche, le quali han lèinpre in bocca : 
Cki mut ir Cbcnui' è^Kurd^n t Cbc maT è 
ridere f Che mat ì dimcrar fmf mfeie di Cafa 
a ehiacchiarare c*' Gicvaai t Se non vi 
fnlfealtromale, che quello che ne fiic- 
cede al prerence,(àrcbbe comportabile : 
maconndetate unpocoquel che ne può 
avvenire, aiuiquel che ne avviene pur 
troppo fpeiTo. Che mal' è l'uovo di un* 
Afpido » Non fi muove, non morde , 
non avvelena . Cosi è , le nmanefie 
tèmpr'uovo: ma fc un poco di caldo lo 
fomenu , mirate un poco da un uovo 
bianco nella Tua feorza , freddo di Tua 
natura , fenza denti , e lènza veleno , 
che pelle 0*0106 i La boona regola di 
prudenza fi è , provvedere non ^lo a i 
danni prdènti, ma a i firturi ancora, e 
a i polfibili , fchiacciando t* uova pelli, 
lenzìali fubito che apparilcono , difto- 
gliendofi non foto ^lle conve^azioni 
cattive, ma anche dalle converfazioni 
pericolofc: altrimenti, un poco di con- 
giuntila, ò di comodità , che fomenti 
quefi* uovo freddo , vi farà veder ciò che 
apporta . Se il Marito fi allontanerà per 
qualche giorno di Cafa, fe la Madre fi 
leverà di buon' ora per andare alla MelTa , 
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ò fe fi addormenterà in quella veglia , vi. 
cino al fuoco : quella sì poca occafione 
farà tialcere un' Afpido mortifero e mi- 
cidiale per più di un' Anima*. Safini ti~ 
aut, &deeli»at datale: fialtai iranJiUt , 
(T ciafidit , 

II 

Ma , fe non fono fenfibili i princi- 


m di (|uella durezza dì cuore, fono bene 
fèiifibili i Tuoi progrelfi : intorno a' quali 
(che fanno il fecondo punto dame pro- 
pollo) fipolTono notare tre gradi, e fo- 
no quelli, che appunto vagliono per ar- 
rivare al profondo di uim Impenitenza 
finale.' La facilità dì peccare, lafidanza, 
e la infaaiabilità I Alcuni nel coiainciare 
a fai male, fi danno a credere, chedo- 

f iohaver provato alla prima dichef»or 
ia la colpa , fi fermeranno poi , l»z* 
andare innanzi; e dilcorron tra sè , co- 
me chidicefTe: Io lalcerò fare al Lupo 
la prima ilrage , e dipoi l'addimelhcne- 
rò. Tutto il contrario. Anzi la prima 
(Irage, che farà il Lupo, lo infierirà di 
vantaggio , ed accenderà in lui la fete di 
nuovo fangue. Non vi avvezzate dun- 
queadirmai: Faremt ^ac/ft fteeatafclt , 
t fei ti ciaf e feriate: perchè io vi dinun- 
z!o, che afarne molti, non vi è la via 
pìùfpediu, che far quel primo . Il pri- 
mo chiama il fecondo . Akjffut atyffaai 
invieat. E però egli farà il primo bensì, 
manonfaràfblo. iaftrdUut efi^ferde- 
fea* adirne . 

Quella facilità di peccare ha poi due 
gran nuli. L* uno è peccare fpeOo , l'al- 
tro è peccare per ogni leggiera occorren- 
za. E quanto al peccare fpefTo, quando 
purtecolM di alcuni foffero un piccolo 
male cialcuna da sè, fono tante in nu- 
mero, che ballerebbono a recare una 
grande (Irage. Sappiamo, che un'efcr- 
citodiLoculle volando per aria, è gìuiv- 
to talora a nafeondere il Sole al pari delle 
nuvole ; e pofa-sdofi in terra , è giun- 
to a dilcrtare le Provincie, più di un' Ar- 
mata: onde una limile defolazìonefi po- 
trebbe temer con ragione nell'Anima di 
quei Peccat(Hi , che cadonocosifpeflb, 
tuttoché i loro peccati folTero pcrfellefl 
fi de' più leggieri. Or quale defolaxione 
non dovrà dunque temerfi, mentre ogni 
loro peccato èunmaleimmcitfo, e non 
è una Locufla , ma un Mollro , baile- 
vole da (è folo ad ellenninar tutto l' 
Univerfo t Voi liete avvezzi dopo la 
Coofèllìone a non vi ricordar più de' 
peccati da voi commelfi, appunto co- 
inè 
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mt fé non fofferovoftri. Mi riducete ve- Da quella maledetta fiairezii nifce v • » 

gli un poco tutti 1 memoria, facendo co- poi non adoperare alcun rimedio a gua- * ’ 

me unaralTegna di queft'ercrcito difordi- rire. Ballerebbe., che quella Donna per- r 

nato c difciolto , poi fappiatemi dire, fuadeire al Marito di mutar cafa, per ri- ‘ . 

fe vi attcrriftono! mediare con quella lont.inanza al pecca- I i 

VII Mi rifpondcrete, che dopo la Confel^ to. Ballerebbe, che quella Giovane di- • 1 

lìone, quei pccc.uicommclTi non vi fon celTe alla Madre: Non mi mandate più ’ ' 

più. Cosi è^quanJo lian confellati con foja al Campo, alla Collina , alla Fon- 

vero pentimento : ma chi vi alficura di. te i e pure non viè tanto fiato da profferì-- 

una ul ConfeflGonc J maflìmimente in re quelle parole. Perché? Perché fe io 

una facilità ti conMua dì ricadere? Se parlaflì coai, dice colei, ne nafcer^bo- 

nonchenoncqueftb, ciò che io vi vo-jno degli fcandali . Vi voglio rifpondere 

glio lignificare al prefcnte . Prefuppo- con la interrogazion del Profeta AMia i ‘ ' 

niimo, che i peccati lian confellàti le- Sifma itrtiffmt W f,fiÌMrtnn dt no- 
gittimaincnte, e che fimo già cancella- CU , comoda camitnijfts i Se un Ladro 
ti ; non è però cancellato a un tempo entrane in cafa voftra , e cheto cheto 
medcfimo quel mal'abito , il quale con comincialTc ad aprirvi la calTa farefle 
tanti atti reiterati va lèmpre crelcendo. voi si rifpertofe , che per non mettere 
va fempre corroborandoli , e porta T fcandalo , lafcialle di gridare ; Al ladro 
Anima volita fempre più in fondo: fic- al ladro ? Non credo certo ; perché fi 
chéquella iniquapratica, che da princi- tratterebbe di unpo di roba: eWntrefi 
pio era una folla, profonda si, ma pure tratta dell*Anima, che vai tanto quan- • ’ 

aperta ad ufcire : in fuccclTo di tempo to il Sangue del Redentore , temete di ‘ 

diventa un pozzo di bocca si Arena, che aprir la bocca ? Cosi é , Ove K trana i 

vi vuole un miracolo della Divina Gra- dell’intereffe , liam più fonorì che il ^ ' 

Frov. A *ia a cavarvene. *7? Mr- bronzo,- ove fi tratta di fuggireil pecca- ‘ 

»7. w/r»> ; ecco quella rea trefea ne'fuoi IO, fiamo più muti che ilpiombo. Può 

principj. farri» eccolo ben percuotere il Diavolo quanto vuole, 

Rato , dove vi riduce tal trefca conti- é ficuro che non fi farà romore oheva- 

Tacerà il Marito, tacerà la Moglie. 

VIH Eciòtanto più, quanto che il Pecca- tacerà la Madre , tacerà la Figliuola 
tote s'induce ad offendere Iddio , non taceranno talora i Sacerdoti medefimi* 
folosìlpeffo, maanche per ogni teggie- taceran tutti quei, che potrebbono rime- 
1 . raoccafione. Grnrù vtnamdsti afiit, dice diare in tempo al pericolo : e folo vi 
acoAoroIfaiaj e vuol dire ( come fpiega farà per tuni licenza di cicalare , quan- 
Santo Agollino ) che molti , non foTo do fi havrà poi a mormorare non più 
vendono TAnimaloro al Demonio in del pericolo, ma del facto, divulgandolo 
danari contanti di qualche proibita ( perché fia più fcandalofo ) in qualun- 
prefente, ò piacer prefente , maladan- que pane: come li fa , quando fi aliar- 

no a credito, per quel che forfè ne po- ganofulfocolare i carboni , perché più * 

crebbe auvenire: onde più toAo donano fcaldino. v > 

■ l'Anima loro, che non la vendono. Né quello é tutto il male di una ule XI ' 

IX E queùa facilità di far male è il primo pcrniciofiflima Scurezza nell' ©(fendere * t 

gr^o M precipizio . Dalla facilità fi Iddio. Il peggio é, chcligiungeaAimat 
palla alla fidanza. I Peccatori, dice R poco il peccato, che la peifona fin fe 
Giobbe , fuanno confumaci come dalla ne vanta . Vedete colui , che va contan- ’ 

I«b4. I>I tignuola s Canfiimentnr ytlut i tma». do a'fuoi compagni nelle converfàzioni ' 

E perché non più toffo dir che faranno più liete , quante ne ha fatte cadere e 
ivorati come da una Tigre? Perchè, ri- quali, e quando, e in che modo, com- 
fponde San Gregorio, latignuola fadan- parendo l'audace con queAo dire, come' 

.no, e non fa romore : onde i Peccatori un Leone fuperbo, chedoppohaver fatta 

ft«go.feneleccadipiùlelabbmyo^ 

danti di vìvo fangue . • 

Finalmente l'ultimo grado, per cui lì yti '• 

cade in oueAo profondo, é, dopo la fa- - 

cilità, e la fidanza, 1* infaziabilità di fer 
male . Trovarete alcuni , che non fi con- 
venono mai. Dall'adolefccnza cattiva 

pafia- 


-toiieranuo ii mono della colpa , lenza 
fentime il ftacaffo , la tengono per un 
nulla! e però quella, che per la polTao- 
za è una Fiera in dar loro morte ; per la 
infrafibilità, non lì fa da loro temer più 
sYófat c’ tignuola. Mìfarnndé moda mans aajhn 

OS. , ’ ft ^uatldU , fnamta ftjar , tanti faritrhr . 
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pjf&io alla gioventù più fcorretta . Il preda , Imperocché quegl' infielict con» 
male della gioventù , che dovrebbe ìentono, tutfochè non ftno tentati, e 
emendarli col tempo della virilità , li cercano l'occalione di perderli , qnan- 
raddoppia con gli adulterj : e fino nell* do non l'hanno: Grmitibit ttrram 
età piu canuta fcgue ad ardere e ad avan- tMtefu», drcemut, & tun ddjleitt «rm- 
zaru quel fuoco diabolico , che non li furgn. Che può dilli di più rpaventofo? 
fpegne, nè pure con tanca neve piovuta L'iniquità è in loro già, comeilfìiopelb 
in capo a quei fervidi Mongibelli. Una alla terra j è sì intrinfeca , è si inter- 
grandc maledizione viene intimata da nata , che non ha bifogno di Ipinta per 
Davide ai Peccatori, ed è, che il Pecca- ire al ballo ; vivandasè. E forfè che fi 
. to fervicà loro di cinturino , ò di cin- può almeno fperare, che un dì rilorga- 

golo; FìM ti fieut xjons , jh» ftmfitr frt- no? Quello è il peggio. CravAit terrum 
lingitur; c lì mole Con un tal modo di iniqui t»s fu», emutt, ér n»n adjicitt 
(avellare, fecondo Santo Agollino , fa- «r nfurg/tt. V'è però gran differenza tra 
re a noi noto , che i cattivi fon lèmpre Peccatori e Peccatori. Tutti nel naufr»' 
all'ordine per operar male , fempre fnel- gio della colpa fi affondano: quello è vo- 
li , l^pre sbrigati, fenza fiancarli ; e ro : ma alcuni, com'è de' legni, dopo 
che fe talvolta allentano il mal collume, alcun tempo ritornano ancora a galla; 
come una fafcia , non mai però lo de- altri, come terra, van giù fenza remlllìoi 
pongono. Fi»t ti fitut xj>n* , aita ftmfer | ne, nè mai più rialzano il capo. E tali 
fricingittir . Che più ? Non Colo vìvono fono quelle Anime indurate di cui par- 
d'iniquità, ma v'IngtafTano: Proiiitifu*- liamo: Anime prive affatto di tenerezza, 
fi tx »dife imijmtMs lerum . Non folo il per compatire a le llelTe, c per pentirfi 
peccato alligna nella loro volontà , ma de i loro rei portamenti. 

1’£«i.7x. 7. loro volontà traligna in peccato ;rr«n- E llato olTervato , che (è ad un corpo XIV 

fiermat in Jifeaum cardisi perchè, fe guar- mono fi cavinole vifcere, quel cadavo- 
dano, ì lorofguardi fono perriconofce- ro, gettato in mare, non toma a galla 
re qualche nuo,va preda, òperfarenuo- più, come gli altri. E quella invenzio- 
vamente co'cenni cader l'antica : le par- ne^ è Hata talora praticata da i Corfari 
lano, non fan dìfcorrere , le non di in- piùfiirbi, affinchè delle loro flragi non 
namoramenti: fe ridono , non fanno ral- fia dalle onde riportato alle Ipia^e ve- 
icgrarli , fuor che nelle impurità*: fe run'auvifo. Ma. è invenzione copiata da 
motteggiano, leloro grazie; le llan foli, quello, ^efà il Diavolo con alcuni gran 
i loro penlieriifeeonverfanoji loro efem- Peccatori, quando llrappaloro,evirce- . 
pi; e fin fe flonnono, i loro fegni not- re, e cuore, e conofcimento, alfine che 
turni fono tutti ìmbMttati di quella nera rimangano Tempre nel loro fondo, c non 
pece infernale, che bolle continuameli- tornino a riva nè pure in morte. 
te ne\ loto petto . Trsinfierttut in sfiiatsm Senoncheho io Ipiegato poco, nell' XV 
r»ril/V. Tutta lavita loro è un peccato non affegnare la cagione di quella impeni- 
. intermelTo . ' tenza finale alla rabbia del Demonio . 

' III Egli vi h a parte certamente : nia la mi- 

XIII D* firada Cosi malvada è agevolcofa noie. La parte maggiore vel’ha la Giu- STh.i.i. 
l’argomentare poi l'infelicità di quel ter- ftizia di Dio . Imperrochè quella durez- 
mine, oVella mena: c quello è il terzo zadicuore, che tanto habbiamodetella- 
punto ,' nel quale io vorrei finalmente tafinora, nonèfolamentecolpa, maan- 
qhe voicapille, come quella durezza di cora èpena, come fi diffe di fopradella 
cuor va a terminare in una impeniten- cecità: £/« indscrxvi cartjHs, dice Dio. Ex.io. i, 
za finale . V Avvoltoio è un’uccello si Io fon quello , che gli ho indurato quel 
chiotto de' cadaveri , che i Cacciatori cuore si perfido: non perchè Iddio, per 
bene Ipeffo velo ammazzano fii col ba- vendetta de' peccati precedemi, voglia 
llone , tanto è egli intento pafcerli di mai che l'huomo cada ne' liilTegimtt ; 
carname. Of quello appunto interviene ma perchè nega giullamente quegli ajn- 
. a ì Peccaurì indurati . Sono tanto intenti ti maggiori, in virtù di cui quelli fulTe- 
a pafcerli di quelle loro carogne, che il guentl farebbono facilmente Ilari im- 
Demonio a qualunque ora arrivi, è fi- pediti: licchè il dire, che Dìo indura il 
curo di ritrovarveli . Laici pur neH’Itv cuore de’ cattivi , è un dire , che egli t 
forno l'arco, eie reti: da sè folo, linz’ permette che loro s'induri , e non lo ’ 
arco, e fenza rete, à man libera ne h impedifcc. ebdumt Deus imftrtieadp 
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malitiM» , ftd obdufMt n»n imfeitiénda mift~ 

Ttctriiam i come fa il Sole colla gragnuo- 
la, la quale non viene da lui indurata in 
ieno alle nuvole, fe non inquanto, non 
penetrando egli co'fuoi raggi più validi 
ancor là dentro, lalcia che in effe, a 
forza del freddo Tuo naturale , ella li 
congeli. Or quella pena è la più or- 
ribile di tutte r altre ; perchè è l' ulti- 
ma diipofizione a dannarli.- e un cuore 
abbandonar o dalla Grazia di Dio , è ( co- 
meli dille difopra) iinavittiinadellina- 
ta al fuoco eterno, alla quale ora cper- 
mcITo di andar vagando per ogni prato , 
perchè tra non molto dovrà cadere lotto 
il coltello della Divina GiuAizia , ed 
ardete fcnza fine. Vt qutfi jamqittdMn 

fintin feceatarf/uppiiciA, ipfa incremtnta vi- 
titrum . 

Vi voglio render fenlibile tutto que- ' 

Ao dilcorfocon un'avvenimento digraii- 
de orrore. In una Città principale del- 
la Sicilia S trovò, non ha molto, una 
certa Fanciulla, la quale da orincipio 
più vana, che lalciva, fi pole a guar- 
dare un Giovane Audente forcAiere. Ma 
da quei guardi benché non lòfiero al- 
tro, che fcintille , le n' accelb poi in | 
progreAo di tempo tanto gran vampa , 
che vi rimalero incenerici ambedue ; ! 
perciocché attaccatali a poco a poco tra | 
loro una converfazione pur troppo libe- 
ra, la Fanciulla era divenuta una diAo- 
luca, loStudente undifcolo. QjkI che | 
accrcfceva però il male all' ultimo lé- 
gno, eia la Madre, la quale invece di 
fpegnece quello fuoco ù puzzolcnto , 
vi verfava fopra dell'olio, follecitando 
la Figliuola, in cambio 'di raArenarla, e 
jiermettendole ogni maggiore indecen- 
za . Ecco le belle Madri , che fi truo- 
van talora , npn Madri , ma Tigri fpìe- 
tate delie loro Giovani . Mirate però , 
come il peccato introducefeco di com- 
pagnia tutte le dilgraziel Si abbattè a 
palTare dalla cafa dell'Amica il Giova- 
ne spunto in un giorno., nel quale 
egli fi era cavato fanguei e invitato dalla 
malvagia Compagiu a falire le fcale , 
nonfeppele dir di no. Si cenò dunque 
allegramente , e allegramente, dop'ef 
Icr pieni l’uno, e l'altro di vino, e elidi- 
foneAà, fi diedero in preda al Tonno. 

Ma il Tonno qucAa volta non fu immagine 
della morte, fu morte vera: inmerocchè 
^rmendo il Giovane , gli fi TciolTe , 
come talora accade, la fa&ia intorno al 
fiUalToi fi allargò di nuovo la ferita, fi 


aperfe la vena , c il Tingue tutto , agi- 
tato e commoAo da'paAati diTordini , 
cominciò ad uTcir fuora si largamente , 
che lo Studente infelice venne prima a 
morire , che a rifvegliarfi . Frattanto fi 
rifente la Compagna, e trovando ogni 
colà Tangue, tenta di deAar l'Amante, 
mainvano; finché accefo il lume, mirò 
con orrore lo Tpettacolo funeAo del 
Tuo peccato, punito insìAranaforma. 
PianTe allora lènza iniTura, non Tolo la 
morte del Giovane, ma il pericolo an- 
cor della pAapria vita, fe le folte trova- 
to in cafa il cadavero j onde configliatafi 
colla Madre, deliberarono amendue di 
AraTcinarlo alla meglio chefipotea, di- 
nanzi alla porta della Chiefa vicina, pri- 
ma che fi iaccAe più giorno. Seguì rutto 
proTperamentc: ficc he aperta la Chiefa , 
tu collocato quel Morto in una bara alla 
viAa di ognuno, dilcoriendoTenc tra la 
gente come di un Giovane uccifo for- 
fè la notte da' Tuoi rivali ! Fin qui la 
GiuAizia divina haveva arrivato uno Te- 
lo. Rimanea l’altra, complice de icic- 
litti, fènonpiii rea. £d ecco, che cAà- 
ancora , indurata nella Tua colpa , ven- 
ne ad incorrere una pena non punto dif 
fomigliante. Erariufeito alla Ma^e, e 
allaFigliuola il celare con felicità la lo- 
ro ignominia , cavandoli dì cafa a tem- 
po il cadavero , come havete udito pur' 
ora . £ nondimeno impazzata di amore 
e di dolore, la Giovane non trovava 
luogo, e manifeAavafi co’ pianti e con 
le Arida a tal fegno, che la Madre per 
racchetarla, la menò in Chiefa, quafi 
una del Vicinato, tiratavi cornei’ altre 
dalla fola cutiofità. Ma troppo andaron 
falliti quelli dilégni . Alla vìAa dell* 
Amante dìAefo fu quella bara, rìfufcita- 
co vie più , e riacceio l' amor delle mi^ra- 
bile, fa lèdale in si altadìlperazione , 
che tratto preiiamente un coltello fuo- 
riditafea, egridando in pubblica Chie- 
la: Io fono quella , che ho dato morte 
a coAui, fon* io , fon* io : io merito di mo- 
rire: fi diede un cólpo dalla banda del 


cuore, e cadde anch’ efsa , compagna fol- 
le in lèguitare il Tuo Vago fino all'Inferno, 
come gli era Aata già guida in tirarlo ai 
male. 

Notate in quello fuccefsd i deboli XVII 
princìp) , i progreAi funeAì , e il più fu- 
neAo termine di un cuore indurato a 
poco a poco nel vìzio. Car d^rninmiUà 
h/ibtbit in naviffima . Chi non ìAupirà nel 
vedere, che non ballafsc a ridurre una 

don- 
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Jonna Crifliana il trovarfi mono a canto 
si mifèraineme il complice dei Tuo fallo f 
Quant' era facile raffigurare la bruttezaa 
^la Difonellà in unofpecchlodigalH- 
go tanto efci^late ? quanto era agevole, 
il temete in elio Tlnfcmo ? quanto era fa- 1 
Cile il concepir qualche brama di falvar 1 ’ 

Anima» il compungerli, il convenirli ^ 
Epurenullaavvennedituttocib, ferven- 
do ad accrefcere la durezza , quel che do- 
vei (èrvire a mollificarla . Qjiefto vuol 
dire eflere abbandonato da Dio, e indu- 
rato dalla propria oftinazione, e dalla fot- 
trazione della divina Grazia. E unofpet- 
tacolo quello , che dovrebbe condnua- 
inente tenerli davanti agli occhi, fecondo 
Tavvenimento del Signore in quelle terrì- 
Ectl.7.14. bili parole dell* Ecclelialle: CM/ùUra»ft- 
TM Dti , qMtJ rum» ftfft cfrriftrt qutm Ult 

Mirate bene , DilettilTiml , e penetra- 
te fin' al fondo una verità così rilevante , 
cdò, che fe Dio comincia adifprezaar- 
vi, non vi gioveranno più le mie Predi- 
che, non vi gioveranno le correzioni , 
non vi gioveranno! configli, non vi gio- 
veranno i buoni efempì di tanti fervi di ' 
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Anzi il male non fi férma nè anche 
quivi: palla di lunga mano piò oltre : 
imperocché il Peccatore ollinato nella 
propria malvagità , e abbandonato da 
foccorlì eflicaci della Grazia, 'li velie di 
quella proprietà, che miriamo nelle co- 
le piùdure, edè, nonfolo direfillerea 
quei dardi, che li sforzano di penetrar- 
le, ma di ribatterli anche infolentemen- 
te verfo chi gli ha laiKiati. Per elèm- 
pio: le faettefcoccate fu l' Elefinte, in 
vece di ferirlo glicadonomorteaipiedj, 
tanto egli è duro di pelle. Ma le faette 
Icoccate in uno feudo di bronzo , non fo- 
lo cadono a terra lènza palfarlo , ma con- 
cependo nella durezza del bronzo un 
nuovo impeto , rìfaluno contra l'arco 
ftelTo, clamano, che le avventò: tanta 
è la durezza cheiiicontranoinquelme- 
tallo. Ora il cuore de' Peccatori, col 
lungo andare , arriva a quell' ultirao gra- 
do di durezza, che or io vi dilli, cher^ 
non folo refidei e alla bontà del Slgoore, 
ma rivolurgliela ancora contra ; peccan- 
do i milèri tanto più francameate , quair- 
lo Dio più gb' affetta a pentirli ; e tanto 
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più facendo elfi del lordo, quanto egli 
Dio, non vi gioveranno i CanfélTori, j a $è più gli chiama . Se Dio gu profpcra 


non vi gioveranno amorevolezze, non 
vi gioverà autorità, non vi gioverà nul- 
laaflbtto. Tutti quelli mezzi faranno un 
colpo fenza palla, nè faranno punto di 
breccia nelPoflinazione del vollro cuo- 
re. Smt fettft ttrri^en , (futm Dtmt defpe- 
xtrit . O flato infelice di un Peccatore ab- 
bandonato dalla Grazia di Dio ! Confide- 
ratelo un pocot c»nfidtT*»f*r»D»ttrìni . 
Chi è quello, che abbandona l'Anima, 
ed in mano dichi vien quell' Anima ab- 
bandonata? Quel che abbandona l'Ani- 
ma, 6 un ^nore , che dopo haverla 
creata con infinita potenza, l’ha ricom- 
perata con tanto fangue, l'ha ricercata 
con tanto llento, l' ha chiamata con tante 
ifpirazioni j ed ora fi vede obbligato dal- 
la contumacia di quell' ingrata a conlèntl- 
te alla fua dannazione perpetua. £ nel- 
le braccia di chi è poi abbandonata que- 
ll' Anima? Nelle braccia del filo Nimi- 
co: TradiditiuméUlu ìnimiii: nelle brac- 
cia della fua tattiva Volontà, laquale 
è più c^ele d'ogniFnrìa: nelle brac- 
cia del limonio , nelle mani del fuo 
Peccato: in mmui inimici . In quello mi- 
fcro flato laperibna diventa infenfibile a 
tutte té fue perdite, non fentelefueferi- 
te, e fe pur crede, opera come (e non 
crcdclTe . 


coll' abbondanza de' beni teinpotali 1 
voce d' impiegare il danaro aricomperar- 
fi dalla fchiavitudinc del Peccato conia 
liroofina , conforme a quel buon' a wifo, 

Piccncn tu» tUuntfjnti rtdinu , lo impie- 
gano a raddoppiar le loro catene, e a ti- 
rare altri negl' iHellì legami più facilmen- 
te, mantenendo con lautezza maggior 
qualche mala Pratica, e infidiando co i 
doni, e con lepromelTe, all'Onellà di 
qualche Fanciulla , tanto men cauta , 
quanto più bilbgnolà. Cambi dunque il 
Signore, qual Medico pietofiflimo, ma- 
niere di medicare, e tenti di curare con 
rimedj freddi di tribulazione quegl' In- 
férmi, cui non giovarono i rimed; caldi 
della ptofperità . Mandi a travagliarli 
una lite lùfcitata lor contro da qualche 
potente Avvetfario, ò gli percuota nel- 
le membra con qualche improvvifit ma- 
lattia, che gl'infeiti, e gl'indcbalUca : 
penfate per quello, che elfi fi conver- 
tano a Dio, «bacino quella mano, che 
gjiferilcetantoamorevolmemc pet rilà- 
narli? Vnlnenu, ^trudttwr. Appunto, fobs.ts. 
In cambio di baciarla, la mordono paz- 
zamente come i freneiici , bellemmiatv 
do il fante Nome del Signore; «ccufan- 
do la fua Provvidenza , e concependo 
i un' odio implacabile contra quei Profiì- 
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che in qucft' afTtre fervono di Minilbi fluo il richiedere ciòche il dirino comu- 
jGiuftiiiirlivina. Che più? Cfrfitmm ne concede a tutti : Prtcìkmfrufir»imfi- 


rilaGiuftiru divina. 

•«/«tfrva/Mt Il loro cuore truro 

quanto un diamante ■ non (blo non cede> 
ma ribatte ogni colpo indietro . Ogni ten- 
tativo accreiceil male, o^i medicamen- 
to lo efafpcrai gli antidoti diventano ve- 
leni, eleoccaiioni diravvederfi fi cam- 
biano in occifioni di perderli più irrepa- 
rabilmente. 

Che fi ha da fare però, Dilettillltm, 
per noncadcrein una durezza sì fpaven- 
tofii, grancolpa del cuore amano, e gran 
fupplizio del giudizio divino ? Il rime- 
dio è in pronto , purché lo vogliate ado- 
perar con rifoluzione, e ce Io porgono 
quelle belleparole, con le quali illanto 
Vecchio Tobia infiruiva il fuo tenero Fi- 
gliuoletto . Owuùbut dittms viu tHsin nmt- 
tt hmbtt* Dmm, gli diceva egli, &ffvi 
tualtaiuBtdt ramfnuias, La prima 

cofadunque e rivoltarli o^i dì al Signo- 
re , raccomaodandofègli con 'gran fi»l- 
lecitudine e fommifiìone , per ottener 
quella grazia di non cadere ; e dove 
fiamo caduti, di forgere prellamente . 
Ma quello da voi fi fa ? Anzi in que- 
llo punto fi mancaforiemente dalla più 
parte de' Criiliani , i quali , non Iblo trala- 
fciano l’Orazione per qnalchegiorno, 
ma fi può dire chela tralafcino totalmen- 
te ; mentre ò non fi raccomandano pun- 
to a Dio, ò al più recitano llrapazza- 
tamentealcune divozioni, fenza badarvi , 
cfenza quali fapere ciòche fifacciano ; 
rimproverati però giullamente da Santo 
Agollino con quelle parole: TuntinuUis 
tratieium tuMm , d^vit Dtum txamdirt tr»- 
rww/uriMm? Chefeput'elfichie^ono a 
Dio il rimedio di qualche necellita, non 
è in riguardo dell' Anima, ma del Cor- 
po, cioè folo in ordine aqualchebene , 
Ornai temporale, che elfi Iperino, ò te- 
mano a sè , ed a' fuoi . Se fi ammala il 
Marito, (è fi ammala il Figliuolo, anche 
fc fi ammala una Bellia, fi fade'voti: 
n>a quali voti troverete voi fofiiefi a gli 
Altari , per ottener forze a levarli da 
una cattiva amicizia, ò a dilloglierfi dal 
brutto vizio del giuoco, ò ad emendarli 
dall' abito nuledetto di bellemmiare ? I 
peccatori non fon punto più folleciti io 
domandare a. Dio, che dia loro la luce 
della fua Grazia, di quel che fian lòlle-, 
citi in dimandargli , chefaccia naCcere il 
Sole. Credono che Dio fia obbli^to a 
falvarli.* e quali che militi ancora in ciò 
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trtUMT^ jmn communi cont0àìtmr fe 
inaili raccomandano aDio, llimano di 
trovarli in maggiore urgenza di chieder- 
gli un buon raccolto, che il Paradilb . 
Ocheingannofomrao! oua// dunque 
hahtta Dtum emuttui ditbus vita tut .Rac- 
comandatevi ogni giorno ben di cuore s 
ed eccovi ilprimo avvenimento da porre 
in pratica. 

L'altro li contiene nelle parole feguen- 
ti . CuVt nt JtlijuMda fectMtacenftmtiut, 

Guardatevi bene di non incominciare a 
cadere: guardatevi dalla prinaa colpa , 
perchè il peccato è comel’uovo del Coc- 
codrillo, che da principio nafee picco- 
lo, ma poi vafemprecrefeendo, lino a 
panorire un’orribile Scrpentaccio. Sa- 
rebbe un gran male l' offender Dio , quan- 
do anche fioffendelTe, non più che una 
voltafola. Quella Donna, cheunavol- 
tafola faccia tono al Marito, non. è mai 
piùmirata da lui con buon' occhio. Che 
lì dee dir dunque di un'Anima, che 
Adultera più facrilega epiù sfacciata, fa 
tonoaDio? Unfolo che gliene faccia , 
oh quanto eli' è rea! Epetò C«v« ut ali- 
quuudaftccattnnfeiuiai. Qljel folo pec- 
cato, che voi trattate di fare, quello, 
dico , quantunque di verità fi dovelTe ri- 
maner lolo, vi dovrebbe a ballanza col- 
mar di onore. Or quanto più, mentre 
voi peccando lapete, che un peccato ti- 
ra l' altro , come un ferro calamitato tira 
l'altro feno? ttccmn adytut mdftream iecl.i.y. 
dum, E cosi tanto è voler cadere una 
volta , quanto è voler cadere molte , 
è molte. Il Fuoco fi fa.temere, anche 
quando èpiccolo,perchè tra gli Elementi 
egli è inlieme il più llerile, e il più fe- 
condo. Eilpiùllerile, divorando ogni 
cofa, fenza produrne alcuna da sè dii fin- 
ta, come pur ne producono e l'Aria, e 
l'Acqua, efopraturtilaTenaimae^iè 
anche infieme il più fecondo di tutti gli 
altri Elementi a produrre un' altro limile 
asè, aggiungendo fempre più fenza ter- 
mine fiamma a fiamma. Tu' è l'iniquità, 
dice il Signore . ipùt tfl ufyut ad ferdi- j 
tUatm dtvtraas . E però quel la prima ini- 
quità, che voi Jifegnate di commettere, 
Mnchèfola, non pur' è un fiioco peggio- 
re del fuoco fleflò infernale , che divora 
tutti ì meriti delle buone opere, fen- 
za generare alcun bene; ma è inlieme un 
fuoco fecoodiffimo per generare un' al- 
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quella regola de’GiuiilU, che è fuper- j uofuoco, per aggiungere fiamma a fiam- 
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nu, fino a formare un* in'ccndio. Guar- 
datevi dunque dall’ acconfentire anco- 
ra alla prima. C»vt tu ftccM» 
cottfinttMs . 

È notate bcnequella parola acconfen- 
tire , per intendere , che quando mal per 
gran ailgraziacadelìe in mano di quello 
Nimico, almeno non vi accordiate con 
effo lui: Cmtt tu conftmUt , Quello accon- 
Icntimento interviene, quando l'Anima, 
dopo haver oft'efo Dio, non nefa conto, e 
dice nel fuo cuoieiChe m»Tìt Mi ctnfejftri. 
Che mal* è un peccato? Già ve 1* ho detto 
poc'anzi:e oltre a quel che v'ho dctto,rà- 
Memoratevi , che quel peccato folo pela 
più , che non pefano fu febilance della di- 
vina Giulliriatuttel' opere buone , che 
voifarete mai invita volita, e tutte l'ope- 
re buone, che htn fatte tutti i Santi , tutte 
le Sante: anzi tutte finalmente quelPope- 
re, che potrebbono fare tutte le pure 
Creature poUtblli unite iniieme. E quanto 
al dire, che vi confeflerete J>io là come lia 
per riufórvi . In ogni cafo , non vi credia- 
te di ritornare nello llato della prima in- 
nocenza . Provate a lafciar marcire nell' 
acquaunlegno, e poi feccatelo al Sole j 
troverete, che il legno nonpeferà mai 
tanto j quanto pefava da principio quand* 


era fano . Cat/r tu aIì-jushJ, ct»fen‘ 
ti»!. O quanti sfortunati fono a quell'ora 
nell'Inferno, che dicevano anch'elTi:Af( 

} ed ora in quelle fornaci ardenti 
Icorgono la loro pazzia, che non vedeva- 
no in virai Sepotelfero mai ritornare fo- 
pra la terra, credete voi, chelilafcereb- 
bono ingannare un'altra voltasi malamen- 
te ? Imparate voi , Oiiettillimi , a loro Ipe- 
le: C*vtfCMVt,CAV€. Temete il Peccato, e 
prima di commetterlo, e dopo haverlo 
commelTo, e dapoi ancora di eflervene 
confelTati: altrimenti , come pondera San 
Bernardo, quellalniquità, chedaprinci- Lib. i. it 
pioviriufeiva un pelo eccederne , dapoi Coofidei. 
vi parrà un pelò aflfai comportabile : ap- 
prelTo diventerà leggiero; indi non lo len- 
tiretepiù; e finalmente arriverete a ripo- 
farvi lott' elfo con agio fommo, come chi 
miova tutto il fuo diletto in far male. Pr>- 
mum tibi imftrtabil» vidtbitttr; froujfm 
ptris, /ÌAjfMtftaSfiuttiHdicabisadtegrtrvtS 
fuuCò Itve fttuittipMulh feft tue fentits: 

fauro pofiniMmitUasbit . Jt» pmulatimiu 
ctrdit dmritìMm hur. Chi non S ipaveiKa di 
tale abilTo,cominci ad incamminarvifi;ma 
chi faviamente ne teme, ii guardi da' pri- 
mipalii. Cétvt ntalùiuMmltptcciitt eanftn, 
ti Al. E andate in pace. 
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UNDECIMO. 

V II Peccato dà morte aWAnìppta^ 



Damo non conobbe mai 
più vivamente H peccato 
da sè commciro,che quà- 
do li vide mono d' avan- 
ti a^i occhi il fuo caro 
Figliuolo Abele. Allora 
si,cheinquel volto fcolorito,in que' lumi 
eclillati, in que' labbri efangui , in quelle 
membra gelate, leffe, ed intele, quali 
efprelTa a caratteri più majulcoli, la fen- 
ttnza pronunziata già tanto prima contro 
di lui, per la Tua prevaricazione. Fulvis 
tt y CtÌApulvirim revtrttrit. Olèpotelli 
ancor' io far vedere a gli occhi de' Pec- 


catori quell' Anima morta, « incadav*- 
rita, cheli portano addolTo in un corpo 
làno; fpercrei pur di far loro capire , 
quanto 6» gran' male il Peccato, unica 
cagione di quella morte ! Se non altro , 
io mi voglio provare a tanto, non per. 
lafciare iMoni , come fon morti , ma per 
incitargli a rivivere con la detellazione 
di quel Peccato medelimo che gli ucci- 
lè. ExATge i moriuii , & illummAbit tt Ipli U4-- 
Chriftus . 

Ma primieramente io corro qui fui II 

S rìncipio un grandillìmo pregiudizio , 
avendo a trattare di una moire non co- 

no- 


Dicv 



T^gioMmtnto 

nofciuta da'nofttifenfì. 1 Giapponcfì , 
poco erperti della navigazione , non cre- 
devano già, che in tutto il Mondo vi fofle 
altro, cheduePaefi, la Cina e ilGiap- 
pone.- e perè, come non conofcevano 
altro Mare, da quello che bagnava le lo- 
ro (piagge , così non apprendevano altre 
rempelle, da quelle che e£G miravano 
ne' W feni. All'iilefla maniera fanno i 
nolbi fenfi, i quali non conofcendo altri 
^ 1 , che i temporali c i terreni, non 
credonoefTervi altra morte, che la (èpa- 
razione da tali beni. Ma non è cosi: al- 
tro Mondo, più vado affai, ci (cuopre 
laFedes altro Oceano di bene, e di ma- 
le; ed altro nau&agio per l’Etna che 
ivi affondi, in vece di andare a lido . 
Quello vorrei oggi &rvi intendere ap- 
pieno , l' orrìbil morte che reca il Pecca- 
to all' Anima: e perchè due fono le Mor- 
ti dette di pena; la prima èia tranfitoria 
del Corpo, chiamata dalla Scrittura pe- 

I 1 rò Motte di palfaggio: Trtmtrttitfiutnf 
itfTiCMHsfumi l'altra è la Morte dell' 
Anigia, e del Corpo ìniìeme, chiamata 
Morte feconda, pennanente, perpetua: 
io vi voglio oggimofirare, che la terza 
Morte, detta di colpa , fupera ogni altra 
delle dueMorti dì pena . 

I 

III Facciamoci dalla Morte del Corpo, e 
mettiamola al paragone . Q^lla Mor- 
te, dico io, è più fùnella, la quale ci 
priva dì una vita più nobile. Orala vita, 
dlcuìclpilva il Peccato, è una vita a£ 
fatto Divina; e però convien dire che il 
Peccato fìa una Morte pecore di ogni 
altra Morte. Quello è quello, che con- 
vien bene intcìmere, per rimaner capace 
del mio parlare. 

Offervateperò, che la vita diun’huo- 
mo è fingolarmente filmata 6 per la no- 
biltà della nafciu, ò per la nobiltà delle 
operazioni : e mirate infìeme , come 1' 
una, e l'altrarcnda llìmabiliflìma fopra 
ogni credere la vita di un Crifliano . 
Quanto alla nobiltà delnafcere , fi (lima 
un gran pregio ua glihuominì, l'effer 
progenerato di (àngue illuflre; e con ra- 
gione fi (lima, purché la fuÙimità de' 
Natali ferva di baie alla Virtù, non al 
Vizio. Nel rimanente, che ha da fare la 
nobiltà di un fangue peccaminofb conia 
nobiltà del fangue immacolato di Cri- 
Ilo, Figliuol di Dio? E pure daquello 
fan^e Divino ha principio la rigene- 

^ I. razione , e la vita d' ogni Fedele . ijW 
' ' ' ” * 0 » IX f/utguinUm t fii ix Diinxtifmu . 
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San Luigi Re di Francia , ancoraché pro- 
creato dillirpe tanto fovrana, tuttavia 
faceva si lieve conto della nobiLtà , deri- 
vante in lui da quel fangue Regio, che 
lo havea generato , in paragone della no. 
biltà , derivata in lui da quelle acque bat- 
tefimali , nelle quali era (lato rigenera, 
to; che fi fottofcriveva t LMigidipiifsì, 
perchè nella Città di Poìfs] egli havea ri- 
cevuto il facroBattefìmo, ed ivi era na- 
to a quella vita Divina, la quale è prò- 
pia de' Figliuoli di Dio. Cosi farebbe 
ogni Crifliano, fecapiffe un poco, qual 
grandezza fia quella : trarre il nafcitnen- 
to da Dio: Ex Dei nati funt. C^ando 
un Figliuolo nafce dì Padre illuflre, e 
di Madre vile, tace e dìfEmula l'igno- 
bilità che gli vien da un lato, e fblo ri- 
corda e fpaccia la nobiltà che gli vien 
dall'altro . Cosi facea San Luigi , che na- 
to, come tutti gli altri huomini , difan- 
gue infetto dal peccato Originale, oc- 
cultava la Tua profàpia terrena ( benché 
per altro si cofpicua e si chiara dinan- 
zi a gli huominì^ e folo teneva conto 
della celefle, facendo pompa di quella 
nobiltà fovrumana, «he havea contrat- 
ta per la Grazia battefimale . O fànta 
Fede, finifci una volta d'illuminare la 
mente di tanti Ciechi in mezzo a si viva 
luce, qual' è la tua! Far tanta (lima dell' — 
antichità di una genealogia , benefpeffo 
ancora bugiarda , e non apprezzare la 
vera nobiltà , che è la Divina , propia 
della vita Crifliana! Ma frattanto, Di- 
lettifEmi , mirate un poco che nafcita 
preziofà, ecbepreziofa vita fia quella , 
la quale ha per principio l' ifleffo Criflo ! 

Mihi viveri Chriftunft. PMLi.ri. 

Molto più riguardevole viene ad effe- v 

re anche la vita di un' huomo grande, 
er la nobiltà delle fue operazioni. Alla 
ne la nobiltà tramandata a noi da' no- 
(Irà Progenitori, è più altrui, che no- 
drai dove la nobiltà delle operazioni è 
tutta dell'Operante. Ora olfervate co- 
me anche da quello capo è riguardevelit 
(ima la vita della Grazia. Quali fono le 
operazionrpiù eccelle della vita Civile ? 

Sono le Reali: comandare, proibire , 
permettere , giudicare , premiare , pu- 
nire con un'autorità afioluta i Popoli 
foggetti alla fomma Dominazione, (^e- 
fle , cd altre operazioni fomiglianti , 
ò maganti, che vi piaccia di aggiugne- 
re, fono unpuoco daFanciullo, in pa- 
ragone delle azioni grandi , che prò- 
vengono dalla vita della Graz nell' 

G Ani- 
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Anima. Imperocché h Grazia Divina è 
quella , che dal niente, che liamo da 
noi medefimi , ci trasferifce ad un'effe- 
re, cheèveroeffere: Orati» Dei fim id 
qued fum: perchè ci partecipa la Natura 
Divina, della qual fola puòdirfi al Mon- 
do , che è . gw/ ejt , mifìt mt ai ‘vet . 
E come dall’cffercimperfetto dell'Anima 
fcaturifcono tutte quelle 'Potenze , le 
quali adornano riftcfs'Animaj così dall* 
cflcre perfcttiflimo della Grazia , fca- 
turilcono tutte quelle Virtù infufe , le 
quali adornano le ftcffe Potenze. Sìcat 
ab tjf enfia Anime rffluantcjas Petenti » , tja» 
funt eferam printtfia, dice San Tomafo ; 
ita etiam ab iffa Gratta effitiantrirtatet in 
Pctentìas Anime, per juas Patenti» mtntentar 
ai Sicché, le le operazioni fono 
proporzionate alla natura dell'Operan- 
te, 0/«r/w» fetjaitar e/Te, guardate un po- 
co che operazioni fieno mai quelle di 
un'Anima , che Ila in grazia! Sono ope- 
razioni fuperiori nel pregio a quanto 
può concepire la nollra mente: opera- 
zioni proporzion.ite alla Natura Divina. 
O che gran cofa è mai un Criftiano netto 
di colpa! Non fidirtingue neU’effere da 
un Beato del Paradifo , -fi diflinguc fol 
nel godere. Nel rello, fe la Grazia del- 
la Via non è diverfa dalla Grazia della’ 
Patria ( come ci fa fapere l' ifteffo Santo ) 
convién confeffare , che fia un medcli- 
mo l'effere fopranaturalc che ha un Giu- 
lio inCielo, e l'effere fopranaturale che 
hautTGnjffoffjj>ralaTerra. E vero che 
la Grazia fopra 'la Terra non è eguale 
alla Gloria in atto! ma nè-meno il fe- 
me dell' Albero è eguale in atto all'Al- 
bero che produce. Tuttaviaciò, che ri- 
leva .iirintento noftro? SC non è egua- 
le in atto , è eguale in virtù . Grati» 

ijuai.rmprtfentihabemai, etfi nan ft »^nar 
Ut alati» in alia, efl tamen t^aàlit inyir- 
perché la Grazia ha virtù di pto- 
dur h' Gloria .‘E cosi ecco che fieno le 
operazioni di qualunque di voi , che fi , 
truovi ricco di quella Grazia Divina 
Sono operazioni dì virtù quali infinita: ^ 
perchè fono operazioni , che hanno peri 
termine un bene infinitò , meritato dal 
effe condegnamente , cioè hanno per, 
termine quel bene lleffo che godono i 
Santi incielo, e che goderanno per tut- 
ti i fccoli: là dove te operazioni degli 
huomini, privi di qileffa Grazia, 6 han 
per termine il nulla in cui fi rifolvono, 
fe fon buone di Idr natura j ò han per 
termine il fuoco da cui faranno punite, 


Seconda . 

fe non cattive: conforme a quello : L»- f - <*• 

barri Pafalaram ad nihilam , Gentiam ai 

ignem erant. 

< Mirate dunque , Dilettiffml , il gran yi 
micidiale che è mai il Peccato , mentre 
con una fpla ferita toglie una vita cosi 
Divina, etroncaìlcorfo asìnobiliope- 
razioni ! Infifnit in Arte nan debet mirri 
gridano tutte le Leggi. Quando un'Ar- 
tefice è /ingoiare ne' fuoi lavori , anco- 
raché peraltromcritaffe la morte, glifi 
perdona, per non privare il Mondo di 
quelvantaggio, che gli proviene da si 
belleopere. PiaceffeaDio, chefioffer- 
vaffe infra' Crilliani una l^ge tale ! L' 

Anima voffra , o Dilettiifimi , merita 
fenza dubbio di vivere eternamente. Ma 
fe pure ella vi haveffefittoalcuntoito , 
per cui meritaffe d'effere uccifadavoi ; 
voi, contenendovi dal peccato fchc è 
la fola mannaja che fu lei poffa ) dovrelle 
rifparmiarle la morte, folo a cagione del- ^ 
le impareggiabili operazioni a cui trom 
caie il filo con levarle la vita fua della 
Grazia. • 

Tanto più che lavita di una fol' Ani- VII 
ma, che vìve per detta Grazia, vai più che 
non vaeliono tutte le vite degli huomini 
poflìbili perNaturai ciò che pur vi do- 
vrebbe colmare di orrore irameofo 
quando peccate, confiderando, chele 
tornaffe di nuovo ad inondare il Diluvio 
fopra la terra, laffrage dì tutti gli huo- 
mini ora viventi farebbe infinitamente 
più leggiera perle rtelTai dt quelctieila 
la morte che riceve un’ Anima fola dalla 
fua colpa . Or come mai fi penfa cosi 
poco da' Peccatori a cosi gran male? Se 
voi bavelle, quando peccate, a taglia- 
re in un colpo la tclla di uno de' vollri 
Compagni , v* inorriditene pure a pec- 
care ; e molto più v'inorridirefte , fe 
doveffe levare la vita corporale con uh 
tal’ atto a tutto il vollro'Parentado , a 
tutto il vollroPaelè, a tutta unitamen- 
tel'umanaGenerazione. E pureétanto 
più levar la vita fpirituale ad un' Anima ! 
Calligola, il più fieVoMoftro di crudeltà “ 

che regnaffe giammai tra gli huomini , 
defiderava che tutto -il Popolo Romano 
lì ridnceffe ad bavere una tella fola, per 
poterla troncare con un Ibi colpo. Tut- 
tavìa mi perlìiado, che quando beneha- 
veffe potuto fortire effetto il defiderio 
belliaie di un tal Monarca , all' alzare la 
manoper si gran taglio, fi farebbe com- 
moffo quel Cuor di pietra, fi làrebbe 
ammollito; c che ripofta nel fodero la 

fua 
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^gìonamento 'Undecitm » 

fui fpadi , benché afTetata. di fangue, ' 
non havrebbefapiico arrivar tant’oltre. 

Ora voi, tutte le volte che confentite al 
peccato, fitte uno feempio più atroce, 
privando du vita TAnima voura rAnim» 
aujtftcf0vtriF% mtrittw H tuttavia 
non vi trema ilbraccio nel farlo: nèfolo 
non vi cade il ferro di mano per l'alto 
orrore, matfeguiteuncolpo si luttuo. 
fo , quali ridendo ; ^ 

tm aftrMurfctlus. Quelle fono pure ve- 


liti rivcUteci dalla Fede» non lono fa- 
vole. Come l'Anima è vita del Corpo 
cosi Dio è vita dell'Anima ,. ipft tfi yit* 
tu»i onde, liccomeper la morte di na- 
tura , il Corpo perde la vita , che è 
l'Anima; cosi per la morte di colpa, 
l'Anima perde la Tua vita , che è Dio. 
Amm* 0 mìf»^ morit$rforii ( dice Santo 
Agollinoj tìfut mniJfHs , m*rt Animt » 
"Non perde peccando l'Anima Dio in 
quanto Autore della Natura, maloper- 
de in quanto Autor della Grazia; lic 
che , fé prima lo pofliedeva come princi' 
pio delle Tue operazioni , non (blo natu- 
rali, ma meritorie; dopo- la colpa , 1' 
Anima, feparata da lui, rimane come 
un Cadavero fenza moto , rifpctto a tut- 
te le aaùoni di vero prò. Un‘£llera, di- 
fiaccata da) Pioppo che la teggea , è vero 
che cadde a tetta; mapurcosi, perter- 
ra ancora,, mantiene qualche tempo il 
fuo verde, c pub in qualche, modo col 
Tuo vigore tnoato rifotgere e rilevarli .. 
Mal'Anima nolira priva del fuo follegno 
che è Dior rimane affatto morta,, lènza 
chenui con lefueforze ella pollà alzarli 
in eterno . E un’Ellera , non caduta , 
mafradicata, epriva afl'atto per Tempre 
di ogni principio di operazionfalutare: 
Kaiix tarmm- tKÌccat» tfi : 

ha mi pongo talora a conliderare il 
pan misfatto di chi Touverte un'Anima 
buona,, e la conduce a privarli di quella 
vita di Grazia che tanto vale.. Se mai 
una ul' Anima muojainqueUo lieto in- 
faufiiOIiao di peccato’,, chi può dlr.la. r«- 
llhuzioneche dee pcrtal morteaDio il 
feduttorel Quel Nlicidiale , che dà mor- 
te ingiullamente- ad un Padre di fami- 
gha , deve a i Fi^iuoli orfani refikuir 
quei va.ntaggi di alimento, e di ajuto- , 
che erano per riportare dal loro Padre,(è 
nonfnoiiva:.edio tal calo- ,. è di Decelli- 
tà che un' huomo< prudente » pfatic»' 
giudichi attentamente, quanti anni po- 
aeafperarli che felTc ancora l'uccifo per 
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foprauvivcre . Ora , Te una tal regola ha 
da valere nella reftituzione, acuilon tCr 
nuti i lèduttori per la llrage di uh' AÌù; 
ma , dove troveranno elfi mai capìtalé 
baftevole a tanti danni > Figuratevi ch& 
una tal'Anima,. come aavicne IpclTo ,. 
perifea, ò per quel primo peccato , ò per. 
queglialtri, chefeguiiòinviitù del pri- 
mo a commettete. Intal calo correqui-, 
vi un lucro ceffantc^ e un danno emer-| 
gente quali infinito pér la gloria di Dio., 
Concjolliachè , le quell 'Anima infelice, 
non fi dannava, non havrebbein eterno, 
bcllemmiato il Tuo' Creatole , nè l'ha-, 
vrebbe in eterno odjato anzi in quel, 
cambio rhavrcbbetra'Bcati laudato, ed' * 
amato più che Tc llclTa per tutti i fccoli : e 
però pruovinfi un poco, lè dà loro il ■ 
cuore, quelli fcandalofi perfccutori de' 

Giufii a rifare alla Gloria Divina tutti.. 

? ue'dapni,cheincor(è, edaricompen- 
àr tutto il lucro, che non Torti. La Tpa- 
da che ucciTc un'htiomo, dice Plinio, 
non è mai più ben diritta . PonglT.amo 
che Ila detto ciò per iperbole Tavolo^: 
certo òche ogni Peccatore, il quale col '' 
Tuo parlare , ò col Tiio procedere , ha data, 
morte ad un'Anima indotta al male, do- ' 
vrebbeandarfèmpiecurvoconla faccia 
per terra , in atto dà chieder Tempre mer-, 
cede a Dio, perottenereconlalua peni- 
tenza la remillione ^razioTa di quel gran, 
debito , che non può per altro paj^r mai . 
condegnamente . Vero c , che quefie. 
morti si luituoTc recate giornalmente ò 
all'Anima propria da' Peccatori, òall' ! 
Anima altrui, iwchènon fi veggono ,. 
non truovano cni le onori di funerale , nè . 
pure con Ulta lagrima. Ma ciò, che rile- 
var Quefio è il cumulo.dclle milèrie in 
un'huomo iniquo, il non conofeere le 
Tue IleJTe milèrie „ Ancot'io, dice il Tan- 
to Davide , fui una volta si cieco, che do- 
po ha ver perduto per lamia colpa ogni 
principio di eiTcre, durai molto tempo a 
noiimeneauvedere: yfd nihilumniUilMs Plri.u-. 
Jum, ó'aeftivi^ Ma mi conofeeva bene 
il mio Dio, ed era'eglibenconTapevoIe 
della mia Tomma milèria , a me si mal no- 
ta :NMara iu$UffKfdviv4f, dice lo Spi- 
rito Santo ad un di cofioros Stmtnh^fs- Apcej.i. 

IfHtdvivxiyÒ'intTIHUttt . 

£ CDSìDilettiirimi,quandofieteinpec- 1^ 
cato, havete bensì di vivo la Icmbtan- 
4itelamarchcra, ma non havete diyì-, 
vo-già. la iull^nza,, c la verità : §^uaì» 
viwnt , martHxtfi .1 rAhima vo- 
lira, che per Taaiarfi de' piaceri vietati , fi 
G s eab- 
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cakbeverau al calice velenofo di Bab- 
biionia, è viva inficine, ed è morta: i 
viva a gli occhi del Corpo', il quale ella 
regge; ma è motta a ui occhi di Dio, 
ehel'abborrifce, c rabbomina, più di 
malunque Carogna putrefatta nel lezzo 
delle cloache. TtltrtkilAt fantt lumini- 
Lhi ennis fntridnt , dice San Bernardo , 
amÀm Anim» fiecntrix De* . Il peccato ha 
la natura de' fulmini, e lèrba nell'opera^ 
re un tenor conforme. RiferiTce Plutar- 
che a tempo fiiounafaetta, cadu> 
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ta improvvilàmente, mentre un Solda- 
to badava a fare la guardia, gliconfu- 
mò tutto il danaro della Tua paga, fenza 
toccargli la boria. Frattanto feguivail 
Soldato a credere d'eflerricco, perchè 
feguivaavederc la borfa intatta , ed era 
fallito. Coti interviene a'iniferi Pecca- 
tori. Perchè è fimo il Corpo, non ap- 
prendono la morte della lor* Ànima, (è 
non che poi , allo (velarfi delle cofeien- 
ze davanti al Divin Tribunale, fi accor- 
gono dell'errore, quando nonfonopiù 
in ora di rimediarvi . Eect ifit ttofntm tfl 
nnr, argeiue f tmnisj^itnt ntntfiin 
vifirriini mas . 

II 

Se eonfidefate quelle colè con atten- 
zione, io non dubito punto, che non 
venghiate a confelfare voi pure , che . 
chiunque pecca è nimico dell’ Anima ! 
(ila . ^ifaeinnt ftetatum , hiflti Jhnt Ani- 
md fud. E come non ne è egli nimico , 
mentre non foto le di morte per un ca- 
priccio, ma le dà una morte più deplora- 
bile di ogni altra morte mortale ? Ma^ 
pordifficultà dovrb io ritrovar però in 
perfuadervi, che il Peccato è una Mone 
anche più funella della Morte llelTa im- 
mortale, cioè della Dannazione. E pu- 
re è cosi. L'Inferno, eilPeccato,fitu- 
ramentenonpolfonofcompagnarfi. An- 
zi l' Inferno non è altro , le ben fi guarda, 
che il luogo fblo, dove il Peccato può 
foggiornare in eterno. Tate è l'olTerva- 
zione di San Dionigi . Ptecatnm lunfctrft 
Ttfidtreinftrf:tMum, nifi in Inftrn» . L'In- 
ferno è il luocovile, l'Inferno èilfuo 
centro, l' Interno è il luogo naturale per 
lui : ed altrove il Peccato è dome in luo- 
go violento, dove non può egli fare di- 
mora llabile. E quella è la ragione, per 
cui il Demonio , fuori ancor dej^i Abif 
fi, porta Tempre (eco l' Inferno fopra la 
Terra, dovunque vada: perchè dovun- 
que và, porca feco la Tua perfidia , a cui 
i* Inferno feguiu , e vi^i conneilo 




hntt ttt tu ClUnnnm ^niiinttmfdrtvstl- 
r»r/«H,diceilSalmiIlaaDiode*Dannaci : 
e quella parola cMmimi, chefiniìficaun 
forno portatile, ci dimollra che quelle 
fiamme infernali fon fiamme mobili , c 
non attaccate al luogo , dove rifeggono, 
ma bensì al Peccatore cui fon dovute . 

Tutto quello è veriflimo. Ma pure, lòfi 
potelTe maifeparare il Peccato dall'Irw 
i'emo, e porre da una banda quel brutto 
Mollro , e dall'altra quella granforruce 
di fuoco , farebbe minor male quella 
che quello , e converrebbe , a operar 
rettamente , più collo gettaWì in lèno 
a quelle fiamme livoratrìci, che in brac- 
cio a veruna colpa , confentendo a pec- 
care. Utlintefi inGthennnfint ftecat, tft , 
tjnimin f nradift, fi fieri feJfet,cnmftc{M,y «»o. 
dice Sant' Anfelino . La viu llefla del 
Paradifo , diventerebbe lafsù peggior 
di ogni morte , le vi poteffe entrare il 
Peccato. E quello è quello, che proce- 
llósi generolamcnce quel Tanto Vecchio 
Eleazaro a tutti i Tuoi Perlècutorì, ami- 
ci, edavverfi, che unitamente fi erano 
collegati a fargli violare la Legge del 
vero Dio : Rtfpcndittitì, dicent, premit- i.Mackifc. 
ti fe mnllt in Infernmm ; rìlpolè mbìto, 
che più collo che confèntire al pecca- 
to, fi havrebbe eletto di effer precipi- 
tato , non Tolo in una follà , quale è U 
Tcpolcro, ma nell'Infèrno . fremuti ft 
mnllt in Infemttm . £ notate quella parola 
riti, che vai tant'oro . Rtifendit citi : 
rifpole Tubico . Vuol dire che non heb- 
be bifogno di pigliar tempo a delibe- 
rare : nò : RiJUndit ciA . Chi vi chie- 
dclTe, fevolelle più collo, che una Lu- 
certola vi morda un dito, òche velo 
morda una Vipera , penerelle voi molto 
a determinarvi ? Cosi quello lànc'huo- 
mo , addotcrinatillimo nella ct^nizìon 
del Peccato, quando gli venne tn con- 
fronto la motte del Corpo, e la mone 
dell'Anima , riTpofe Tubilo , che le gb 
folTe convenuto morire anche eterna- ‘ 
mente, non che fol di una morte labi- 
le c lieve, qual' era quella; egli flava 
già apparechiato a patire il tutto, pri- 
ma chea peccar mai. L'illeffo direlle ait- 
chevoi, fe èapille bene quell' abiffo di 
mali, a cui condannate r Anima vollra 
peccando . Vedrelle allora , che quel 
che rende unto atroce l'Infèrno, non è 
principalmente la pena: è bensi la col- 
pa: e perquellocapo viene egli adelTe- 
rc formidabile a i Santi innamorati di 
Dio, tatù o che Santo Ignazio, Fondatore 

del- 


KafiottatfHHto .Vndècimo . io i 

4eila Compagnia di Gie$ù,era foiito dire , ciacco , a cui può mai pervenire la loro 
che quello che nel meditare Tlnferno lo rabbia; iodico, che tutti infieme non vi 
(paventava, non era nè la carcere, nè le faprebbono mai portar tanto male , nè 
catene, nè il fuoco, nè le tenebre, nè iter- tanta morte , quanto è quel male , e , , 
menti, nè la villa si orribile de iDemonj : quanta è quella morte, che da voi ftefiC ìfc. j>.V 
era l'odio ollinato, che ponavano a Dio vi arrecate peccando , perchè potrebbo- 
I tutte le Anime là penanti, eie bellemmie nobeneincitarviapaccare, ma non po> 

che vomitavano ognora contro la Divina trebbono a tanto necellitarvi . E con que- 
GiuHaia, che pur tanto a ragione le Ilo ho detto anche poco.- dirò di vantag- 
vea dannate. gio, e così dirò ancora meglio . Se la Dì' 

XI E di verità il volerporre a confronto vina Giullìzia con la Tua fpada onnipo» 
il male di pena, e il male di colpa, èco- tento volefìTe fopra di voi fcaricare u<» 
me paragonare l'Ombra colCorpo. La colpo degno delluo braccio divino, non 
penaè un'ombra di male, perchè none potrebbe ella con tutta la fua forza fare 
malealTolutamente, ma con aggiunto : all' Anime vollrc, anche annichilando- 

è male del la natura, malnm nstitr/t , Ma- le, una llrage pari a quella che voi ne fa- ^-Th.i. i. 
le alTolucamcnte è la colpa fola: e cosi te, acconfentcndo al peccare; conciot 
ancora ella è il fommo di tuui i mali . (iachè non può mai ella voler poiìtiva- 
«'>■ «• ^ Nen ifi mMiunfuniri, dice San Dionigi , mente, che voi pecchiate, ma folo lo 
iv. DO , dignum , Nefliin Ladrone lì può voler permiflìvamente . O morte 

dinominamalo, dalmale della forcacui dunque herìffima, efunelliinma, che è 
vieti dannato , ò della galea: (idinoroi- la colpa! Quanto crediamo che ne trion- 
naraalo, dalmale checommife ne'fuoi hi' Inferno, mentre vede che noi faccia- 
Tk.i#. delitti: Exmslt titlft fit tUiquìsnuilus , mo a noi da noi quel gran danno , che 
a’^s. att.s. muttM tx nule pecnt . E pollo ciò , egli con tutta la fua malizia diabolica 
non è propriamente male l'Inferno fe- può deliderarci bensì , ma nonpuòarre- 
condosè, ma è male il meritarli l'Inferno card/ Vet ex Pxtre Dixiele eftts, dice il 1®*-^ 

♦ con la trafgreflìon de’ Divini comanda- Signore, ér iefideri» tjxs vnltis fxetre . 

menti . Per tanto , quando voi confentite Voi Peccatori liete una progenie infema- 
al peccato. Tappiate, oDilettilEmi, che le, cheliberamenteconlavollravolon- 
recateall'Animavollra una morte, cioè tà proterva , e perverfa, arrivate a lè- 
una feparazione maggiore dal fommo gno di mettere in efiètto contro di voi , 

Bene, che Te folle condannati ad elTere ciò che tutta l'Invidia diabolica non può 
frparatì per lèmpre dal Paradifo fenza le non dilegnare a vollra rovina , fugge- 
peccato: a fegno tale, che làrebbe minor rendovi il precipizio. Mine te dterfum , 

^ male per voi!' andar gittati ncllefomaci ma non mai dandovi furibondi la (pinta a 
Infernali, cnonpeccarmai, che pecca- precipitare. 

re, e andar liberi da quelle fiamme così Almeno di quelli dilperati Omicidi XIH 
crude e cocenti , con cui fi punifee il pec- della lor' Anima non folle pieno il Mon- 
cato. do, ancora OiHiano/ Per un Saule , 

XII Che cofa dunque li dee temere nel che fu dalla Sinagoga veduto adoperare 
Mondo , le non lì teme una morte si orti- la Ipada prepia , non contro de’ fuoi ni- 
bile qual'èquella, la morte, che dà il mici, maconaodi le medelìmo, quanti 
Peccato col Tuo veleno ? Io veggo tutti è coftretta a vederne oggi la Chiela , che 
gli huomini , a guifa di Bambini fenza conrabbia più occulta, ma più feroce , 
cervello, inorridirfi tanto aunamalche- lì vagliono del loco libero arbitrio, non 
radi finto male, e poi non rifentirfi pun- per trafiggere i lor Nimici infernali, ma 

(. to a quel male, che folo è il vero, illic per farli contenti, trapallandofi il cuo- 
tretiim/eruHt timere ulti nen erat timer . re di una motte così mortale, qual' è 
Voice ciò, che io fono per dirvi, ed quella cheda'Demonj fipotea benbra- 
habbiate per fermo che non amplifico . mareacialcundiloro, manon già dare l 
Se Dio delTe Ucenza , ma lènza limita- Almeno trovafle quello cafo sì tragico 
zione, non ad un Demonio folo, ma a chi lo pigliafife a piagnere degnamente ! 
tutti i Demoni , di volgerti contea voi , E pure , in compagnia del Profeta, ci 
come contea Giobbe: ed elli vi faoeffero 
a gara quel più di male all' Anima , e al 
Corpo, che folTe in loro potere , con 
dare all' una , e all' altro il maggior ac- 
Crift.Inllr. farteli. 


conviene andare per tutto in cerca di la- 
grime , da deplorar unta llrage . Slxit Jc'-s •• 
daUt eculie meit feutem lacrymarum t tJ» 
flcratedee) aeueae iaterfeSei Filia Pepali 
G 3 mei. 


I ol ' " Parte Seconda . ’ 

mti. La mone dell'Anima, perchè av- che a non vederlo havrebbe defidera^ 
vienfcnzallrepito, fenxa fcoppio, non , tononhaverocchi.AIIoramincòpoco, 
nuova chi degni di volgere addietro un' i che con un pugnale sfoderato non eor- 
IT.L7M. occhio per rimirarla . at» rtf^t(hu reffe a vendicare l'oltraggio che gli facea 
m»nit 6 rnm. Non la piangono i Pecca- la Figliuola: ma temperando l'ira, fi ri- 
tori, perchèfono morti; onde quei me- folvette di prendere uria vendma più 
defimi , che furono inconfolabili nella moderata, ma più anche fignificante . 
morte diunCavallo, bdiunCane, fo- Scaccibdicaflfubito lainalvagia, fpan. 
noinfenfibili a quella della lor' Anima: gendo nuova per timo il Vicinato, che 
e-nè anche la piangono troppo gli al- ella era mona. Indi, porte a bruno le 
tri per coirpaflionc > {erbando ì piùrut- ftanic* clafcrviiUf^niaiiìo iParcnti al 
' to il loro tenero lutto per h morte del funerale foicnne; c fatta portare una Ba- 

Corpo , benché ella appena meriti un ra, cfopra d' ella una Calta da morti, ve- 
fimilnome. Piange quella Madre, dice lUto anch'egli di nero, celebrò il morrei- 
Santo Agoftino. (c U fuo Figliuolo' vien rio alla Giovane con parole di fommo 
dato a morte da i Rivali adirati, e non duolo. Finalmente: Giacché, dilfc, la 
piinfe quando l'infelice , con la mala Morte mi ha tolta quell' unica miaFigll- 
fuavita, diè morte all' Anima, tenendo uola, che doveva efler rJErede del mio 
dietio alla Pratici difonerta, per cui fi lignaggio, conviene trov.-.ine un'altro: 
iaPf.)7« concitò quei Rivali. Si Fiiiut mwrtMur , c ft tcltanii'fi'o , falciando ilfuo aduno 
plMnritillttm: jifteen, nanitlHmfUnfit . de' fuoi piu prr (fimi con tanta rifoluiio- 
Tnnt tr»t fl»vtnÌM $ , ckm ftjìumtriuMi , ne, che a chiunque in fuccclTo di tempo fi 
luxHTiotivivtm , ^uimmtrleni^olMxuritm provò ad intettedere prclToIui perquei- 
fiuViu. Allora erano meglio fu lui fpar- la mefehina, non rilpofe altro mai che 
fe le lagrime , quando egli con vera quelle paro’c : La m'.i I igliuola è già 
mone diede principio alla difonerti , morta, pari, mo d'altro. RdohlcìPa- 
che quando con una morte apparentevi drireltIir.’nv.iofpcffo airOnelli perdu- 
pole line- aV’ Anima defunta delle lor Fi- 

XIV Lln nobile Gentiluomo, non è gran glie, si luiti funerali' forfenonnemor- 
tempo che rcftò vedovo, con una Figli- rebbe sì fpclTo . M’pcnfatcvoi, non (è 
uola, unico frutto dellefiienozze ono- ne fa conto alcuno; Nm eH n^elbumtt- 
rate: e perché la Figliuola , troppo vi- tirerum: non vi fi guarda . Sci) Morto fi 
vacc , volca per ogni modo r.agioK!ar con piiòreppellir di nafcofio, fetua che la 
unGiovane {fuo vicino, l' ammoni il Pa- pu -blicacontufione intervenga a fargli 
• dre più volte, e la minacciò, ma fenza l'cfcqiite, baila ciò afalvatc più d' una 
profitto. E quello medelìmo è fempre daog-n nolcflia. 

un ga^iardo indizio, per condannare le Aggiiigncrei di vantaggio, fe non t 6 - XV 
coaverfazioni pericolofe de i Giovani mefli di rffi^civì più delgiullo! ma 
con le Giovani , vedere che non fi tien prorefio che io parlo di chi non mi ode . 
da colioro conto veruno delle corretto- Ilpeggioc, cheallevolte leMadrilleire 
ni , che loro fanno opportunameme i fon quelle , che danno morte alle loro 
Maggiori. Nella febbre acuta , dicono! Figliuole, perfameunfacrifizioalTIdo- 
Medici, cheli l'Ammalato divenga for. lo dell' Interclfe . Immttxvtrmu fHìms PLicf.iv, 
do, apparecchili da legarlo, perché tra fuu Dtu»cniit; rgudrrunt f»xg0àttm imi- 
poco H mefehino diverrà pazzo , e pazzo ttnum , fmgmiium Filixrum fumam , qntt 
HJpa. U. ancora furiofo . in •cmAfetri mrtsfurdf- farriftmvnnnt fculpiilibutCkmma. Pare 
fetrt tfnriifMm. Ove, a chi coiregge , Urano a capire come gli Ebrei idolatran- 
'rifpondafi: ìUnvìmnln nm mt'ntditt do, poteffero arrivare atanto di cecità 
fimi veglie f Art indi a mede mìe ! fi può nrimcnte, e dì crudeltà, che immolai^ 
afifermate, che li quelli Amantrnonhan- fero le loro tenere proli a gl'idoli dìCa- 
no ancor perduto il giudizio * fono in naan , non foto fenza alHizione , ma 
procinto di perderlo bruttamente. Tan- ancor con giubilo. Tuttavia non ve ne 
to intervenne alla Giovane fventurata, llnpke. Il Demonio, che im'idiando al 
la quale continovando la Tua libera tre- Dio vero il facrifizio di Àbramo, pnete- 
fea, giiinfe afegno dì perderei' Oneftà. fe, come dice Santo Agortino, d fope- 
Né le valle il negare, perché il Padre tor- tarlo, con ottenerne dagli huoinini moi- 
nato un giorno acafaimprovvifameiite , ti, e molti; inunnavalagenrecondar* 

Vide con gli occhi proprj fpettacolo tale , le a credere, che fe Abramo per un fa- 

gri- 
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grificio aè pur compito, hcbbe dal Tuo 
Dio unte prerogative, e tante promei^ 
(è, molto più efll potevano fperare da- 
gli Dciloro, pei un facrificio effetcivo , 
che lor facetTero con Cmile ìmrepidezza . 
£ oueilo è ciò, che ottiene onc'oggi il 
maligno. Duatniit immtltrtctnfnuHTFi- 
Uli, dice il Lorino, qminuUì 
idncMtt , Ubiiini txftattnt , vtl ttùum 
/lituiuu. Ma come avviene che tanta llra- 
ge fra quello mezzo fi operi ad occhi 
afciutci da quelle Madri mcdcfime che la 
dovrebbono piangere più altamente? Av- 
vien da quella fperanza che fa operarla . 
Silàcrifica agli Idoli di Canaan , che 
vuol dir di nnoziazipne . SeulftiUbm 
ChéuixMn, Chilperadoce, chi fpera do- 
ni , chi Ipera di fermare un buono paren- 
tado, e così fi làgrifica allegramente. 
Troppo può iTuterefie a impedirle la- 
grime nella morte ancor de' più cari, ò 
dc'piùcongiumif Purché venga dunque i 
il guadagno che fi fperò da qucllàgrifi- 
cio nefando, non accade altro. Muojano 
pure efiettivamente cento Anime, non 
che una, fi ha per un nulla. Ma che là- 
tebbe lèanchcfcnza la fperanza di gua- 
dagnate , lafcialTero alcune Madri chela 
Difónefiàdeire alle loro Figliuole si cru- 
da mone? Epur'écosi. Perché credete 
voicheleanticheMadri d'Egitto né pur 

I iiangefTero, ove accadeva che uno de' 
oro figUuolini foflie involato , fu le 
Iponde del Nilo , da qualche orribile 
Coccodrillo, cingojato? Eccovi fa ra- 
gione. Perchè riconofeendo le /ciocche 
in quei lèrpentacci un' occulta Divinità , 
credevano in confeguenza dihaver'ellea | 




re che fieno tanto improbabili, e pur Cai} 
vere. 

Dilettifliml miei , che dite di quella' XVI 
Ipecie diMorte che io vi ho fatta veder, 
hn'ora. Mone in paragone di cui , la 
Monenaturale, e l'Inferno dcedirfiun' 
ombra? Sarà però mai polTibile che voi 
la vogliate avoi,dare da voi medefimi , 
noncollretti daalcunaoeccifità, ma per 
mero fpaflb : non per fuggire qualche 
gran male imminente, ma per non làpe-' 
realuuidire unu^ non per l'acquillo- 
di qualche gran beneìullanziale, elicu- 
ro, ma per un fumo, òdi piacere, òdi 
guadagno, ò di gloria, chr a un tratto 
tiunca? Qual Lupo, qualLeone, qual 
Tigre , qual' altra Fiera fclvaggia fi trovò 
mai, tanto ficibonda di làngue, chein- 
crudelifle contro a felleira per diUetaric- 
ne? Ricordatevi un poco, quando liete 
in procinto di confentire a làt male, ricor- 
date vi, dico, di dire a voi; Se io pec- 
co, ammazzo l'Anima mia: la privo di 
una vita la più divina che li polla godere , 
qual'c quella della Graziai e le dò una 
mone la più orribile che fi pofifa anche in- 
correre ,che è quelli della Colpa. Com* 
é poflibile che io debba precipitare in 
tanta difpcrazione , che Ciccia a me più 
male da me medefi ino , di quel che mi po- 
trebbe fare tutto 1* Infèrno, featenato a' 
miei danni? 

Che fé poi bavere già conlèntito al XVII 
peccato, ccou ciò havetegià efeguìto lo 
Iventurato omicidio della volita Ani- 
ma, non poflb fate altro, che ammoni- 
re voi pure con le parole deirEcclefialli- 
Co:F</i, ìHmwtHHin frtdue Ucrymsj . Ca- EccLjt.iS. 


ricevere per favoli ancora gli feemp}, ’ vaie pur fuori lagrime in abbondanza , 

n ido quelli venivano dagli Dei. Noni da piangere un si gran Morto . Diceva 
;mi laprò /piegare aballanza. Alle! Sarao Agolliao, cheniuno, ancoraché 
volte alcuni Giovani fono più inofltuofi innocente, doveapanirfidaquello Mon- 
di un Coccodrillo, petulanti, sfacciati, do lenza haver prima pianto co' Peni- 
sboccati, lènza rilpetto, neinChiefàa tenti. Tuttavia, fé liete innocenti, io 
Dio, né in Cala a'Wo Maggiori. Con-| micontento diefentarvi perora daque-, 
tuttociò, perché venendo aveglia talu- flopianto: mafe liete colpevoli, perla 
no d'cin, le n'é innamorata ancora la Ma- morte che havete purtroppo data all' 
dre, pare che ella riconoica in lui non ' Anima volita, a chi /erbate le lagrime 
fo'che di fovrumano fra tutti gli altri ' per piùgiulle? /• murtmim frtÀMc Utty- 
Giovani del Paelè , onde lo vuole inCa- 1 maj; Sisi, cavatelefuora, cheperque- 
fa adilpctto dichififia: e fé bene fa, ò Ilio Iddio ve le ha da te, perché dcploria- 
può fapere la llrage che egli fa di quella tecon effe lo llrazioiàtto nell' Anima dal 
Figliuola, una volta innocente: tuttavia j Peccato . Ma non vi contentate di pia n- 
laMadrenonhaocchidapiangerlacoine getpoco, perchè poche llille non fono 
ilrage, piùtoRo hacuot di goderne co- proporzionate a uu tal funerale. Fttc !»- 
medi grazia. Maxronchiam quelle colè , ! Unm fteundìtm . Pungete la 

acui, non fo come, 'mifoiiolafciatoqui mortedell' Anima , conforme richiede il 
srafporcare dalla iiidcgnazion di fape- merito della viudalei perduta: eie per. 
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2{agionam€nto Dhodccìmo, 

trionfano > Cenamcnte non altri, che il 
Peccato del primo huorao , cioè di Ada- 
lcd.T.}c. ino. DtMsfitithtmiwtmrtSmm t df ifft f* 
ènjmiiismifcuit fu^tmhn. Iddio fece 1' 
huomopadron dife, e padrone del ri- 
manente delle Creature ed egli Icioc- 
co, ribellandoli a Dio, perdette ilfuo 
pofTeflo pacifico fopra d’ elle, e s'invilup- 
pò in nùlle liti , cui poi dovea foggiace- 
reariacquiftarlo. Se dunque il Peccato 
fu da principio quel Traditore, che die- 
de il lacco al mondo ne* Tuoi natali, con 
porfi quafi alla tella di quell* innumera- 
bile Elercito di fciagure, che lomolefta- 
havrete voi difficultà a giudicate. 


S.Th.i.L 

«.>«401.1 


IV 


che fuCfeguentemente rilleffo Peccato 
polTa introdurre ogni male nelle Cafe 
private ? Già voi fapete, checiafcun Pec- 
cato attuale fa nel Peccatore a propor- 
zione que'medelimi efietti , che fe nel 
Genere umano l'originale, perchè ve 
l'ho detto più volte. Eperb, liccome 
il Peccato originale non le la prefe foto 
contro dell' Anime , privanoole della 
Grazia; ma fe b prele ancora controde* 

Corpi, introducendovi la morte, lema- 
lanie, i dolori, bllanchezza, gii Itemi, 
la povertà: cosi! peccati attuali non of- 
fèndono folo r Anima ne* benilpirituali , 
ma ofiendono altresì il Corpo ne* tempo- 

i*li • 

Quella è dunque la vera forgemedi| ma, ferma, olmperador, che pretendi? 
tutte lenollredifgrazie, betKhèlageme : Quando alzafli benletuemura fino alle 
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diano. Lapoveni, leliti, lecalunrue , 
le contumelie, lemaUttie, le guerre, le 
^agnuole, lecarellie, le pellilenze fi af- 
follano fopra di noi, perchè fono affol- 
bte contro di noi dall* impeto delle no- 
ilre indomabili iniquità . Ui/mi f»tit tt- 
fulas ftfcMMm. Quei maledetti peccati 
fono quei che danno l'impulTo a tanti 
gran mali; e come hanno altre volte mef 
lefolTopra le Repubbliche, i Regni, e 
le Monarchie , penfate voi fe han diiiÙ 
cultà a mettere folTopra una Cafa: men- 
tre frattanto i Peccatori ignoranti non 
fanno rifleilione alla origine prima dei 
loro danni. Introducete, Dilettifiimi , 
in Cafa vollra la Pietà, e v'introdurre- 
te opi bene: sbanditene l'iniquità, e 
ne sbandirete ogni nule, lutiti» tltvtu 
Itattm, miftrtt HHltmfiteit Pafnlu ftiCM- 
tmm. 

Racconu Niceforo nella fuallloria , 
che Foca Imperadore, veggendofi alta- 
mente odiare da* Tuoi , per aflicurarfi la 
vita fece ridurre il fuo Palazzo a modo 
di Citudelb, inefpugnabile ad ogni al^ 
falto. Ma mentre fi alzavan bmura , c 
con grande ardore fi andavano intorno 
a quelle perfezionando le fortificazioni 
e le fofle già di regnate, fi udì dalla banda 
del Mare, nelpiùbujo della notte, una 
voce fpaventofilfima , che gridò : Fer- 
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non voglia falire fino alle foci di que- 
llo torbido Nilo, che c'inonda con una 
piena di angofee. Noi diam la colpa de* 
noflri mah a quello, ed a quello: a* Vi- 
cini, che ci odiano; a'Parenti, che c* 
invitano; a* Padroni, chec'ìnfidiano; 
al Demonio, che ciperlèguita; e quan- 
do non fappiamo altro che dire, diam la 
colpa alla Fortuna, che mai nonfii, nè 
faràaluove, cheiul cervello de* Pazzi. 
£ pure la vera cagione di tutte le noffare 
diuvventure è il Peccato, infiiti» iUvm 
pnttmt è Dio che parla, miftrtt mtttm 
ftuit ttfmlas fttemtnm, Qnajido in una 
Chielà, do ve fia gran concorro per qual- 
che rolennhà , vi léntite rpignere e Tof- 
fogar dalla calca più del dovere, voi vi 
dolete con chrvilU da vicino, ma vi do- 
lete a gran torto. Non è quel vicino, che 
vi urta, e che Vi violenta: r«no quei più 
lontani, che urtano, e che violentano 
lui , per trovarfi luogo . EfTo non può 
br* auro ; preme, perchè è premuto; pe- 
ila, perchèè pellato . Cosi a tono noi 
cidoglMioo delle uUmità, che ci afife- 


Stelle, faranno balTe , fe non ne Icacci. 
il Peccato . si vtl ad Catitt mttrtt idm 
CMS ì ituut tìtmfit malum , Vrh caftu fati- 
littfi. Ecosìleguì per appunto . Impe- 
rocché Tiflefio giorno, che fu compita 
la fabbrica , l'Imperador fu tradito: e 
tradito , perdette infieme la vita , gli 
Rati, le'fi|norie, le ricchezze , ed impa- 
rò a proprie fpefè, che quegli da cui con- 
viene guardarli più che da verun* altro , è ■ 
il Peccato, difertator generale dell* Uni- 
vetfo. 

Ma qui fi vuole olTervare, per mag- V T 
more intelligenza di quella confiderabi- 
le verità, che non fempre che fi com- 
mette il peccato, lofeguita la Tua pena 
immediatamente . Anzi quantunque b 
pena fia l'ombra della colpa, in quello 
tuttavia nonimmita la natura deU'oro- 
bra , perchè più comunemente ella va 
dillante dal Corpo che la produce . 
Siia^iaaafiimfafealtdtUÙamta, dice il 
bnto Giobbe . Iddio non paga lèmpre 
in contanti , ma fcrive al libro . Pone ì 
peccati 1* uno fopra l'altro in un Tacco, c • . 

quaiw f 


Digitized by Google 


Sap.ti. XI. 

n» vii» 
Chii(t.c.{. 

Gtn.Tt.1». 

i; aitici]. 
IX. 


loé 


Parte Seconda • 


quindo ta mifura h poi colma, viene al 
gaftigo . ConcioOìachè , iè la Divina 
Provvidenra oflerva in tutte le altre Tue 
operazioni , non folo il pefo, mailnu.. 
mero e la mifura, conforme a quello: 
Omni* inmtnfnr», (J* numtr*, & f*nirrt 
dijftfnifti t chi ardirà di afermare che 
non rolTerviiiiquelb ancor del punirei 
Santo Agoibno tiene una tal verità per 
indubitata , e vuole che Dio medeAmo 
ce la infegni in più luoghi delle Scrit- 
ture, e Angolarmente in ciò che dilTe ad 
Abramo quando promifègli per eli fuoi 
Delcendenii la Palellina , ina u non 
paflTareinein Anche gliAmmorrei (com- 
-pieudo il numero delle loro iniquità ) 
non A-meritalIiero in capo a quattrocento 
anni , di vcderA fpo^are di quello sì 
bel paeA;. Nudam tnim ttmpUtn/iuu ini- 
ijHit*tti Amtrrhurum . Ciò che anche 
più apertamente AgniAcò il Signore nell’ 
Éuangelio , predicendo a'Giudei la ro- 
vina di Gerulalemae , e foggiungendo, 
nonperinòmazion di preceao, ma per 
indicamento di permiluoae : £r v*s i^ 
fiat mtnfuTAm fttrmm vefirtrmntZ Compice 
pur ciò che manca fopra i peccati fatti 
^à da'vollri Avoli \ aAinchè giuuuno 
Ano a quell'ultimo fegno, (U cui gU at- 
tende la Divina Giuuizia vendicatrice. 
Nè però quello numero è fempre egua- 
le. Anzi quel Signore, il quale punifce 
alcuni fu le molle appunto del male da 
loro imprefo , altri ne coglie al mezzo 
della carriera , ed altri Analmente afpet- 
ta che tocchino poco mcn che ta meta di 
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lligo . Virt* vigilnnttm tgt vldt» . I Peo. 
catoriftoTti A danno a credere, che Dio 
dorma, e che non Aamai pervenire, da 
che egli carda : ma lo afpettino pure , per* 
che verrà di certo, anzi fta venen<lo. 
SimtT*mfcctritexf*U*iUKm , qnia vgnitm 
vtnitt, n*n tardabit. Che ih pur tal. 
volu egli carderà, tanto farà più r^enti- 
ta la lua venuta. L'arcicro quanto più 
ricien cefo Tacco, canto più Icocca poi 
rifoluu la Tua faetta. 

Frattamo A va cercando An tra le 
Stelle T origine delle noAre calami. Si 
truova in Cielo la. cab, come dicono, 
della Morte, e A dillinguono lecoAella- 
rioni benim dalle maligne . O fcioc* 
chczzadelFbuomo , che non crede a Dio , 
per credere più collo ad altri huomini in- 
pnnatori , ò almeno ingannati ! Ecco 
la veraciAìma AAtologia. La Stella ma- 
ligna è il Peccato. CvnWir dt Cai» Jhlla Apocj.i*. 
m/ifna, ariUns^$ta/!faeiila, dice San Gio- 
vanni, & ntmtn Sulla duitnrAbfynthium^ 
Acconciamente A chiama la Iniquità 
una Stella di aAienzio, per dinotarci che 
una Stella sì orrida accelà in aria , ha la 
Aia origine , ò dirò cosi, le fue barbe qui , 
fu la Terra , da* cui vapori, tramandati 
contro del Cielo , ella vien formata,- non 
ritenendo però di Stella mai altro che T 
apparenza , come fan le Cometei ecoiv 
tenendo ogni amarezza di pena, e tem- 
porate, ed eterna. Pertanto, fe voi mi ‘ * 
chiedete , quando Aa per venir la Tri- 
bolazione alla Cafa voùra, vi rilponde- 
rò: Quando farà compita la miAira tal- 


ogni più abbomincvole Ictileranìne . Ed fau alle vollre colpe . Dappoiché Carlo 
il medeAmo A dee dire altresì degaAighi Settimo Re di Francia libero il fu» Rea- 


pubblichi. Alle volte il Signore afpetta 
iui^hiflimamente una Città , un Popo- 
lo, una Provincia: ed alle volte fui prin- 
cipio delle loro dUToluzioni , vieti loro 
fopra col ftagello alla mano . Comunque 
AaA: òtollo, òurdi che la penaA-veo- 
ga^, vien fempre tuttavia dalla colpa ,- 
ch'eie la tira dietro, ora a paflo veloce, 
ora a paAo lento. Non fubito che A fa 
un foro alla barca, la barca annega; ma 
annega folo ove ella Aa piena d’acqua; e 
iempre annega tuttavia per quei foro 


me dalla foggezion che gli dava iIRe d’ 
•Inglùlterra ; nclTiuibarcaiA un Capitano 
In^efc per rìnav'igare alla patria , ri- 
chiello, come per rimprovero, da un 
Francefe , quando brebbe tiiomo , ri- 
fpofe prudentemente: QMndo i voAri 
peccati faranno maggiori de’nollii. Che 
fe voi tornerete a ridomandarmi : quan- 
do bTribolazion, già venuta alla Cafa 
voAra , Aa per partirfene , menandone 
tutte fuora le infermità , ledifeordie, le 
diviAoni, le gare si pertinaci, ripiglierò. 


che le le fece nel fondo . Mifm$ faci» f»- \ che A partirà quandoAAa partito prima 
pnlu ftceatum . Per tanto, lèchicderete < ilPcccatO. Mijiutfacit Pafnlufactatam. 

-iTi.-f. L r- n. 1. --. A: 1 Rjeeteato il Si^ore da Santa Brigida, 

fe verrebbe mai tempo, che i CiìlHani 
liacquillafléro 1 Luoghi fanti, occupati 
da'Saracini,- rifpofè: Allora verrà quò- 
fio tempo, quando i peccati dc'Saraciai 
faranno maggiori, che non-lon'orajc|uclli 


al Profeta che colà Aa la Divina Giulli- 
zia, vi rifponderà ,‘Che ella è una Verga 
tutt’ occhi per vegliare fopra de' Peccato- 
ri, per contare ad una ad una tutte le lo- 
ro malvagità, e per olTervare a minuto 
il modo, iitcuipw, clataHa del loro ga- 


de' CriftUrà .• Così è veramente . Spuria 
geme non vuol credere, e penfa che il 
. Peccato fia un Cagnolino da tenere in 
feno per ve«o, mentre dLveritl egli è 
un Diagonaccio , che empie di ftrage la 
Terra. 

VIK Ma che ilancarfi di vantaggio in prò- 
v\tc unaVeritì, cui bada aprir le Scrit- 
ture divine in qualun^c patte, per Tua 
chiarezza > Tal'è la ragione, che in quei 
libri (acri fi rende comunemente delle 
caiamiti, sì pubbliche, come private; 
è la colpa. E che fia cosi: la cagipnvera 
delle deciti, delle llcriUti, delle carelHe 
fu la terra, non è,-coine taluno fi ^re- 
de , nè la collellazione malevola diS; 
turno, nè 11 capo malefico diMedulà; è 
la malizia de* Peccatori ofiinati .. fafuit 
. fruB^trém i» fat/ugiium , i imUt- 

rtio«.j 4 . inh/tiitMtfìMm m ta. La ragion vera 
delle rivolte de'Regni , e di quegli feoo- 
certi , che portano quelle feco nelle di- 
llruzionide’Popoli, c nella delòlazione 
delle Provincie , non accade che cerchi- 
li al quimo Cielo , facendone autore 
Marte, che non v'ha colpa: convien cer- 
carla in Terra fra le ingiuiUzie , che 
tanto oggi pervertono i Tribunali ; fra 
le irreverenze, che tanto iijlòlentìlcono 
nelle Chielè; fra le invidie, che ramo 
imperveifano- nelle Corti ; e fi'a gli ag- 
gravj , con cui ramo da per tutto fi op- 
primono i Poverelli . à gmtt i» 

geotem tTMniftrtur , frtprtr ^ 

inj»ri*i, eemtiumlijn , (J» iivtrfet dalai. 
Se il Popolo Crilliano non abbandonai^ 
Dio , dimorerebbe in una pace ined^ 
(ante. Si i» visDei /untulaffu , haiitmffat 
ntiaua in f/ue famfitenm . Cosi parimen- 
te la cagion vera della morte immatura 
di molti, e molti, qual*è> Eia loro inv 
pietà , dice Salomone : Timar Dawtiiù mf- 
fami diti, df mm Impianm brevUtutànT . 

E il fanto Vecchio Tobia, facendo un 
monte di tutte le calamità, difonori, de- 
rilioni , anghewe , Ichiavitudini , faccheg- 
giamenti e morti del fuo Popolo , «fule 
dalla patria, riferilce quello cumulo di 
Iclagure al Peccato , come a loro unico 
autore. Sttanism nan atadrvimutfractptit 
tuit, idt% traditi fumui ia direftiamta , df 
cafrivitattm, merttm , tJ* m fakalam, 

M imfnftrium amuilnu matieaiimt ia 
auihii di/ptr/ìfti aat . Che pià f Leggete 
folo il capo vigefimottavo del Deutero- 
. nomio, e vi accorgerete feDìo fia rilb- 
loto di periéguitare quello Mollro del 
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mah pofli bili in quella vita. Se non ub- 
bidirai a* comandamenti del tuo Signo- 
re, dice Mosè, Iddio ti galligherà con 
le malattie, con la povertà, con la pelle, 
con intemperie atrociflime di Ragioni, 
e ùrà che tu fia coAretto fervire a'tiioi 
Nimici in fiune continua , in derclizio- 
ne, in difpregio. Sarai maledetto nella 
città, maledetto nella campagna, male- 
detto ne'tuoieranai, maledetto nelle tue 
mandrc , maledetto neUa tua moglie , 
maledetto ne'tuni figliuoli. Tutte queflc 
maledizioni verranno fopra di te , • tì 
afferreranno , e ti terranno Aretto fra 1* 

^hic, finché ti sbranino a guifa di tante 
Tign. St vtnient fufer tt amati maltdìBìa- «*. 


4 ». 


attijla,& farftqatntttt ffprehendaat tt, da- 
net mttTiMSa 

Qe tfitc voi, DilettiAimi , a qucAe IX 
cofe; o lenon voi, che diranno per ,voì 
gl’ Iiicrednli ? Diranno che quefle fièno 
parole comminatorie,, per cui il Signo* 
re pretenda di atterirc femplicemente , 
e non di ferire? QueAo non fi pubjdire 
coq wità, perchè il Signore parla di co- * 
fe pana» , di fupplizj già efeguiti , di Ara- 
gj giàenettuate, e ne rende per ragione 
i peccati degli huomini, che le incorfero , 
come vi ho dimoArato, e come vi pò- 
trei dimoArar da cento altri luoghi delle 
divine SCTitmte , fe haveffi tempo. Di- 
ranno che il Signore teneva già uno Ai- • 
le sì rigido nella Legge antica. Legge di' 
timore, e di fervkùj ma chenonld^ticn 
nella nuova. Legge di amore, e di gra- 
wa ? QueAo nè anche può dirfi , perchè 
li Signore iFeAb nel fuo Vangelo, prima 
di unar gli Ammalati , riinettea loro 
comunemente le colpe da lorcommeffe: 
dando a vedere qual'era la radice peAi-' 
Icnzialed’ognilormorbo. Cosìàèce col , 
c*la*ogl' gii! dal tetto: ed a 
qneir altro Languido sì famofo di tren- 
tott anni : Va , diffe , c non voler più'pec- 
carc , affinchè non intervengati ancora 
peggio: lam aali feecara, na dattriut titi 
^iqaid eaath^at. E l’ ApoAolo San Pao- lo.j.ia. 
lo, primo Interpctre del Vangelo, pro- 
tellò con chiarezza grande, che la ca-* 
gionc delle malattie irreparabili, e delle 
morti immature , occorfe in Corinto 
etmano ilorfacril^j , cioè il comunicarli 
che molti quivi facevano indegnamen- 
te. iMiattr vai malti ia^mi é- imitcil. f .CM.it, 
lai, &darmmat malti. E più generalmen- 
te fcrivendo ancora a' Romani , parlò 
così: Tritalath & aagt^iaia amaamAai- 
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Peccato con tanu dadi, quanufono ij trlam hamiait aftraiuit malam, Imdai 
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rtUm & Grui . GlorU MMttm , & h0iur , & 
e/niu eferaHti ttnum , /udét prìmma 
& Gnu». Dove notate, che preferì gl' 
Ifraeliti a i Gemili nell'uno e Bell' altro 
capo. Gli preferì nelle awerfiti, le era- 
no rei i perchè peccavano più conofciu- 
tameme, e j^rò ( falva la proporzione 
nel rello ) più gravemente , com' è ora 
de'CrìSiani. £ gli preferì nelle conlb- 
lazioni, fé erano buoni, perchè per lo- 
ro erano le promefle, e gli altri doveano 
fucccdere nelle loro. Eie è cosi, che di- 
ranno in fine gl'increduli al mio parlare? 
Diranno, che fé Dio nel punir le colpe 
ufava tamo di rigore una volta, or non 
l'ufa più ? Sto a vedere, che per difen- 
dere una bugìa , vorranno proflFerir que- 
lli mìferì una bellemmia , quafi che a 
Dio non dìfpiaccia più tanto l'iniquità, 
ò che fianco di reggere l'Univerfo, e di 
regolarlo , gli habbia alfin lafciate fui 
collo le briglie lunghe , lìcchè cammini 
a fuo modo . Stli f/teere mMia, ne» te 
I- diccl'Ecclefiallico: 

Mb f'iwytM, & tUficitmt maU abete. Non 
liano colpe tra noi, etra noi non faran- 
no nè anche pene . 

Come fono però infènfati affatto quei 
CrilHani , che pigliano per mezzo da ar- 
nvarealbene, far male! come infènfati 
quegli Huomini , che penfano di molti- 
plicare le facoltà con gli acquilli illeciti ! 
come infenfate quelle Donne , che fpe- 
rano dì mamener la Famiglia con le ami- 
cizie impudiche ! Quello è il curare le fe- 
rite da pazzo , con ballami attollicati. 
Vcggall in un cafo moderno , che vale 
fommamente à moftrar quella verità . 
Rimale vedova una Donna , fenza ba- 
vere altra eredità dopo la morte del Ma- 
rito tiHito , che una Figliuola , troppo 
bella al bifogno. Con quella h conligiiò 
la Madre , e rapprefentandole un di le 
miférie loro del vivere , e del vellire t 
Non vi è altro rimedio , dìlTe , che ritro- 
vate chi ci faccia le fpefe. E Ài si priva 
di fenno la Figliuola a par della Madre, 
che il panttopafsò d'accordo. Per tan- 
to l'in&lice Donna gettò nella braccia di 
un Cavaliere difonello la fua Fanciulla, 
con ifperanza, che egli dovelTe alimen- 
tar l'una, e l'altra, e dotare ancora la 
Giovane, quando ne folle almeno un di 
ben fatoUo . Ma mirate il gaffigo chia- 
ro dì Dio . Il Cavaliere accettò l'oSier- 
ta , e dopo bavere in fuo poter la Figli- 
uola , dilfe che della Madre egli non fa- 
perche fi fare: e cesi la fcacciò di Cala : 


onde la mefchìni tra per li difailri , e per 
ladifpcrazione, fi mife a fare laFemmi- 
naccia di Mondo , e dopo alcun tempo 
fi morì all' improvvifo , quafi nell' atto 
lleflb del filo mefiiere. Ecco già perduta 
la Madre fecondo il corpo , e fecondo 
Tanima. Poco più fortunata & la Figli- 
nola. Quella dopo haverfervito di Con- 
cubina qualche anno , fii maritata dal 
Padrone, ma lènza dote, ad un Servi- 
dore di Cafa, e cosi raddimpiò coll'adul- 
terio Pabbomtnazione del uio vituperofo 
elèrcizio . Fra quello mezzo il Cava- 
liere fi ammala , e conofeendofi vicino 
all'ellremo, ladtiama al letto , e le di- 
ce: Or fu, dacheiofonollatola tua ro- 
vina, ti voglio pure ajutare almeno in 
quell'ultimo. Va, piglta quellachiave, 
apri quello fcrlgno, e to^i tutto quel 
che tu vuoi di danaro, ò in dono, ò in 
dote, ò ili mercede dcltuofervizio, co- 
me i tc piace . AUegraiiwnte . Quella 
è la volta , che fi articchilce finalmente 
una Femmina con fivor della Iniquità . 
Cosi dite voi e tuttavia feguite ad udir- 
mi. Andò allo Icrigno lamifera: ma lo 
trovò sforzato già da' Parenti, ìquaU, 
fecondo l'ufo, havendo più a cuore la ro- 
ba del Moribondo , che la perfona , ha- 
veano già mefia in falvo una gran parto 
dell'eredità, contutto il danaro che egli 
teneva ripollo , e con tutta l' argente- 
ria, lafciasdo frattanto l'Anima di hii 
lènz'ajuto in braccio al Diavolo. C^ell' 
azione medefima valfeafarsì, cheUini- 
lèro Cavaliere , quando lafeppe, morifi 
le prima dd tempo. Però entrato egli in 
mag^ore difperazione , cominciò anti- 
cipatamente a provare in sè quell’infèr- 
no, che poi l'accoifè. Ed ecco che appe- 
na morto, apparve alla Donna, e chia- 
ramente dilTcle; Io fon dannato. Lamia 
pena è fomma , ma ciò che mi crucia 
più, fono due peccati. L'uno , che appo- 
Ila ri maritai a chi non potei farti le Ipe- 
lè , affinchè tu non mi havefli a ufeir mai 
di mano. L'altro, che tu per mia colpa 
fei divenuta di una Figliuola onorata , 
una donna infame. Così dilfe, e Appar- 
ve : fe con frutto almeno dell'Anima di 
quella miferabile, io non lo lo . So bene , 
che tra non molto, per quel folimatoec^ 
ceffivo, che ella haveva adoperato in li- 
feiarfi , e per altri belletti limili , incorfe 
in un fierìffìmo duol di capo , dal quale 
confilmata nel fiore della fua giovenrù , 
mori fu la paglia , lafciando otto Figli- 
uoli pezzenti per le vie pubbliche. Ec- 
co 
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co dunque il bel guadapo , che fi fa col velcia tutte le divine Scritture, le quali 
Peccato, ecco le ricchezee che fi met- ci atteftono contlnovamente il conti ai. 
con da parte colfuo favore, eccoilfol* rio, e ci predicano (èmpre, chele cala- 
lievo che fi di alla biglia . Se quella miti fono faettc fabbricate nella fucina 
Figliuola dil^aziata , e (è quella Ma* unica della colpa. La morte, dice lo Spi* 
dre più dilpaziata di lei , havelTero con- rito Santo, le llragì , i contraili, le opprel^ 
fidato in Dio , e havefléro ( come da fioni, le carellie, le rovine, cgeneral- 
lui fi comanda ) cercato in primo luo- mente tutti i flagelli, fono fatti per piom- 
go il Regno de'Cieli, e la Giullizia, e bare fui capo de' Peccatori : Mers, Su»- EcciLx.p. 
k Grazia, con cui fi acquillat Iddio le ims,Ctnttntl»,OffTtffunti,Fiwus,^Ctn- 
havrcbbe provvedute opportunamente , triti» tiy Flatella,fufrr ìh;^uos . 

I e coU' innocenza dell* Anima havrebbe Non perchè con tali flagelli non fianda 
loro conferito per giunta ilTovvenimen- Dio talor percollì anche i buoni , nu 
to ancora del Corpo , come fuccede a perchè , ò non fono percolC si fpeflb, 
tant’ altre di lor piùfaggie, affinchè co- ò fono percofTifoIoperaccidente, cioè 
nofcano tutti, che il vero prò fi [accoglie in quanto fi truovano tra* cattivi, come 
E«IL daltemerDio: Vt videjtntomnet ,^HÌAbt- il grano tra la zizaiiia : ma non percolli 

'** num tft»iftifHÌ fsaih Di». Ma perchè in di primaria intenzione , quali che per 

cambio di confidare in lui, le malvagie lo loro quei mali vengano al Mondo. IfiiU 
difprezzarono , e vollero fondare fu le npni diroccano TpelTo ancora qualche 
oflelèdiello lelororenditeùntervennelo- Torre, òqualche Tempio, benché con. 
ro come agli Ebrei, quando per mantene- ferrati à Dio. Ma quanto più rpelTo 
re laloro Repubblica ornai cadente, die- ellraziano, elquarciano, conorrcndif 
dero la morte al Signore: perderono 1* fimofcoppio, quellanuvolatetrachegli 
uno, e r altra. Perderono il Media per formò? Se non che, quando elfi dirocca- 
lalorocolpa, e perderono il Regno per no furibondi la Torre, ò'ITcmpio: fu- 
giulla pena della medelima colpa. Tempo- biro vi fi bada , e va fu gli avvili, perchè 
raliMfcrdtre limHtTHiit , Rignum Dtinence- ciò è di accidente men'ufitato. Quando * 
XitarmrHHt, &JÌC MinimqMi nmiftrMHt , dice (quarcian la nuvolache formolli, nclTu- 
Santo Agollino . no vi applica , perchè ciò è di natura . 

Yl Odo tuttavia chi tra voi, Icotendo il L'illeiro dice avvenire nel cafo nollro. 
capo, va gk dicendo trasè: Di quello. Se i flagelli calino fopra un Giulio, fi 
che avveniile a colloro , io qui non con- olTcrva fubito , perchè è un* evento , 
trailo. So che a* di noflri non illa bene , che fembra ufeire di legge: fé calinofo* 
ic non chi più vive male. Sono un po- pra un* Empio, non fi dà mente, per- 
ver'huomo, dice colui, e perchè bado che è dover che ciò Ila: chi la falapa- 
a* fatti miei, tutti mi perfeguitano : queU ghi: imfietits impii trit fttftr »um . Non ekcS. it. 
T altro, petche infoiente dà nojaatutti, vedete voi che il Signore per dimoftrarc ». 
da tutti è ancor rifpettato . lo fono una che il peccato è la fonte delle dilgrazie. 

Donna dabbene, dice colei , e benché vuole , che vi fia bene Ipelfo una pro- 
lavoti giorno e notte , mi conviene di- porzione ammirabile tra la colpa , e 
lunare per rabbia , non pet amore, e la pena , come tra la cagione , e l'ef- 
ure delle vigilie, comandate a me fola fetto ? Mirate . Il Mondo cratuttoim- 
dalmiobifogno: là dove quella sfacciata, brattato da una Tozza difonellà univcr- 
cheèlofcandalode‘vicini,firicruovaben Tale. Opuiii ^mìppi tsr» c»rruftr»t vutm c«a.(.ii. ' 
provveduu, e fa lefpefènenfoloalfuo /«am; Ecco^tò, cheilSignore a que- 
Marito , e alla Tua Famìglia , ma fino alla Ha. univerfale immondezza dell' TJmao 
metà del Tuo Parentado. O beflemmie. Genere, manda il Diluvio, quali una Iv 
non sòie più bugiarde, ò fe più facrìk- vanda pure univerCilillimaa ripurgarlo, 
ghe ! facrììeghe perchè ficrilcono la Prov- Cinque Città, dopo un gafligo siorró- 
vìdenza divina : bu^arde , perchè pre- bile, tornano, non lòlo a peccare impo. 
fuppongono per autoredi lelicità il Pec- Jìcamente, ma a peccare con modi cotv- 
caco, lo v'doduerifpoile, e uditele bc- trarìflimi alla Natura, non che alla Ra> 
ne, perchè ciò è quello che impona all' gione.- Ed ecco, che vien fii quelle il 
intento d*|oggi. fuoco dal Cielo i eperpuniregliEmi^, 

XII Prima io vi nego afloluumente efler profanatori della Natura, mutaanch*eUo 
vero, che chi fumale llia Tempre bene; natura quell' Elemento , feendendo dal- 
-aluimciKi coovcaebbfl Jeggen aUaio- l'alto al baffo, in vece di kluc dai baffo 
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all’alto. Si ribellano I Greci allaChiefa 
Romana , e negano in Cielo lo Spirito 
Santo, in Terra il Papa, Vicaria di Gie- 
sACriilo. Ed ecco, cne per la Fefta dello 
Spin'toSanto, i Turchi s‘ impadronilco- 
no diCoftantinopoli, e foggettano alla 
catena di un'indégna fervitù quei fuper> 
bi, cheli eranoribellati dalla (oggezione 
dovuta alla Verità . Ma quelli , e molti 
altri efèmpi di proporzione, che potrei 
darvi, tralapena e lacolpa, fono fupc- 
riori alla capacità di più d’uno degli af 
roltanti . Però favelliamo di colè , che 
rutti intendano . Non havete •voi per 
proverbio, che là farina del Diavola va 
• tutta in crufca ? e non tornate ne'dilcorlì 
vollri a ripetere giornalmente , che la 
roba degli altri llrugge la propia? So che 
me ne potrefte almeno contare di molti 
cali ( c forfè anche auvenuti a talun di 
voi) che dopo haver guadagnato per vie 
noagiulle , non cavò altro da quell'ini- 
quo guadagno, checiòchecavanlepiu- 
me della Colomba dairimpacciarli con 
le penne dell' Aquila , che è disfarli . 
Quanti havete veduti uccili di ferro, i 
quali di ferro uccifero prima alcuno ? 
gladio ferir, giada ferir , non vi è detto più 
celebrein ogni bocca . Siete pur voi , che 
havete in ufo di dire r che la Moglie del 
Ladro non ride lèmpret che l'Inganna- 
tore rimane appiè delloingannato:. che 
i Matti fan la Fella', ci Savi fa gedòno:. 
cheil’Furbo mangia il cacio nella Trap- 
pola , tanto è certo di non andarne im- 
punito.* E che fegno è ciò ? Segno è, che 
cosi avviene il più dellevolte: perchèi 
Proverbi non li fondano inciò, che »c- 
cadcuna'VoIta,òun'altrar fi fondano ih 
ciò, che cfolito di accadere , Pr^vertinm 
frotarnm vtrhtm . E di verità I quante 
Famiglie havete voi Icorte'-’andariwe in 
difperfione , ò- per giuramento falfo , 
ò per nngarbiiglio frodolento, ò per non 
bavere adempiti i legati pii : e quante 
dorine di mala vita , dopo haver conlù- 
maéo tutto il buono della lor giovanez- 
za, vedete che al fin fi riducono come 1' 
uva, fpremuta dal torcolo, a marcire ire 
un mondezzaio? Quellecofe fa rimirate 
voipurcongli occhi vollri, e lè narrate 
con ammirazione della divina Provvi- 
denza anche agli altri . E poi liete sì 
ciechi, che dite inficvac’. Per fìaruer bene, ^ 
biCagna fate del male f Certi Popoli della 
lidia erana già cosi llolidi-, cW in ve- 
ce di contrarretra loro i debitihratrimo- 
•i, tene vanti incornane fnjttc le Mogli a 


onde, come riferifee Ariftotele, per rà- PoI.i.,.*, 
coDofccrei Figliuoli di uno da i Figlino- 
lidi un'altro, miravano alle fattezze j elè> 
condo il volto, chevariaraente oflérva- 
vano in quello , ò in quello , lo alfegnava- 
noa^quell'huomo, il qual più lo ralTo- 
miglialTe .. Se però tra voi £ troverà 
da ora innanzi veruno sì unenteccato, 
che non làppia ancor credere,, che la pe- 
na habbiaper fuo Padreìl Peccato, con- 
irontiinfieme le fattezze dell'una con le 
fattezze dell'altro, eallagran fimiglian- 
za, chevedrà. ben. rollo fraloro, le ne 
chìarilca.. 

L'altra rìlpolla poi più infallibile , e 
più illimitata, che io voglio rendervi, è 
la lèguente . ConfelTo , che in quello- 
Mondo molte volte Hanno bene! Catti- 
vi, e Han malei. Buoni.. Ma che volete 
voi dirperò? Penfate ferie, che i Cattivi 
Hìan bene per quel male che hanno ope- 
rato, ò che i Buoni llian male per quel 
bene che attendono ad operare? Ó quan- 
to v'ingannerelle di penne cosi ! Quella 
èlaBontàiinraenfadel nollroDio, dice 
Santo Agollino, quella è la fuaGlullizia. 
infinita . Non vuol lafciare veruna azio- 
ne buona fenza il fuo premio, nè veruna 
azione cattiva lènza la fua punizione. £ 
perchè non v' è alcuno sì fcelleraro , che 
non faccia tahsra qualche poco di bene ì 
non v'è alcuno sì giullo,che qualche vol- 
ta non faccia qualche pocodimalej per 
quello Iddio guiderdona con quella fcli- - 
citi temporale quel poco di bene che 
truovafi ne'Cattivi, e con quell'auver- 
fità temporale altresì galhga quel poco ‘ 
di male che fi ritruovaneì Buoni; fili, 
d'rife Abrama dall'alto, favellando : con 
l’Epulone : Fili , recterdan quia reetfiai L'ac.i*. 15.1 
btna in vita tua, (jr Latarus fitniliter mata . 

Havete ollervato ? NoogIidilTG«rrq»^<^ - 
gli dllfe reeefi^ .. Qnafi che , nè l'Epulone ' 
dovelfe in vita haver quel bene che ri- 
portò , nè Lazzero haver quel male. , le ’ 
nell'Epulone non £ folTé dovuta premia- 
re qualche buon'opera, e in Lazzero 
purgarne qualche* cattiva t Ecea enim Hom.-o.io 
dum dieitur !' Htcefifii btna in vita tua , in- 
dicatur ét Dives ifte beni aiiqutd hahuiffi, ex 
qut in hae vita bena peeefertt ( fu dotta 
ponderazione di San Gregorio) rurfum- 
que, dum de Laxart- dieitur , quia rttefit 
mata, frefeitb mtafiratur (jt Laxarus Ì>a- 
bmffe malum aliquod, qutd futgaretur . 1 
Turchi linaa' di nollri £ fono ingranditi ' 
fu le rovine dì molti Rcgni-i -wiilTioiOt-; . . 
ma fono auchc (lati fino a' di noilri nimi- 
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•ci delle delizie, e delle ubbriaccheue, come a Ladri dell'onore divino , tion 
e degli adulterii. Qgello è quel beae^ loro appceilaca già una forca d'inferno 1 
che Dio ha voluto in loro rimunerare Che dite adunque ? Per haver bene, 
temporalmente con tanta moltitudine di conviene iar del male ) Non v’accorge- 
vìttorie, •in quel modo, che fecondo il te quanto brutta, e quanto bugiarda lìa 
parer di Santo Agoftino , rimunerò gii quella -voUrapropo/izione ? Anzi con- 
negli antichiilomani con vittorie ancora vien fempre fare del bene , perchè fé 
maggiori una maggiore fobrieti , retti- Dio rimuneta tanto ua'oipbra di bene ' 
tudine, e fedeltà, chetraedilìorÌBe'lor ne'Cattlvi, quanto rimunererà ne' Buoni 
'primi tempi. Cosi quella donna impu- il ben .vero? Convien Tempre guardarli 
dica, quell'buoino indegno , talora &n dal far del male, perchè (è Dio tanto pu-, 
qualche bene , danno qualche pronta nifce ne' buoni i peccati loroleggieri, che 
limoltna a' Poverelli , recitano qualche pena non darà a' cattivi per tante loro 
orazione, digiunano qualche fabato, e enormità infopportabili? Nel reilo la dot* 
le non altro vengono alla Chiefa le Felle, trinageneralilfima, con cui mi piace con- 
£ quello è quel bene , che Iddio non eludere il primo Punto, è quella di San 
vuole che tellifi fenza premio , confior- TomafotChea'GiulliDioporgetantodi 
me a quello: SrmmantisjitftitiMmmfreesfi- beni temporali, quanto egli vede elitre 
•’J®’'-"- e perchè è bene apparente, non è loro fpediente alla coniccuzion dell' iilti- 

reale ( dachè non è fatto ingrazia ) lo moline, chcèlafalutedcll'Anuna. r-w- 
ricompenfa con una profperitàapMren- tnm d»t Dtus virit li^is de boms ttmferMli- 'T,'V'j,V. 
te , 0 non foda , qualè la prolperità bus, quautum eie exftdit adferveniendum lò. 
mentitrice di quelloMondo; e fapendo *d vitsm tternam. Dottrina conformiBi- 
egli bene, che queimilèrabilì dovranno ma a quella del fanto Davide, dove dil^ 
finalmente andare a bruciare nel fuoco le: Timeiues Htmiiutm non minuetuur om- , 
eterno, per pagare ivi fenza remiflìone »j bone. Nondifle emnire, dille emnibe- ’’ 
quei debiti, che contralTero invita lenza no: perchè quel tanto, cheDio porgelle 
riguardo: per quello dà loto anticipata- aqualche Giullodipiù dell' utQe alla falu- 
mente quel poco di contentezza, prima te, non farebbe a lui benelèraplicemen- 
che giunga loro quel di fatale, principio te, farebbe nule. Se folle bene, il Si* 
di tanto lutto. Godojio dunque i Pec- gnorenon negherebbelo, mafllmamente 
catoti alprefente, non ve lo nego: ma fe ne veniffe richiello co' modi dtiitis 
non godono -come Peccatori, nè godo- dovendoli di ragione ., non folamente 
no per lo Peccato, per cui folamence, nella Vita futura, ma ancora nella pre- 
ò penano, epeneranno; godono come Teme, ogni benea IBuoni, ognimalea 
avviene ad un’ Affainno già condannato iMali: Pù/Mndemuinmtilùejl, promise- i.tìbm./, 
alla forca. Voi vedete, cheiprimiCa- nem hnbens vito, quAnnnceft, O'fntur*. 

~~ valieri dellaCittà lo vannoafervire. Io E come Iddio non dà a chiama, Icnon s-Th '-». 
confolano, lo confortano, gli apparec- quel tantodi beni, che è conveniente al 
chiano una buona cena, raccoinpagna- loroultimo fine, cosi non dà lè non quel 
no alla Ginllizia con molto incomodo tantodi mali: lo dà amilura, come dal 
loro per la via pubblica , ponendolo an- medico dadi la medicina, nulla più cari- 
cora in mezzo come un Signore,. Fan ca di quel cheporti il bifogno . Negli Em- s.Th.i.u 
tuttoquello, perchè colui è im'AflàlTi- pj non va così. A quelli i loro mallfidan- 
no? perchè ha fparfo il fangne?. perchè no inpena: e fe cosiè, pofrono ancora ° *' 

ha fpogliato alia Brada ) perchè è ilato il darli fenza rifparmio : non vi elTcndo mai 
terrore de'Paileggieri > non già: lo fan- tali mali fopra la Terra, di cui maggiori 
no molfi da ca:itàCrilHana, perchè egli non meriti la lor colpa. E pollo ciò, 
èProflimo. Come Huomo dunque egli che vi pare? Vi pare che ad haver bene 
è fervito, e rillorato,.T come Aflalfmo torni conto cHer Giulio, ò torni cflec* 
farà impiccato, e fquartato. All’ iftcBo Empio? 
modo la Mifericordia di Dio conlòla , Il 

conforta , ed onora quello Icellerato , c Ed eccovi fe fia vero , cheli Pfcccato è 3CI V 
quella fcellerata , non comi uli , ma quel Ladro, che ci Ipoglia in qualunque 
come fue Creature; non per quel male tempo di tuteli beni cllrinfeci di Natura, 
che hanno operato , ma per quei poco di Ma divilate , che ce li lalclaile anche 
bene che tra quel mah non lafciarono di tutti: Che varriaciò, mentre ci leva gl' 
operare: menae frattanto la GiuBizia, iutrinfeci? £ pure quelli fon quei, che 
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cìtoglicpiù, mentre ci toglie ciò, che è 
tanto proprio deli' Huomo , che è vivere 
^conoo la Ragione,enon fecondo laPal^ 
fione.C^andofi fanno le Noare.ftlia bel- 
la la ca(a^ bello il convito, bella la fcrvitù , 
lielli gli apparati, belli gfi abiti, belle le 
gioie , ma lia brutta la Spofa , la feda non 
fari mai bella , perchè le manca il meglio 
della bellezea. All'idefro modo, le un 
Peccatore da nobile, lia ricco, fia ripu- 
tato, lia fano, lia lieto per mille (palli i 
ma fìrattanto habbia l’Anima più nera di 
un tizzone, più viledi un’ Alino, e più 
bcdiale che le bedie medelime s come 
può di rii di lui , che egli lia felice ^ Conli- 
dcriamo ora il Peccato al lume delia Ra- 
gione. Il vero bene, il vero onore, il ve- 
ro oro è quello, che'porciamo dentro di 
noinelvafo fragile del nodro Corpo ca- 

xCor. 4.7. ^uco. HMbtmut thrfMwrMm in vajii jìmiihut. 

Quel vivere da Huomo, quel reggerli co 
i dettami dell'onedi, quel non fare ad 
altri, ciò chemainonvorrebbelifattoa 
sè:quedo èHteforoivichmlo.Chegio- 
va però , che il vafo fia sfoggiato, da 
dgnorile, (è ne da rubato il telerò che v* 
era dentro? PrimHm mnlnm homìnis ^ 3 
tjft malum 3 dice San Giovanni Grilbdo- 
mo. Queda èia prima difgrazia de’ Cat- 
tivi , r eder cattivo , Ancora chèDio non 
gli punifca , anzi ancoraché gli profpcri , 
nono mifcrabili , mentre fon Peccatori : 
come è miferabile un* ammalato , anco- 
raché H Medico non lo travagfli, malo 
tenga in un letto dento , fplendido, e 
IpiumacciatO : Etimnji Htn ftctt Utiicm , 

to.i.frr.i. tgretnt , dice il racdcdmo Santo. 

àe i«jun. voi come rimane un’ Huomo do- 

po la colpa? Rimane come (cfolTeuna 
Sedia, anzi in uno dato anchepeggiore 
delloro. Bedìaeglivien chiamato inpiù 
luoghi delle Scritture dallo Spirito San- 
to, or di una (pecie, or di un' altra, per 
dimodrare , che ì Peccatori non fono 
«ina Sedia femplice e fola, ma fono un 
Modro compodo di tutte le bcdialità, 
ripanite fra tante Sedie . Da San Mat- 
teo , e da San Luca , fono detti nell' 
Evangefio (chiatta di Vipere , per la raali- 
gnità dei loro veleno: Prognwn Vlpertrum, 
dtmcnfhmiit vebis fitgtrt » vtntnrn 
. /n<? In Geremia fono detti Cavalli, non 
generoli, «na efièminati, e di razza, per 
ledilbnedà vergognolè, e per gli adul- 
teri . Etjni MHA/trii 3 Ó‘ cmiJfnriifnHi fnnt ; 
unMf^uiftjiu *d VxcTtm Proximi fui inhitbnt . 
In Ezecc bielle fono detti Scorpioni , per- 
-ch è traditori', come Scorpioni, cammi- 


nano per traverfoj e mentre par che ri 
abbraccino fra le branche , ti danno mor- 
te. IntTtAnlÌ3 & fmbvtrftrii fnntutum , *««*» *. 
f!p curnScerfienibut h/Aitns . Il Signore di 
propria bocca, favellando di Erode, io 
qualificò peruna Volpe, con dire a chi 
gli ragionava di lui: Ttr3&Aitittr»lfiiUi. 

E il unto Davide, generalmente parlai», 
do, didii^e tutn la Gente indnedaP 
S 3 una di Huomini , una di Giumenti: 

H*mimei3 (j- InmnunfnlvnHt Dtmint . Hm 7- 

mine! 3 UtOros, qHirmtient ntnntnr (dice 
quivi il Sellarmino) l$unnux3Ìd4fitot3^ 
infm lMm*nttrum,ftl»ftmfH 3 Ó‘ nffttitu in- 
funtstr . 

Sarebbe un non mai finire il volere dir ^ 
per minuto ciò che può dirli inquedo 
argomento , per dimodrare che il Pec- 
catore , non regolandoli con la Ragione, 
nonènèpurHuonlo, ma Sedia; anzi , 
come ho alTerito, peggiore delle BelHe 
medefime: e quedo per due ragioni . La 
prima, perchè le Sedie non peccano nel- 
le loro operazioni, e non (onofoggette 
nè a rimorib di Colcienza, nè a pena . 

Qyindi è, cheSan Foca Martire, quando 
udìchcTrManolmperadore (iquerelava 
di lui , percnè ricercato a notificargli i mi- 
deri della Religion Cridiana, gli havea 
rifpodo, di non volere con un cale atto 
gittate le perle a i Porci , Prajicert mxrg»- 
rit*$ antt Ptch 3 fapete che rnlicò ? Pia- 
cefle al Cielo , r^licò, piacedc al Cielo , 
che voi Idolatri non ritto fofie, (è non 
che tanti Animali I non farede cattivi , 
come voi fiete ; nè (opra ^ voi penereb- 
be a piombo la (pa^ della Divina Giu- 
dizia, che nè pure unavolcaèdatafin- 
ora provocata a fdegno da i Porci , e tan- 
te da voi . Cosi narra Santo Antonino . HìS. i.p. 
L'altra ragione fi è, p^chècomeawer- 
te altamente San Dionifio , quello che è 
Vizio nell’ Huomo, è VirtùneUaBellia . DeCdìrìn. 
Non è buon Toro quel Toro, che none 
audace. Non è buon Cane quel Cane , 
che non è iracondo. Non èbuon Caval- 
lo quel Cavallo , che non è ingordo . 
Voimedefimi, fu la fiera,' per venere le 
vodre Sedie a miriior panico, dite al 
Comperacore per -loro ^an lode , che 
han buona bocca ; e cesi inodrate di e(^ 
fereperfuali, che quello che è Vìzio nel- 
la natura (ìiperiore , è Vinù nella infe- 
riore. Pertanto le Sedie fono meno che 
Sedie, mentre operano bedialmence , 
perchè operando così, operano bene: e 
per contrario!' Huomo peccando, è più 
che Sedia , perchè operando bedialmen- 


^ghnAwiento Duodecimo, 1 1 j 

tt, operamele: onde non merita il nome gnoquelleparoledallaboccadiiin’Huo- 
d' Huoino;^ohitamente, dice Origene, ino fplendido più che il Sole: Cavate 
ma io merita con l'aggiunta: Hoituju- Gregorio da quel covile di Serpi , e farà 
mtntMjm , ht^ftrfns, htmee^t, e co%'i libero Tiridate. Parve il fogno non più 
dite di mano in mano .- che ùla ragione , che fogno , credendofi Gregorio , nou 
per cui a dilHnguere i Buoni dai Ferver- pur morto , ma confumato affatto da 
fi, 11 Profeta chiama i Buoni due volte quelle bellie rabbiofe : pur nondimeno 
Eteciiu- huomini:H*^,/r«M»J*Àemt//rM/: qua- a grande dento, {pedici alcuni a ricono- 
fivoleffe egli dire. Io voglio un’huomo, fcereilvero, trovarono Gregorio, non 
chefiahuomo, enonun'huomo chelìa pure vivo, ma allegro; e cavandolo di 
peggiore di un'Animale. E non fapete laggiù, lo conduifero alla Corte. Gli 
quante volte il Signore ha fatti compari- ulci incontro Un {bori delle mura il Re 
re i Peccatori in ferabianze anche mo- con tutta la fua gente, e al primo veder- 
llruofè? E perchè l'ha fatto? L’hafatto lo, gettandoli in terra, con guardi, con, 
perchè, per quella efterna beftialità dell' grugniti, e con atteggiamenti da Porco, 
afpetto, s'intendeffe l'interna modnio- chiedeva al meglio che potea fare pietà . 
lità molto mag^ore dell'Anima. Udi- Ma il fant' huomo , prima d'intercedere 
tene tra gli altri cafi, uno {ingoiare, e a Dio per auella così imponante libo- " 
certificatevene. razione, volle che li alzaffe un Tempio 

XVI Al tempo di Diocleziano Imperado- alle Reliquie di Santa Ripfime, e ^ ai- 
re, governando l'Armenia il Re Tiridate, tre trentatrè Compagne, martirizzate 
Riggi in quelle parti una fanta Vergine , con elfo lei: perla qual fabbrica Tideffo 
s.Sim.Ue- per nome Riplime, che dal medefimo Re lavorò , portando pefi , porgendo 
sln'iSiscI Diocleziano era cercata per ogni banda , pietre, efcavandolaterra con le mani , 
pte'mbi. affin di rapirle , elaFede, eia Virginità, e co' piedi, che foli lino allora gli era- 
due tefori , allor nuovi al Mondo . Ma no {lati rellituìtì all' antica forma . Fi- 
mentre la fanta Fanciulla fuggiva una^ nalmente , havendo digiunato {èffanta 
iene, firitrovò vicina a dare in un'altra, giorni, fùbattezzato con tutto il Popo- 
Tiridate, invaghito di quella bellezza lo da San Gregorio, e dopo ilBattefi- 
ammirabile, in cambio di farli difenfoce mo rihebbe intieramente il lèmbiante d' 
della purità di Riplime, le ne volle far Huomo. 

ladro: e perchè non gliriufci con vezzo Sapete ora voi, che differenza vi Ha XVII 
veruno di condurre la fanta Giovane alle tra ogni Lafeivo , e quello Re cosifeon- 
Tue voglie, mutato l'amore in odio, la uafatto? Io non fo trovarne altra che 
léce uccidere crudelmente. Incapo ad quella.Tiridate era due volte Porco. Por- 
alcunigiorni, intimau una Caccia Rea- co didentro, e Porco di fuori idi dentro 
le, nel più bello del correre, ecco che perlaLuffuria, di fuori per l'apparenza . 
all' improwifo Tiridate piglia la figura I Lafci vi fono Porci una volta fola. Sono 
di Porco, di tal maniera, che qual Por- Porci folamente di dentro; e come Por- 
co apparifee agli occhi d'ognuno: e ciò ci, mentre non fann' altro mai che lòr- 
che è peggio, alle fembianze di Porco darli da capo a piedi. Rimano di lavarfi, 

UMunfe tanta ferocità e tana furia , dice San Pietro,- e mentre nuotano nelle 
che quafihaveireaddoffo tutto l' Inferno, Iporcizie, e nelfucidume, par loro di 
non faceva altro , che morderli e che nuotare in un mar diambrolia. Stu Ut» ‘•Pe'-»-»'* 
mangiarfi arrabbiatamente co' denti le in volutnbr» luti. E cosi, come farebbe 
propriecami. Convienfapere, cheque- difficile l'onenere che unPorco non lì 
Ro Re medefimo era trafeorfo in un' al- ripuuffe pulito, SuiUtm, in mezzo al- 
tro ecceffo, facendo porre unfuoCor- la fua pozzanghera, in volutubro luti ; 
tegiano, per nome Gregorio, in un fon- ovvero che egli concepiffe punto d'in- 
do pieno di Serpi, e di ognìaltrafchiat- vìdia ad un' Ermellino, che di quel fango 
ta dì velenoli animali; e la cagione era èsìfehivo; altrettanto, e più ancora , 

Rata, perchè queRo fant'huomo non èdifiicileperfuaderead unSenfuale, che 
havea voluto mai rinegar la Fede di noni! Rimi beato nel lezzo delle lue ìm- 
CriRo. Ed erano feorfi già dodici anni ; pudicizie, ò che non creda mifero , chi 
quando la Sorella di Tiridate, per no- ne vive lontano. O quanto è però grande 
me Cufarodiita, travagliata in eRremo il numero di queRi lotolenti Animali I 
per la difgrazia del Re fuo fratello , Alle volte è si folto, che mutano in una 
trasformalo sì bruttamente, udi info- Ralla leCittàintere, nelle quali appena fi 
CfiJi.lnJlr.PsrteTl, H truo- 
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truovano pochi palmi di netto. 11 peggio 
è, che tanto i difonelli , quanto ogni altra 
ciurma di fcellerati , oltre il vivere da Be- 
flia, fanno fcrvire al Vizio la mente, eia 
mano, nelle quali hanno l’arte, l'artefi- 
ce, egl'illrumenti di tutte le iniquità . 

HemofefarutMS » Legc , lutiti » , efi ftjft- 
mam omnium Animaium , ^uiahMbetMrmA 

rstionit nd tx fiondai roncnfij'ceatiai,Ò' f tvi- 
tiai , qui non hahent alia Ammalia . Ben' è 
dunque Ladro il Peccato , ma Ladro pef 
fimo: mentre toglie all'Huomo il buon 
ufo della Ragione, glilafciailreo: e per 
nuocergli piu, non lo (poglìa allatto d' in- 
gegno, e d’intendimento, ma gliene la- 
fcia tanto, che gli balli afarpeggiodi 
ciò che facciano 1 Bruti , che ne fon privi . 
S af ionie I funi utfaciant mala , ione anrom 
faterò nefcioTMpt , 

Ma che? I Peccatori, immerfi tutti nel 
ben prefente de' lor fallaci diletti, non 
badano ai mali, che anche in quella vita 
irattantoglilbprallànno: non badano a 
i maliellrinlcci,non badano a i mali inttin- 
(èci: e (è bene più d' una volta fentono 
che pur troppo Iddio gli percuote con 
dura sferza, non balla a muoverli. Più 
tollo che attribuire alla Divina Giullizia 
quei loro gallighi certi , ne vogliono ogni 
altro credere per autore: e dachè non 
polTono più negare il flagello, negan la 
mano : Negaverunt Dominum , Ó* dixerunt, 
none/iiffe. 

Non fate già così voi, ò Dilettiffimijma 
prendete il conlìglio , die vi dà il Signore ‘ 
per vollro bene : Fili, nonfominos mala in 
fttlcis it^uftitu , ó'nanmetotoa infeftuflum , 
Checofapenfatevoi che lia il romper la 
Legge del Signore? E unfeminardirgra- 
zie nel campo del Peccato . Quel torto , 
che fate a Dio,fpregiando la fua autorità, 
fdegnando la fua amicizia , ribellandovi 
dalla fua obbedienza, fono ifolchi ove 
gettate quella infelice fementa. Evero , 



che non lèmpre farete pimiti daDiofubi- 
to fubito: ma che importa / Sarete puniti 
afuo tempo. Non lubito chcfifemina , 
fubito fi raccoglie i pia dapoichè lameffe 
èmatura: Motosoa. Alle volte la pena va 
congiunta alla colpa , come intervenne 
agli Angioli ribelli in Cielo , che mOlTa 
appena l’ardita lor lèdizione, non tarda- 
rono punto ad andar difperli . E allora la 
coIpavienralTomigliataadim’Eco, die 
rifponde pronta a rovina di chi la provo- 
ca . Poetata nojìrareffonderitnt nebii . Altre 
volte, e più comunemente, la pena fe- 
gue apièzoppo , fodotlaudo. E allora la 
colpa airimiglialì allafemenza , la quale 
lì matura col tempo, e dipoi lì miete ne* 
germogli fimelli di amarezze , e di ango- 
lìre, da lei prodotti. Vidi eoi, quifominam 
dolore ! , motnnt eoi , fiante beo foriijfo . 

Dunque non vi fidate mai del Peccato . 
Non dite: Faro quefio foto, o dipoi mi tot^ojfo- 
rc.Chi (à,fe per quel foloiddio non vi vo- 
glia puniti, e puniti fubito ? Chi havrebbe 
maidetto che un fol peccato di Davide, e 
si leggiero, come una femplice vanità,ha- 
velTe a collare incontanente la llrage di 
tutto il Regno, con la morte difettanta- 
mila perfone? E pur cosi lù. E quando 
pur’ I ddio non vi v^lia punitifubito per 
quel folo peccato j nate almenceni ;• che 
non andrete impuniti. Sluiinunopottave- 
rit, multa bona ferdee, dice l' Ecclelìalle. 
Non fempregli perderà tutti a un tratto , 
ma gli perderà atempofuo: Multa bona 
perdei. E però in vece difeminare fu ì 
folchi dell’ Iniquità, rifolviamoci a femi- 
nare fu i folchi della Giullizia , e alèmi- 
nare in benedizione , cioè in abbondanza 
di merito, cagionata dalla moltiplicità 
delle opere buone: e cosi làremo poi fatti 
degni di mietere un dì per frutto quella 
benedizione, cioè quell’ abbondanza di 
premio,che non ha fine. feminatinbe» 
nediUionibus ,de benediclionìbut & metet . 
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La perdita delle buone Opere moflra quanto fta gran 
male il Peccato, 


Tun gaftigo abbattè tanto 
la pertinacia di Faraone, 
quanto l’abbatte la mor- 
te de’ Primogeniti. Quel 
cuore ollinaco s' indurò 
fotte le percolTe, come 
' s’ indura il tango fottoi piedi de'PalTcg- 

gierichclocalpeftano; onde, benché fi i 
I vedefle egli cambiare or le verghe in lèr-| 
-pi. ora Tacque in fanguei rubare improu- 
vifàmente dagli occhi il giorno i popolar 
l'aria di zanzare, edimofehe; colmarla 
terra di lociifie, c di rane ; armare il Cielo 
di gragnuole, di turbini , di tempdle ; pur 
contumace fi tenne più che mai fu le ne- 
gative, che già gli coftavano tanto. Ma 
quando poi fi vede morto il Figliuolofuo 
Primogenito, e con efib tinti gli altri pur 
^ ' Primogeniti del Tuo Regno, non folamen- 

tecedè, ma per maggiore dimofiragione 
di verafollecitudinc , fi levò di notte in 

f .erfona , e chiamato Mose , volle che ai- 
ora allora, con tutto.ii Popolo, fi panifiè, 
fecondo il comandamento che havevane 
Exed.li. dalSigQore. Surpti,^ eptdimini à Pefulo 
mtt, ^ iimutUri Dtmiiu , ficutdicitii,ér 
abeuHtts, btntdicitt mihi . Chi fa però, che 
al prefente non intervenga una cofafimi- 
^ le? Molti gran danni ho io finora rappre- 
fentatia’ Peccatori , quale Ambafeiadore 
di Dio; molti gran motivi ho arrecati, af- 
finchè anch’etfi fi rendano alT ubbidienza 
del Signor loro; e nondimeno può effere , 
che più d'uno tuttavia ricufi di renderli, 
c s'imperverfi alle minaccie,e s' induri al- 
le martellate . Per tanto voglio fperare , 
che in quello giorno habbiafi a finire la 
guerra tra loro, e Dio, mentre farò ad elfi 
vedere la grande llrage, che fa ilPeccato 
de’ Primogeniti loro , cioè dire delle loro 
buone Opere, che tengono il primo luo- 
go trai parti dell’Anima, ficcomei Pri- 
mogeniti tengono.il primo luogo trai par- 
ti della Natura . Doppiamente efercita il 
Peccato la fua perniciola malignità fu 


TOpere buone. L’ efercita fopra T Opere, 
che i Peccatori hanno fate avanti di ca- 
dere, e T efercita fopra T Opere, che i 
Peccatori feguono pure a fere , dapoi che 
caddero: e sì dell' una malignità, grave 
in fommo ,come dell’ altra , conviene che 
io vi ragioni appartatamente.Se non che, 
affine d’intendere ben la prima, forza è 
che voi penetriate innanzi una colà , ben- 
ché da me già tóccata più d’una volta : ed 
è, quantofiagrandeil prezzo d’una buo- 
na opera fetta in grazia . 

I 

Date un’ occhiata alla origine princi- II 
pale di tali azioni, un’occhiata al ter- 
mine, e voi ve ne chiarirete. Un’opera 
buona ha il fuo principio da’ meriti di 
Grillo; e però, comeTacqua viva, che 
palfa per lepreziofe miniere dell’oro , 
ne trae una ftima , eunafalubritàincom- 
parabile , così le buone operazioni di un 
Fedele che fta in Grazia, palTando perle 
piaghe del Redentore, quali perunami- 
niera diParadifo, traggono da effe un 
valore, che non ha pari. £ che fia così; 
udite come dizioni tali parla il Signore : 

Vulatr^li eor m*nm ftror mtsfftnfm in una 
eculorum tuorum, d' in una crine celli rui , 

Favella Grillo quivi con un’ Anima fila 
fedele, congiunta a lui qualforella per 
quella Grazia fentificante, che la collitul- 
fee figliuola di Dio adottiva ; e ad una tal’ 

Anima dice conelpreffioni ditenerilfimo 
amore: Turni hai ferito il cuore con uno 
degli occhi tuoi, e con uno de’ tuoi ca- 
pelli . Per l’occhio s’ intendono le azioni 
grandi fette per Dio, e di quelle non è 
tanta maraviglia , che gli ferìfeano il cuo- 
re fino al profondo . L'occhio è LI più di- 
letto tra i fenfi, e quali può dirfi T anima 
delfembiante. §^d mens in animo efi , id 1-^ Maiu 
aculus in cerfart'iaice acutamente Filone. 

Ma che parimente giunga a ferirgli il cuo- 
re uno de* capelli,per cui vengono lignifi- 
cate le azioni più minute £ un’ Anima 
H a buo- 
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buona, <]ii«llo siche c un grande llupore. 
T una via fapetc d' onde procede anche in 
cflè tanto dì pregio? Procede da' meriti 
diGiesù. Tanto rocchio, quanto il Ca* 
pello hanno il lor principio dal Capo, 
ch'è ilSaivadore, e dal Capo hanno il 
loro mantenimento . Qual maraviglia è 
però (è lian tanto gradite davanti a Dìo 
tiine quelle azioni che per dii vengono 
cfprefle i e fé con amorofa corrifponden- 
ta tanto l'une, quantol’altre poflèggano 
un’cgual forza a ìèrirgli il cuore ì £ vero , 
che alcune più diel ferilcono , alcune me* 
no, ma pur glielo ferifeono tutte. Vuliur»- 
fti cor meum/oroT mtafponfa m nnt ocmlorum 
- ntorutg, & i» un» crino colli tm. 

Tanto più, che le Opere buone non 
procedono lolamente da GiesùCrillo, 
come da cagione efficiente del loro me- 
rito] ma come da cagione ancora elèm- 
plare . Mi (piegherò . Che vi credete, che 
fìa una buona operazione ? £ iin lavoro 
formato fu quello modello Divino del 
CaL^.!^ Redentore . Dente formo tur Chriftus in 
vobio . £ però, chi può (piegar mai, quan- 
to per quella immitazione crefeano dì 
valore d’ avanti a Dio? Quella benedi- 
zione, che nonhavrebbe ottenuta Gia- 
cobbe, vellito dalìglìiiolo minore, qual 
era in tè; l'ottenne Tubilo, appailo in 
abito delfuo fratello maggiore; alla cui 
fragranza odorolà , il Padre , liquefattofi 
tutto di amor foa vidimo, non cercò più 
a concedergli quanto volle dì bene dalla 
Terra, di ben dal Cielo. Cosi intervie- 
ne nel cafonollro. LeOperc buone fono 
formate fu la vita di Crìllo, come le vedi 
fono formate fularaifura del corpo; e 
peròlpirano tallragranza di odor cele- 
fle , che appena comparifee un'Anima in- 
nanzi a Dio coperta di tali ammanti, 
«he rifvegliando nel Padre la rimem- 
branza de^i atti , e degli andamenti del 
Tuo Divino Figliuolo per noi fàtt'huomo, 
non può non benedire ampiamente quel- 
l'idefla Anima, checlorella delReden- 

« tote, eforella di lui vedila, induimini 

14* Dtminmm ItfumChriJium. Pertanto ilpa- 
ragonare le opere fomme de' Gran Mo- 
na*chi nella condotta degli Elèrciti, nel 
fogpogamento delle Città, nello Icom- 
pigliamento de'Congiurati , nel governo 
accetto de' Popoli ; il paragonar dico ta- 
li opere, benché belle, con Fopere buone 
anche minime , che d fan dalie Anime 
Giade, è come appunto paragonare le 
«pere, e i dìfegni delie formiche, nelle 
loriabbikbc, aUeoperCj eaidifegnidi 


un* Architetto , eccelTo nell’aite . Anzi è 
aitai meno: imperocché tra i lavori di 
un'Architetto, e i lavori delle formiche, 
v'cpurqualcheproporzione, conteneiv- 
dou amoidue in un medelìmo ordine di 
natura ; là dove tra le azioni de' Giudi , e 
le azioni de' Gran Monarchi , v' è una ffi- 
danza infinita , mentre quede fono ope- 
re umane, e quelle tralcendono a un' or- 
dine fuperiore , fimigliame al Divino : 
quede fono lavorate fopra l'idea della 
mente di un' huemo , e quelle fon lavo» 
rate fopra la idea della vita di un' huomo, 
e Dio. £ in fatti per quedo capo nel dì 
del Giudizio, cioè a dire nel giorno di 
Verità, ogni opera fatta in ìdato diGra- 
zia varrà infinitamente più , e più farà ve- 
nerata ancora da tutti , che quante impre- 
fo havranno mai raccolte infieme leldo- 
rie, Icrivendo de' loro Eroi. 

Ed eccovi l’ altro capo , per cui fono si 
preziofe T Opere buone, che è il termine 
a cui ci guidano : ilParadifo. AccoiKia- 
mente tali opere furono già da San Ber- 
nardo chiamate Icmi: Temi dì Eternità : 

Stmin» JEttm tntit, perche fiecoroe chi 
haveflie l'occhio ben fino,riconofcerebbe Clerico» 
nellème, elagrandezzadeltronco, eia '*P'*** 
vadìtà de itami, elamoltiplicità delle 
fiondi , c la vaghezza de' fiori, e l' ubertà 
de’ frutti, e la gloria di tutto l' Albero , 
contenuto a parte a pane ìnquellème , 
come in virtù; così parimente chi havelTe 
il guardo dell' Anima (chiarito perfètta- 
mente, riconofeerebbe in un'opera buo- 
na tutta l'ampiezza , Tedenfione, l'eleva- 
zione , e il godimento ìnedabilc della 
beata Eternità , di cui ella è Teme . Qm fc- cil> U 
minutinjpiritu, dtj^itu metto ’vitumuer- 
nnm . £ non balla ciò, o Diletdffimi, a itv 
namorarvi di quella gran ricchezza, che 
fi contiene nel viver bene? Chefipuò di 
meno per amor del Signore, che dare un 
bicchier d'acqua ad un Povero ? £ tutta- 
via quella poca acqua è si preziofa di- 
nanzi a Dio , che accoglie dentro di sé un 
Maieimmenfo dì fompitema dolcezza , 

O prezzo dunqiRinedimabilc di un'atto 
buono ! O glorie ! O grandezze! Non del>- 
bonodaddoverollimarfi^ pazzi, quelli , 
che andando perduti con tanti denti die- 
tro alle ricchezze caduche ( di cui nè an- 
che fi pofiono far padroni , qnand'clfi vo- 
gliono) non curano poi l'acquido di tefo- 
ri infiniti, contetuiti in un'azione buo- 
na, come in Miniera, chedafempre in 
loro potere? Unalèmplice Contadinella , 
dopobavei filata congrand'aiteun'ac- 
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ciafinUltma > ne prefcntò una mataffa alla volinente comprendere dal fapetfi , che 
11. Imperadrice, Moglie di Arrigo Ogarto, e egli Ipezzò più di quarantamila Idoli di 
tu da quella Signora gradito il dono così Tua mano i e battezzò di Tua mano più di 
altamente , che tanto diù di terreno ù unmillione,edugentomilIaperfone. On- 
quelU povera Giovane in contraccanv de talvolta, languido affatto, nonpotea 
bio , quanto Ce ne potè comprendere più per laftanchezza nè profferir le pa. 
intorno intorno dal tuo filato. Preziofo rolcconciiificonfèrifce il Battefimo , nè 
6I0 per verità. Ma che ha da fare col foflenerc il braccio, verfando l'acqua, 
prezzo di un'atao buono , ancoraché Baftail dire, chela Sacra Ruota riferifee, 
menomifCmo > Quel filo non meritava havere quello Tanto huomo convertite 
di Tua natura tal ricompenfat e poi quan- tante centinaja di migliaja, che niun'al- 
* Th.f.i. Jolhaveffe pur meritata, la ricompenfa tro ne converti giammai tante: onde egli 
.1. Ma un'atto buo- vide (fecondo che ne aggiugne il Sommo 

no contiene intrinfècamente tal pregio, Pontefice nellaBolIa della Tua Canoniz- 
in virtù dellaGrazia fantiheante, che in razione ) vide, dico, le Anime partorltea 
riguardo ad effo il Paradifo tutto , cioè il Chriflo per mezzo delta Tua Predicazio- 
poffeffo immenfo ed interminabile del ne, moItiplicatecomeleftellcdelCielo, 
medefimoDio,noo èfolamenteundono e come le arene del Marc. Uguali a sì 
di mera liberalità , è una retribuzione aii- gran frutto nella raccolta , furono le fati- 
i.Tira.a.i. cor di giullizia. tft mìhi Ctrut» che del fuo fervore nella fementa; tanto 

iufiitU, quMt nidet min Danùnut in Ma che i via^i foli da lui compiti in cerca 
Ut jnflni rudtx. Così dicca già l'Apollo- delle Anime, fi fa ragione, che melli in- 
lo, e cosi può con elfo luì (ur parimente fieme, varrebbono a circondare da cin- 
ogni Giulio . que volte la Terra tutta . E pure tutto 

V Mirate ora la malignità inefplicabile quello, e quello dì più, che io potrei dir- 
del Peccato lUn peccato lóto dillrugw,c vi , operò u Santo , come udille , nelle In- 
riduce al nulla tutto quello merito delle diflC , dentro quei dieci anni foli che vi 
Opere buone, fecca in effe ógni germo- campò. Fingete ora, che in quei Paefi egli 
gliodi vita eterna, e ^giored'ognigra- haveffe campato fin'a i cent'anni, che non 
gnuola malefica, toglie affatto tutti que- havreb^ di vantauio operato insiluo- 
fii frutti di vita . Si nvtrttritfe Ii^hi à ju- go fpazio ? E fe paflando i cento, folle ar- 
^ech.il. ^ftceritiniqnitAttm, &c.»mntt rivato a i fecento , a i fetteccnto, anzi a 

iifiiiU^MsquAtfectTMt^ntnrtetrdUnntnr. quei novecento medefimi , che vilfero 
Non v'ètempella, che non lafci intatto Adamo, ed altri innanzi al Dilnvio, fen- 
qualche grappolo fu leviti. Ma il Pecca- za rellar giammai dì operar per Grillo, 
to gli atterra tutti , fenza lafcitrne pur converrebbe pur confelfare , che tanto 
uno. Edachequefloèunpunto,cheim- ancora di Mondo, quanto era quello , là- 
. . porta tanto, io mi voglio preffo voi di- rtbbe flato campo annullo al fuo zelo; 
chiarate anche un poco più. San Fran- onde le lllorie, che di luì fi fodero ferie- 
celco Saverio fu mandato al Mondo nel te, farebbono riufeite poi tutte mozze, 
fecolo precedente, affinchè ci rapprefen- tutte manchevoli, aifuoi granlàtti, ine- 
taffe davanti agli occhi le maraviglie , e i ritevoli di memoria . Ma che i Fatene 
meriti de' primitivi Apolloli , già man- oravoicomeunfafeio qui col penfiero: 
cari da lungo tempo. In dieci anni foli, e fìngete, cheunSanto, qual'eraqucllo, 
che egli fi trattenne nell'Indie, vi operò dopo haver tuttoclò operato per Dio, 
sì gran cefe in fervìzio Divino, che fidi- confenta ad un peccato raonale, ancora- 
ce haver luì folo convertite piùAnime, chèdifolo defiderio non efeguìto, dìfo- 
che non ne hanno pervertite Lutero, lo compiacimento; quello peccato mor- 
CalvinojCarlolladio, Zuìnglìo, cd altri taleèsipcllilèro,cheìnuncrattodàqu^ 
J- fii'ili Eiefiarchi moderni, che pur furo- fi un'orrida morte a tutto quel bene; oo- 
tLi. ' no Mollri di fovverfione. Fu il primo , de fe quell'Anima , che prima di peccare 
chea molti Popoli predicaffe la fama. eratantoricca,dopohaverpeccatomo- 
Fcde, echelaintroduceffe in molti Paefi riffe fubito, tutto quel gran capitale di 
dapprima incogniti: tra i quali il Ciao- meriti, tutto, tutto, non le gioverebbe 
pone è si grande , che contiene feffantafei nulla affatto a falvarfi . Omnti jnftitU tini 
Regni. Non v'è chi habbia raccolto il quMsfiitrAt, nanrtcordtbuntnr. Cbcpifi? 
numero de ì Tempj facri che creffe, ò Supponiamo di vantaggio , che quello 
dc'profani che demolì ; ma fi può age- Santo si grande, qual vino dclcrìtto, lia- 
Crifi. Irflr. raru II. H } \efCe 
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vdTc fcrvito il Signore fin’ ab eterno ; 
lobavefie fin’ ab eterno amato con fom- 
ino ardore i havelTe per lui disfatta in 
ièi^iterne aufierità le file carni ; h:^ 
velie periuidifpenfate in fempiterne li- 
moline le Tue rendite; lohavelie placato 
con perpetui Sacrifici auotidiam , invo- 
cato con eterne fiippliche , efaltato con 
eterni falmeggiainenti . -Chi havefle fat- 
to cosi , certamente havre bbe acquìfiato 
un merito infinito almeno di tempo , e 

f iaò infinita ^i fe ne converrebbe ancor 
a mercede, nella Gloria del Paradifo . 
E nontUmcno fe egli oggi confentilTe ad 
un peccato , perderebbe fiibito quegli 
infiniti meriti, auell' infinita mercede , 
ed in quel cambio verrebbe giù con- 
dannato ad un' infinita miferia nel cupo 
Inferno! 

Che dite ora , Dilettilfimi / Havete 
voi bìfogno di altra ragione per inten- 
dere quantolia gran male unfolopecca- 
to , mentre egli ha forza di vincere 
tantotene? Eccovi un pefoimmenfo di 
prenn cambiato fiibito in un pefo im- 
nlo di pene , fono cui gemono fin 


quei Giganti infernali , che hebbero cuo- 
re di muovere guerra a Dio . Mirate però 
quanto Ila quello,. che voi perdeltein 
peccare! So,. che il capitale de' voliti 
meriti, nonfolo non è infinito , fecondo 
la prÓTuppolìzione che habbtamo qui 
divifata come-pollibilc; ma è più tolto 
capitale fcarlillimo, a cagione del poco 
bene che li collnma far dalla gente, la 
quale fpende in mille inezie quel tempo , 
con cui potrebbe comperarli ad ogni 
momento un telbro di Paradilb . Ma 
nondimeno in capo all’anno fono pur 
molti i vollri digiuni, molte le vollre 
offerte, molte le vollre orazioni, molte 
pur le vollre I mofine a i Poverelli: af- 
coltate pur molte MelTe, udite pur mol- 
te prediche, venite puremolte volte alla 
Cniefa; clenonfiete dicolcienza poco 
men che perduta , vi confelTate pure , e vi 
comunicate più volte l’anno. Se però 
ognibuonaazione, come habbiam det-i 
to, è di tanto merito perle medefima , 
c le ella è anche tanto pìùpreziolà per 

3 uello, che 1' cin Cielo dovuto digui- 
erdone; converrà purconfelTare, che 
incapo :dl’ anno acquillate una^ran ric- 
chezza , e che per conlèguenza fate poi 
peccando , una perdita inefplicabile , 
mentre quella colpa , come un fiato vele- 
nofilTimo, fa tolto inaridire ogni frutto 
fu la fila pianta . 


Parte Seconda . 

E vero , che pentendovi poi di cuòre , VII 
e ritornando ingrazia diDio, ritorna il s.Th. i.p. 
Signore per fua bontà a rendervi il mo- • 

rito dì qnelI’Opere buone, acouìllateitv 
nanzi al peccare, conferme alla promefi 
fa fattane da lui già per bocca de' fiioi 
Profeti: RtidMmvcl>itAHH»s,<ju*se»mtiit 
Itcufi», brHCHit & eruca. Ma 

due colè vi debbo rapprefentare in que- 
llo propofito. La prima fi è, che alcuni v.vi'-.». 
Teologi fono di parete,che la Grazia, la ‘••«••«■e. 
quale fi riceve inogniSagramento, co- 
me ein dicono, ex »fm of eratei fe una 
voltali perde per un peccato mortale , 
non li renda mai più, quantunque noi 
torniamo bene a riconciliarci con Dio . 
li che Ièlla vero, guardate un poco, che 
getto lagrimevole di telbri tuttor fifa da 
onci milero Peccatore, che -pur peccan- 
do credea di non perder nulla. Ricorda- 
tevi di quello che habbiam detto valere 
un grado folo di Grazia, e confiderate 
quanto làrà prcziolb quelfi urne d^ oro, 
le cui renuzze anche minime vaglion 
tanto. L'altra riflefiione èlalcguente. 

Se Dio toma a rendere al peccatore <<« 


Vili 


V. Soa. 
>pufc. d 

pentito tutti quei beni, che gli conlìleò 
perla ribellio* della colpa, mollracon i n.j &c. 
quella liberalità le vilcere della fua 
Mifericordia infinita , che lo afpenò 
a penitenza . Ma ciò non fa che punto 
meno fia però deteRabile la malizia di 
una tal ribellione, mentre quefta, non 
felo merita la Indetta confilcazione , 
ma quanto è dal canto fuo , meriterebbe 
ancora , che quella Confilcazione folfe 
perpetua. 

O quanto però piangerebbe chi ba- 
velTe occhi fedeli da IcorKre tali perdi- 
te ! Davide , e fiioi foldati , entrando 
nella Città di Sicel^, làccheggiatapoc’ 
anzidag1i.AmaJeciti, e poi melTa a fuo- 
co ed a fiamma, nel mirare l’alte rovine 
delle lorCafe, le ceneri, lo fauallore , 
la Iblitudine , la perdita de' Figliuoli più 
teneri,^ delle Mogli , pianlèro tanto , cte 
finalmente mancarono lor le lagrime . 
Plaroceruat, dice la Scrittura , ^/iOix««Msr, 
denee defictrtat m eit lacryma , Mirare 4. 
dunque che pianti fi farebbono da chi 
conolcclfe quelle defolazioni tanto mag- 
giori , che fa il peccato I Mapenfate . 

Ogni altra cola fi piange più , che le 
perdite di tal genere. CralTo pianfe , e 
fi velli a bruno per la perdita di uni 
lampreda, che gli morì nel fuo famofo 
Vivajo. E i noftri Crilliani non fi ver- 
gogneranno talola di deplorare la per- 
dita 
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«(ita di un Cavallo, ò di un Cane, mera- , mclTe a conto nelle partite della Divi- 
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tre frattanto con occhi afeiuti odono 
le perdite, che faTAninuloro di tanti 
meriti, quafi che non valeflero un hi di 
paglia. 

II 

Ma che diremo poi delle Opere buo- 
ne, che fi fanno in peccato, che è l'altro 
de'duemali da me propoAovi a dichia- 
rare f Quivi la perdita è anche più la- 
grimevoTe, perchè non ha mai riparo. Il 
Peccato è un turbine, che non lolo ab- 
battei frutti già maturi, ma fchianM l'al- 
bero fteflo dalle radici: Om»U tradicMu 
itmmins: e però tutte 1 ’ opere,cbe fi fan- 
no dachihà il Peccato nell'Anima, fo- 
no opere morte, infruttuofe, inamabili, 
non 'mai gradite da Dio, comelemede- 
fime opere fatte in grazia . Il Signore de' 
Tartari non vuole accettar mai le De- 
cime di una Mandra , che fia fiata per- ; 
coffa dalfulmine. Cosi fa Dio: accetta 
le Vittime a lui prefèntateda Abele , per- ' 
chè fono Decima di una Maiulra inno - 1 
cente' : DomÌHut »À Abel , tir etd 

mieiurM $jms ì e non accetta le offerte far- ' 
tegli da Caino, perchè fono Decima dì 
una Mandra fulminata dal Peccato , e | 
tutta ancor fumante d'invidia: AdCsJje 
veri, de sd meueer» ejtu , ue» rej^exit . 
Anzi non pur non le accetta con volto 
lieto , ma ne favella con termini di 


Di Giuflizia ; onde per quanto fi moltipli* 
chino, fiferivono quivi tutte con tanti u ‘ 
zeri, che nonfommano nulla . Quella è la 
ra^one, per la quale Iddio dì propria 
bocca chiamò flerile ilRcGeconia, an- 
coraché per altro egli haveffe fino adot- 
to Figliuoli: Hu dicit Deminnsi feritevi- 
rum i/htm fleriltm . La ragion fu, perchè 
di tanti niuno regnòdopolui, ma tutti 
inficme fatti fchiavi morirono in Bab- 
biionia : e volle il Signor con quello dar- 
ci ad intendere che i cattivi , ancoraché 
collelìmofine, co'digiuni, co' pellegri- 
nai, coiprie|hi,econleafllìduevi/ìte 
della CIùefa , divengano Padri di una 
prole numerofiflima d' Opere buone , 
comparifeono nondimeno nel Divino 
cofpctto,come flerili aflàtto, e infecondi, 
mentre niuno di tanti loro pani, per al- 
trodcfìderabili, {Donerà maiCorona di 
merito, edimaeftà, nella Gloria del Pa- 
radifb. 

Se così è, diranno alcuni , adunque 
quando fìamo inpeccato , non accaderà 
far più bene : non accaderà Higiunai> mai 
le vigilie, almeno non comandate, veni- 
te alla Meffa i dì di lavoro, venire a i 
Vefpri , ai Rofàr; , alle Rogazioni, recita- 
re in Cala le noflre orazioni folite, come 
innanzi. O che confeguenza flravoltal 
Le Opere buone fatte in peccato, non 


avverfioneediabborrimento, quali che i vagliono a meritare il Ciclo : adunque 
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iCi.i.i). gli rendeffero odor molcflo . lueeujum 
abominMÌt ejì mihi : Uberuvi JuJUmiu . 
Quando il Leone morde quaicne Ani- 
male, quella carne divien si fetida, che 
nìun' altro animale la può mangiare . 
Fuggiti Peccato, dicelo Spirito fànto per 
bocca delTEcclefiallico, perchè i fuoi 
denti fono denti di Leone , che ammazza- 
EccU.ti.]. noleAnime. Deueei Leemi,deiues eiuSyùt- 
terfieieutet Animus leemiaum.GuitaiteUfì 
poco che Leon fiero è mai quello! anv 
mazza non folo i corpi, ma infino l' Ani- 
me. £s’ è così, qual maraviglia farà, fé 

3 uanto vien datali Anime, tutto pur fi 
ica puzzare dinanzi a Dio? Sono elleno 
Hate lacerate da' denti del maggior fia 
tutti i Leoni; denti non folo crudi, ma 
peflilenti . 

2 Chefenoì , perparlare intermìnigiu- 
fti, non dobÙamo dir però mai, chedi- 
fpiacciano a Dio le Opere buone fatte 
in peccato, ma folo che difpiacciagli il 
Peccatore} certoalmeii'è , cheleìlleffe 
Opere buone , per ragion del Peccato , e 
del Peccatore unto abborrito , non fono 
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lafciam di farle! Non dite così. Dite t 
Levianci adunque vìa dal Peccato , ri- 
corrìamoallaConfclTione, non afpettia- 
mo la Pafqua , anzi non afpeitìamo nè 
anche la fèra & oggi. Quello è quello,che 
dovete inferirne, fé voletedilcorrerefa- 
viamente . Oltre a ciò , notate quel che vi 
ho detto . Vi ho detto, che le Opere buo- 
ne fatte in peccato non giovano per il 
Paradifo: non vi ho mai detto , che non 
giovino nulla . Se vi fi rompa in mano una 
doppia , che farete voi ? Getterete voi 
peròviaquei duepezzi d'oro? Non per 
ceno, ma gli penerete ad un'Orafo , e 
ne caverete qualche guadagno. E pure 
una doppia rotta non vale . Non vale 
come moneta, percambiare,percompe- 
rare, èverilfimo} ma pur vale come me- 
tallo. Cosi fono le Opere buone . Se 
non vagliono a trafficare il Paradifo, va- 
gliono adacquitlarfì qualche altro bene 
minore , onde non debbono mai lalcìar- 
fi 5 anzi il lalciarle potrebbe collar talo- 
ra un fommo eflerminio . E avvenuto 
qualche volta, che alcuni gran Fiumi , 
H 4 ere- 
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crefcendo a difmifura per qualche piena Servo di Dio , pigliato dolcemente il 
impétuora, fono tlarì con le lenzuola ar> Dottor per mano: Volete, dtSe, cheto 
reietti tanto, chedeiTero tempo a ripor- vi dica chi ha cottila Scimia sì bella, 
re in piè l'argine rofo,ò rotto, prima che che havete in Caia > Ella è il Demonio 
quei traboccaiferofoprai Campi. Come inperfona: e andiamo pure , chefaròda 
peto quel debole riparo di un panno lino lui confeiTarvelo di Tua bocca . Cosi, en- 
e ilato bailevole a Evenire, almeno per tran in camera, comandò Fra Matteo al 
qualche tempo, una rovina siiònhidabi- Demonio imperiofamente , che notiii- 
Ic d'acque : cosi alcune Opere buone fat- calle chi era , ed a qual fine venuto in 
te da'Peccatori , ancoraché perfeileiTe, quella Cafa, apparfo in quel fembiante, 
òtriviali, ò tenui, hanno potuto tratte^ avvilitofì in quei ièrvigi . Io fono un 
ner talora la piena della Giullizia Divina, Diavolo dell’Inferno , rifpofe allora la 
ficchè non gli fommergeire , prima che Beilia con rabbia grande : nè per altra 
quei, rientrati in $è, ritornailero a peni- quà venni, che per portarmi concflbme 
tenza. l'Anima dicoiliii, che è già mia da più 

XII Udite a quello propolito un fuccelTo tempo, e per più ragioni . E perchè dun- 
maravigliofo . Premeava in Venezia Fra que, ripigliò il fant'huomo , in tanti an> 

Matteo da Bafeio, primo Generale della ni che qui dimori , tu non l'hai fatto > 
làcrofanta Religione de' Padri Cappuci. Perchè, foggiunfe il Demonio, ognile- 
' cinì , e accopiando all'efficacia ilraor- ra, prima di andare a letto, egli Ir è rac- 
dinaria del fuo zelo, si refempio della comandato a Dio , ed alla Vergine , re- 
fuavita, e si le maraviglie di molte fue , citando alcune fue divozioni , le quali 
operazioni , non lì può fpiegire facil- i le una lèra fola egli tralafciava, iohav^ 
mente in che alca llìmaera apprclTocut- i va già licenza da Dio di llrangolarlo 
ti. Fra gli altri un Dottor di legge, per nel più bello del fonno , e condurmelo 
godere più da vicino della fua Tanca con- meco dove io delidero. Immaginatevi 
verfazione , e per acquiRare apprclTo il come tremava il cuore a tutti in udire 
Servo di Dio qualche merito , l’invitò quello linguaggio. Ma Fra Matteo, di- 
una mattina a deficur lèco } e il fant’ cendo a ciafeun frattanto che non te- 
huomo accettò l’invito, ma per ricom- meflèra, iiu lingolarmente al Padrone, 
penfarglielo con vantaggio , come ridi- collrinlc lìnalmence il Diavolo a fug- 
rete. Havea quello Dottore in Cafa girli via; e poi difpolè l'iltelTo Padrone, 
una Scimia ditalemosi buflonefeo, che attonito, ed atterrito , a mutar manie- 
li potea riputare la ricreazione del vici- re, e a rifarcire con abbondanza di re- 
nato . Apparecchiava la tavola , pie- ' llituzioni, di lafcici, e di limolioe ,tut- 
gava i tovaglioli , lavava i bicchieri, e tociò che havea mefloinfieme, nella Tua 
difponea le pofate a’ debiti luoghi con fdrucciolevole ptofellione, per vie non 
tanto d’arte, che non havreb^ facto debite. 

meglio imo fcalco : anzi alla diligenza Mirate ora le giovi l’operar bene, an- xUI 
accoppiando dimollrazioni di benevo- che a chi lia caduco in peccato ! Dove lì 
lenza indicibile al Tuo Padrone, corre- farebbe trovata l' Anima di quell’ infeli- 
va fubito ad aprirgli la porta , quando cè Dottore , fé egli bavelle dilcorfo si 
ella lo vedea di ritorno a Cafa i pigliava Icioccamente , come difeotrono alcu- 
di Tua mano il cappello da lui confign»- 1 ni : Sono in dilgrazia di Dio : non ac- 
lole, e il ferra; nolo : gli cavava lelcar- | cade che io faccia bene, perchè ilbene 
pe, gli porgea le pianelle, e parevache { piùnonmi giova . Nonvedete voi , che 
MI tali afiàri ella luperaRc non folamen- ; far bene fu Tempre bene? Però, dove 1’ 
te la condizioni delle bellie, uude’Pag- i Apollolo dice; Si difiribucro ia ctbtitM- 
getti medelimì più auveduti . Fatela I fcrum tmnis f/uulttfes mt,s , thmrttttint 
dunque venir quà, dilTc , in udire que- . •utem »en i>Mb$uro , nihil mihi frtde/i , 

Re cofe ammirabili , Fra Matteo , che San Toinafo dichiara doverli intendere, 
io bramo vederla . Ma la Scimia , nimica I che »*n frtdeft tui Ref»am Carlemm tbtintn- 5-Th > p. 
di veder lui , li era airdaca a nafeonde- ! dum , non giova ad ottenerli il Regno 
te fotto il letto; onde li penò gran ! de’Cieli, come di fopra io vi diflì , ma 
pezzo a trovarla, e il trovarla nè men nonché non giovi ad altro. Anzi altro- 
baRò : perchè ella oRinatiRima non voi- ve egli iniègna di profeflione , che le 
leniai, nè per amore, nè per forza, ub-' Opere buone fatte dall’Anima in iliaco 
bidirc a rimuoverli dilà lotto. Allora il di peccato mortale , vagliono gencral- 

men- 
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mente a tre cofe molto giove voli:^J »<«- 

foraiintn ctnftcuttontm , ai HJ^ofinaatm ai 
gratiam , ai ajfueniiiatm btnerum optram . 
E perchè mi preme cavarvi dal volito in- 
ganno, io voglio brevetnentcrpiegarvelc 
tutte e tre. 

Vaglioiio dunque tali O^re buone 
primieramente a riportare da Dìo beni 
temporali . Ai temparalimm cenficatitium. 
Per quell' orazion che voi recitate , men- 
tre bete in peccato, per quella carità, 
che ufatc ad un Povero, per quel di- 
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tuif 0‘intijqHÌiijfiùebaat, Epur quello 
è il meno . 

Vagliono in fecondo luogo tali opere 
per difporfi, almeno rimotamcnte, al- 
la Grazia , Ai iijpfjltionem ai gratiam . 
Il Battefimo di San Giovanni non confe- 
riva la Grazia, ma difponeva i Peccato- 
ri a riceverla: e ciò ballava a renderlo 
tra loro degno di grande llima . Cosi 
fono le divozioni fatte da' Peccatori. E 
però debbono da eflipregìarfi molto, e 
non tralafciarfì , perchè fe bene fono 
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giuno, per quella dìfciplina , perquella* un Batteltmo, che lava loi fola ìlCor- 
Meda, le bene Dio non vi daràilPara- po, non contenendo di bene fé non l* 
dilb (perchè, cflendo voi privi digra- efteriorità; tuttavìa fono mezzo perar- 
zia, quelle opere non lo meritano) vii tivare a lavare un giorno anche!' Ani- 


darà tuttavia molto bene fopra la Terra 
vi manterrà la fanità, vi falveràlaroba , 
vifollerrà la riputazione, vi confenrerà 
la famiglia; divertirà unatempefla, che 
era per far grave danno fu' voleri campi ; 
dillurberà uaalice, che vi poteva met- 
tere in fondo ; una petfecuzione , un 
procelTo; e vi arrecherà altri Umili be- 
neficj, di cui pur fate voi talor tanta fli- 
ma,. che gli anteponete fin' alla medefi- 


ma. Per quello il Salvatore là nel Van- 
gelo ad uno di quegli Scribi , che con 
ìinillra intenzione fi era moffo ad interro- 
garlo , ma pure procedea con faviezza 
nel fuo parlare, rìfpofe : Non fei lon- 
tano dalRegno diDio, non ti Ungi à iie» Uar.n,p« 
gnaDtii perchè col folo lodar che colui 
facea la Carità verfo il ProfTimo , ben- 
ché non la praticaffe, vi fi andava adat- 
tando, e quali quali accollando più da 


ma vollra Salute eterna. SantoAgolli- 1 vicino. Vedete comerìefee adunaTor- 


noalTerifce, che gli antichi Romani heb- 
bero r imperio dì quali tutto il Mondo al- 
lor conofciiito , per rimunerazion del- 
leloro Virtù morali.- non perchè vera- 
mente le opere di un Peccatore polTano , 
aparbrdirìgore, meritar premio: nò,! 
dice San Tomafo: ma perchè Dio fi por- 1 
ta per effe, come fareobe, (è quelle in 
qualche modo lei meritaflero . E così 
quelle aa» mtrmtitr prepriè , di' ex ceniì- ' 
X»», che è il merito fondato lùladigni- j 
tà di chi riceve il favore; ira fimitieaii- 
uarii, &exce^graa, che è U merito fon- 
dato lii la decenza di chi lo fa. Il Signo- 
re è un Dìo tanto amante della Virtù , 
che lì diletta di premiarne fin l' immagi- 
ne: in quellaguifa, che un Padre aman- 
te indiremo di un fuo Figliuolo, viene 
ad amarne anche un morto ritratto fo- 

f ra una tela. Così egli nel mirare Acab- 
o umiliato, coperto di cilicio, fparfo 
di cenere , fi rello dal mandare i fiagelli a 
Ini minacciati , perchè quantunque lo 
feorgefie umiliato di collo, più che di 
cuore ; contuttocìò , dice San Grego- ! 
rio , volle inoltrarci quanto gli fia gradì- | 
ta la vera Penitenza ne i Penitenti 


eia ancora fumante/ Quel fumo non è 
in lei fiamma ; tuttavia cuna difpofizione 
molto utile a diventare : onde quant’ 
è più facile accendere una Torcia poco 
anzi Ipenta , che una interamente già 
rafireadata ; tanto è più facile che ìi 
converta un Peccatore, il quale fegui- 
ta a far delle Opere buone, che uno il 
quale al tutto già le tralafcia . Servi- 
ranno quelle opere ,' perchè Dio vi fàc- 
cia trovare ad una Mifiion tale che vi 
converta: vi faccia abbattere ìnunConk 
felTore zelante: vi faccia incontrare un 
libro buono : vi faccia vedere un buon* 
elempio : vi faccia udire mia buona 
efortazione vi faccia ritrovare altro 
mezzo limile da ridurvi con la fua gra- 
zia fui buon cammino. Ai iijptfitianem ai 
gratiam, 

Finahnente, quel che io liimo aflailll- 
mo, l' opere fatte in peccato vagliono 
ad alTuefarfi ad operar bene. Aiajfat- 
tuiinem hanaramaperum. E vero che una 
Chiave di cera non apre l'ufcio , ma 
tuttavia dà il modello per farne una di 
ferro, che lo aprirà . Le fimofinc però , le 
orazioni , i pellegrinaggi , le penitenze , e 
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mentre lo dilettava ancor l'apparente' tutto il rimanente, che iPeccatori fanno 
ne' Peccatori . Penfandumefi , qaamaia i di bene, fervono a molto, mentre (er- 
ti grata Jit jpatitaafa afflata pra calpis j vono a lavorar quel modèllo , fu cui 


in ta^aiplacatrint, fi hac ai tcmpaipìa- j fi formeranno poi agevoUnente IcillclTc 
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Opere buone , ma di altra tempra , da 
que' mede/imi Peccatori, divenuti un dì 
Penitenti. Sicché dunque, come noni! 
reputano inutili le centine, i correnti , 
ieallì, cheadoperiamoin^bbricareuna 
volta , 'ancoracnè , finito l' Edificio, tutti 
quei legnami non vi habbiano alcuna 
pane : cosi non dovete mai riputare difu- 
tile il ben che fate, ancoracné, per lo 
flato, in cui vi trovavate quando il face- 
lle, non debba, egli entrare aparte del 
voftto Edificio fkblle in Paradilo: A po- 
co a poco vi avvierete a vivere onella- 
mente, e fopra quel materiale pofticcio 
d' Opere buone, vi riufcirà più agevole 
alzare il volito Edifìcio di Opere, non 
fol buone, ma permanenti. 

XVÌl Dunque da ora innanzi , in vece di la- 

fciare le voflre folite divozioni, perchè 
fiere in peccato, peniate più rodo ad 
iifcireda quello flato mifero nelqual lie- 
te, e a riporvi in grazia . Confiderate 
un poco quanto bene perdete , a perdere 
il merito di unte Opere Crifliane , che 
fate per tutto l'anno. Che lloltezzaè 
mai quella di chi digiuna tutta laQuare- 
fima, e poi afpetta lii l'ultimo a confef^ 
farli } di chi va a Loreto , ad Aflifi , all' 
Alvernia , ad altri Umili luoghi di di- 
vozione, e non lì confelTa (è non quan- 
do ha finito il pellegrinaggio > di chi in- 
terviene ad una Millione intera , e pra- 
tica in ella molte opere di penitenza, e 
private , e pubbliche , e riferba frat- 
tanto all' ultimo eiorno il ridurfi con la 
Confefiione in illato di grato a Dìo ^ 
Non è quello un feminare fopra lefpi- 
ln.4. r- ne ? Htvtut voUr iwvalt , Mlitt ferrr* 

fuftrjfiruu, dùcavi con Geremia. Pri- 
ma fi netta il Campo, e dipoi fi lémina -, 
e non prima fifemina, e poi fi netta . 
Tal' è il precetto a voi noto di Agricol- 
tura . Ma quanto l' olfervate più fedel- 
mente nella terrena, tanto lo tralcurate 
nella celcfle. Npvm/ì , dunque, aevAte 
vtbis n»vAÌt, 

XVin Rùiovate un poco, o Dilettiflìmi , la 
maggefe del vedrò cuore da molto tem- 
po già tralàndau . E come la rinovere- 
tc^ Una terra già danca di partorire, fi 
rifèconda più che in altra maniera con 
darle fuoco . E queda maniera ufàte 
anche voi . Ricordatevi un poco della 
Morte vicina, che già giàpuo mandarvi 
in cenere. O come in quell' ultima ora 
voi prontamente, per un* opera buona, 
daiede tutto ambe il Mondo , fc fofTe 
vodro ! Ma non vi fali più poffibile il 


conftguirla. EpoiadefTo, nimici divo! 
medelimi , ò non fate bene veruno, h 
dopo haverlo fatto nonio apprezzate j 
ma volontariamente ne fatte getto , pec- 
cando alla dilperata , fu la dotta fidanza , 
chepoiloripefcheretc con una Confef- - 
fione, tantopiù incerta , quanto più da 
voi male intera? Siate pur ficuri , che le 
ceneri voflre ben meditate , daranno la 
fecondità chepretendefi al voflro Cam- 
po. Edohquantopiù gli daranno ancor 
di vigore le fiamme accefe, fe conftdero- 
rete attentamente quelle fornaci inferna- 
li, a cui farete condennati anche voi, 
come piante derili , fé dopo tanti anni di 
vita, concedutavi a quello fine di cari- 
carvi di frutta fudanziofe e falubri , vi 
coglierà la Morte non d'altro carichi, che 
di foglie, col nome folo di Fedele, ma 
non co’ fatti ! NovAtt vetis rutj*U . 

Mirate che alla fine tutto ilvantaggio xiX 
di coteda coltura ha da edere in volTro 
prò. NrvAtt voUi . Iddio non perderà 
già nulla, fé verrà al fine codretto di 
maledire la vodra terra, qual terra re- 
proba: ne la fua Corte fi dovrà inPara- 
difovedireabnino, fc vi vedrà perduti 
andare all'Inferno . Sì fAficns fuerh, ti- 
bimttipfitrisi fi Aunm iUujor , felus **'"•’* ’*' 

tùmAtmm. Se ora, come accorti, {pen- 
derete in ben far la vita prcfénte , vo- 
dro farà il guadagno, cne ne trarrete 
nella futura. E fe per contrario, dati 
ora tutti al piacere , corromperete col 
peccarci! ben fitto, foli farete a penare 
il male altresì delh bavere fcioccamente 
voluto ingannar voi defli conlafperanza 
di dover poiracquillat ciò che voi get- 
tade. 

KavMttvthisnm/Ale, Htlitt jmtt yv 

ptrJpinA], Quel Contadino fciocco, che 
{emina fu le fpine, petde tre cofe: la 
lèmenta , la fatica, il tempo . E quede 
tre perdite farete a un tratto anche voi , 
ma tanto più deplorabili , quanto che 
perderete una fèmenza d'Immonalità , 
quale fono l' Opere buone j una fati- 
ca, di cui la mercede dee effere Dio me- 
defimo: Ero nurrts (ma mA^riA nimis ì un 
tempo , che vi farebbe principio di fe- 
lìcìffima Eternità , fe voi lo fàpetle im- 
piegare . 

Nò , Dilettiflìmi , non fate cosi : ^XI 

Nolìieftnre fMfrrffinAii ma HtniAtt vtbis 
nrvAle , Fate una buona Confedìone, e 
rimettetevi ingrazia il più todo che fia 
poffibile , per continovare in un tale 
dato a fèminar poi Opere fante confata 
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diletto 1 ficuri di doverle a Tuo tempo ta eterna} e fé gii molti ritruoviné'ger* 
poi mietere con roa^iore . £ frattanto mogliat! , mortifica totalmente la virtù 
apprendete per ultima conclunone , loro , ficchi reftino frutti in sè buoni 
quanto fia gran male il Peccato : men- |si, ma non più ballanti afàlvarvi, mer> 
tre, fin che egli refi! nel voflro cuore , ci la dirpofizion si pellilenzìale , a voi 
non lafcia germogliare invoifruni divi* ' fopraggiunta. 


RAGIONAMENTO 

DECIMOQUARTO. 

V a , 

Il Peccato catnhia in materia di dannazione a* Peccatori 
51 le Profferita^ come leTribolazioni, 


‘Ordito I ed il ripieno di 
quella tela mirabile^ che 
la divina Provvidenza la- 
vora , come dice il Profe- 
ta,nel governo ^ tutte le 
Nazioni, nonconfiilein 
altro aiutuK., che nelle cole profpere, e 
nelle avverfe} le quali con altiflimodile- 
no ella va ripartendo alla giornata tra gli 
uomini, £ le bene quella grand'Opera, a 
guifa di un preziofo Arazzo, mentre fi tel^ 
ft,non apparilce nulla più, che un confufo 
mefcolamento di fila oppolle ; contutto- 
ciò , quando finito il lavoro , fi efporrà el- 
la a villa di tutto il Mondo nel Giorno 
diremo, comparirà si vaga e si veneran- 
da, che fin' i Demonj , co' Reprobi lor fe- 
guaci, làran collretti ad ammirarne den- 
tro di sè r artificio} nè benché ella lia bel- 
laatanto lor collo, ardiranno piirdilia- 
XUcpabiidmaxh.OmtuiimqmtMepfilM- 
hit tsfum . Ora il Peccato, ancora in ciò fi 
dimollra quello che egli è , cioè lo Icon- 
certodell'Univerlb, mentre gualla que- 
llo bell* ordine } ed opponendoli a i dilè- 
gni di Dio, confonde a capriccio tutta la 
fimetria di quella fovrumana orditura . 
StHA ferfic^i , deffruxtrmiit . Lo ricono- 
feeremo però anche a quello contralle- 
gno per un Moilro'diconfùfione, men- 
tre vedremo, che egli è tutto contrario 
alla divina Provvidenza , flravolgendo 
dal loro fine le Profperità , e le Av verfità 
temporali, ordinate egualmentt da Dio 
a nollrafalute. 



£ per rifarci jalleProlpcrità: Una del- tt 
le più folenni bugie , che prof^ifie mai la ** 

lingua del Demonio, fu quando, tentando 
egli il Redentore là nel Delcrto,gli appre- 
fentò davanti a gli occhi un' immagine di ’ ' 
tutti i Regni della Terra, di tuttelelor 
grandezze , e di tutta la loro gloria : ed ag. 
giunfepofcia, che cglin'erailPadrone, 
dilliibuendoli a chi più gli piaceva } e che 
però gli havrebbe dati tutti a lui , come in 
Feudo , fe egli fi fofle inchinato a veherar- 
In come Sovrano • daho t*uc*4. 

hxtKuntvtrfam, & gUrUm ilUrum , q$ùs 
tui wU, d* UU. E quantunque una si 
grolla menzogna facelTe minore appa- 
renza' davanti alla divina Verità , di 
quella ehefaccia una Cometa davami al 
Sole, non però fi perdette d'animo il 
Mentitore } ma ne' fecoli fulTeguenti 
più volte ritornò a tentare l'imprcfa 
col mezzo de' Tuoi Miniilri. Cosi fap. 
piamo per tellimonianza di Santo Epi- 
fanio, che alcuni Eretici al fuo tempo 
mfegnavano, che le ricchezze non pò- 
teano venire , fe non dalle mani dia- 
boliche r e i Manichei ancor'ellì in. 
vafati da un limile Spirito d'errore 
dividevano la dominazione di Dio, Si! 
gnore alToluto , dandone la metà al ' 
Demonio , con infegnare, che Dio era 
il Principe delle cofe invilìbili , il De- 
monio delle vilibili ; e che però toc- 
cava a lui, come a tale, dilfribuire a 
piacer fuo tutti i beni di quello Mondo 
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foggctti a i fènff . Bugia intollerabile , 
convinta permanifefta dalla Ragione, e 
dalla Fede . Dalla Ragione, perchè Id- 
dio è la prima origine d? ogni bene : onde 
non può trovarnbene, che non venga 
da luì , e che non ii» Tuo. DaUa Fede 
poi , perchè la facra Scrittura ci alTicu- 
ra in mille luoghi, che Dio è Padrone 
di tutti i beni del Mondo , e che ora 
li promette , ora li concede , ora li rito- 
glie, corr^ a lui piace, C$piHm qut in 
Cale funi , & in Terra , tn» funt , &e. 
tn deminaris emnmm , Non è dunque di- 
fìributore delle Proferita tempotali il 
Demonio, che nel luo Ragno non ha 
altro che fuoco; e molto meno n’è di- 
flributore il Caio, il quale non haaltr” 
eflcre, che nell'opinione de' matti. Il 
vero Padrone, ed il vero Diflributore 
di tutte è Dio, il quale nel dividerle , 
adopera quel fapicntìflimo con/iglio , 
che adopera in tutte T opere propie, cioè 
a dire lagl'iriaTua, e il prontto nollro : 
che è ciò, chedobbiam premettere a ca- 
pir bene, quanto lia gran male poi quel- 
lo, che fa il Peccato, opponendoli all’ 
Una, cali' altro. 

In primo luogo diffribuHce dunque 
Iddio ibenitemporali pergloria Tua (ò 
fìano ricchezze, ò fianofignorie, òfia 
fànitì, olia vita, ò ha qualunane altro) 
volendo con ciò egli moftrare raflbluto 
dominio, che egli ha di rutti i beni fud- 
detti, come padrone. Cosi per tutto lo 
confefsò la Santa Madre di Samuele Pro- 
feta, nel fuo folenne rendimento di gra- 
zie . Dominus fanperemfacit , & ditat : 
humiliar, & fublevat: e per qual fine ? 
Uditelo t Demini enim fune c ardine; Ter- 
re : Iddio fa l’ uno ricco , e l' altro po- 
vero; 1' unogrande, l'altro mefehino; 
perchè li fappia, che egli è il Padrone 
dei Mondo da un capo all'altro. Dentini 
enim funi cardinesTerre , Ed eccovi la ri- 
Ipolta, per quando vi lamentate indebi- 
tamente , c chiedete il perchè di ciò , che 
non dee cercarli; perchè Dio habbia fat- 
to nafeer voi nella povertà, ed altri nel- 
l'abbondanza: perchè a voi habbia dati 
tanti Figliuoli da mantenere, eadaltri si 
pochi: perchè avoineghi lalàntà delle 
membra 
robiilla , 

Padrone , e perchè gli è piaciuto far- 
lo . Paffate ora int:anzi ad altra illarr- 
za, fc vi dà l'ar.imo , e querelatevi , 
quali che voi dobl iate clfere pili pa- 
droni dì donar fempre il voiiro a chi 


piace a voi, di quello che fiaDio di do- 
nare il fuo. 

Se non che Iddio è Padre cosi amo- 
revole delle file Creature, che congiun- 
ge fempre in uno e la Tua gloria , e il 
loro guadagno ; e però , oltre al line di 
moilrarli Padrone nella dìlfribuzione de’ 
beni fenlibili , ha anche per fine il gio- 
varci nel tempo ftclTo, con farci buoni. 
Due generi di ilìpendio lì colluma dare 
a' Soldati : l’uno è durante la guerra, 
l’altro è doppo Ja vittoria. Durante la 
guerra li dà loro il foldo, perche vivano 
eveftanoconoDore: dopo la vittoria lì 
dà loro una mercede più ampia, qual’ 
era quella, che fpecialmente b ulavagià 
fra’ Romani, diftribuendo tra’ Vincito- 
ri le poflieliioDi de’ Vinti . Ora così fa 
Dio , Signore tanto liberale , che lì ar- 
rìcchirce col dare, non co’l ricevere. 
Divet in mifericerdia. Oltre quella mer- 
cede foprabbondantc , e lòprappiena, 
che ci riferba in Paradifo, premiandoci 
da Vincitori; Ce ne dà un’altra in quello 
Mondo , mantenendoci da Combatten- 
ti, con uno llipendio, qual più, qual 
meno copiolb , fecondo che richiede il 
noflro profitto , licchè per una patte 
ci aggiunga forza per moitare , c per 
l'altra non ci lia d'impedimento per vin- 
cere . 

Nè folo il bene particolar di ciafctino 
muove il Signore ad arricchirquello, e 
quello, ma molto più il bene comune 
di molti. Per quello fa molti Ricchi, 
perche foUevino le miferie de’Poveri. 
QikIIc fontane , che la Natura fa for- 
gere in cima a i Monti, non fono fatte, 
perchè ne godano i Monti foli: fono fat- 
te perchè toflo che i Monti fe ne fieno in- 
zuppati ballantemente , derivino il ri- 
manente in prò delle Valli. Così pure è 
delle facoltà , adunate da Dio in una 
C.-ifa con larga mano: non è perfine, 
chequcllellagnino inelTa, e li putrefac- 
ciano; è perchè Icorrano a beneficio di 
coloro, che fono in più baffo fiato . 
Divety &Pan/ar elrvlarvernnt fibi: utriuf- 
cfue eperaier eft Dominus. Il Ricco, efi 
Povero fi vanno incontro nel governo 
del Mondo : perchè il Ricco ha ordine 
, e ad altri la conceda così | di fiipplire con la fua abbondanza alle 
L’ha fatto, perchè igli è il necellità del Povero , come ha ordine dal 

Padre il Figliuolo primogenito di fup- 
plirc a quelle de'fitoi Fratelli minori ; 
c il Povero ha ordine di effere grato al 
Ricco, aiutandolo con le Tue orazioni 
a falvarfi . Così dice Santo Agofiìno: 
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fmh'’’! >ji ttarty^ Dhiìrìs tregare.E a que- 
llo fine ha Dio voluto, che fia nel Mondo 
la Po vena , eia Ricchezza , Viriuf^tu tfe~ 
ratartB Dtminus , affinchè ne rifulti cosi 
bell’ ordine . Robeno Re di Francia face- 
va le fpefe ogni dì a mille Poveri •, e in oc- 
cofione di viaggiare, le gli conduceva 
dietro, parte a cavallo, parte in carroz- 
za, affinchè non giimancalTeromai. E 
non era quello veramente un pio Re? Edi 
si, che era un Primogenito, il quale del 
fuo Majorafcato fi valeva conforme l'in- 
tenzione del Padre Celefte , che glielo ha- 
veva form.ito: e però non è maraviglia le 
fondò nella fiia Cafa la Corona dì Francia 
con le limoline, e per sè gnadagnolli quel- 
la del Cielo. 

Infomma, ciò che pretende ilSigno 
re con farci del bene, è che fé gli corri' 
Iponda operando bene: ficchè quelli ' 
che fono ì primi nell* efliere beneficati ,< 
fieno i primi fimìlmente in fervìrlo . 
Anche voi ungete le ruote del vollro 
carro, perquellofine, perchè corrano 
meglio dell' altre. Cosi il Signore: De- 
dit ititi regieiui Gentmm , Itd^tns ftfult- 

rHmfeJfidtruuf, dice il Salmilla , nrei^f- 
dÌAtu jiijhfictitieiiti ejMs , ti* Iry»»* ‘j"t rt» 
amìTMnt. Se non fi ungelTe quella ruota , 
uridcrebbe per via : cosi fc il Signore 
non tratt alfe dolcemente colui , prevede 
che brontolerebbe, anderebbe in impa- 
zienza , empirebbe ogni cofa di lagrime, 
e di lamenti ; e però , per evitare tutti 
quelli dillurbi , gli dàdelbene: e fé pur 
coluìlèneabufa, non è però, che il Si- 
gnore non glielo dia Tempre con animo di 
giovarli . 

Quelli fono i difegnì di altìflìma Prou- 
videnza, che ha il nollroDio, nel far 
bene temporalmente acìafcuno. Mira- 
te, quanto amorevoli, e quanto giulli ! 
Ma tanto è più orribile il Peccato, che 
difordina quelli difegnì, e gli llravolge 
dal lor» fine : volendo che mìliti con- 
traDio ciò che dovrebbe lèrvire a Tua 
maggior gloria , e che militi contra noi 
ciò che doftebbe lèrvire a maggior ben 
noilro. E cosi prima, contendendo a 
Dio quella lìbera padronanza che egli 
dee ejercitare fu l'Univerlo, fa che le 
preminenze, gli agì, egliacquillì da lui 
negati, fi vogliano a Ilio difpetto. Ada- 
mo, ed Èva, ancoraché ufciti poc'anzi 
dalle mani di Dio, ed ancor caldi, per 
dir così, di quel fiato vitale, che loro 
haveva iqfpirato in faccia il Creatore j 
oel vcdera collocati in mezzo a tutti i 
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beni dd Paradilb terrellre, in c.unl,!o 
di rivolgerli a riconofcere il loro Bene- 
fattore, penfarono foloalconfcguimen- 
to di un bene vietato, e di un bene vi- 
lillìmo, qual' era mangiare un pomo . 
Ed oh quanti malvagi Figliuoli , eredi di 
quello pelCmo illinto, fuccedono gior- 
nalmente a i due pròni Progenitori ! 
Nalce colui in una Cafa aabondante : 
nuota, percosidire, tra le delizie: ha 
da vivere più, che da pari Tuo: e pur* 
egli non fi contenta : vuole il cainpicello 
di quella mifera Vedova, perchè gli Ha 
bene ; quel poggetto , quel prato : vuo^ 
quella vigna di quel mele nino Orfanello 
perchè gli confina alla propria; e però 
lotto colore di aiuto , porgendo alla Ma- 
dre vedova , e ai Figliuolo orfiino , qual- 
che danaro in preftanza, non pafla mol- 
to, che tra ilcapitale, ed i frutti, egli 
fi divora quella pocafollanza, e le la 
fiifua. Quell' altro Padre ha una nume- 
rofa Figliuolanza , e fra tutti fceglie il 
più dìlgrazìato , e il più dìfcolo , e 
quello vuol che fia Prete , ancoraché 
non gli llìabene, nèpure l'elTerSolda- 
tO/ £ quello è poco. Dapoìchè l'illel^ 
fo Figliuolo con la Tua mala vita fa ver. 
gogna all' abito, c al grado di Sacerdo- 
te, pur vuole che palfi avanti alla Cura 
delle Anime, e con raccomandazioni , e 
con ruali, e con lavori comperatigli , 
tanto la , che lo fpìgne a forza dentro 
la Chiela vacante, lo domando: Cre- 
dono cofioro , che Dio habbia loro date 
le facoltà, e ì figliuoli, ò nonio credo- 
no ? Se non lo credono , cancelliamoli 
dal libroBattefimale, che non fonode- 
gnì dìllarnè anche lira' Turchi,! quali pur* 
arrivano a conolcere Iddio per Autore 
delle loro Profperità : ma fe lo credono , 
qual più orribile Iconolcenza , che pro- 
curare quel poco avanzo a difpetto di 
quel medefimo,che ha donato loro quan- 
t’ hanno ? 

E pure quella è la politica confueta di 
una gran parte de' Crilliani, voler fare 
nuovi accrefeimenti , e mantenere i già 
fatti , con nuove ofièlè del loro Beiie- 
fattore. Sembra incredibile ad avvenire 
quello, che purciafiicurano le Scrittii- 
re elfere avvenuto in Geroboamo , il 
quale invellìto da Dio delle dieci Tribù 
del Popolo d'Ifraelc per mano del Pro- 
fèta Aja, appena n'hebbe il poffelTo, che 
pensò a mantenerfelo con due Idoli , 
che egli elpofe alla pubblica adorazione , 
per mRo^ere il Popolo <iall’ andare in 
‘ Ce- 
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Gerufalemme,.dove par^vagli non po- 1 che perdono, cleono fuor disè, lirap. 
tefle quello tornar sì frequentemente, co- pan le cane , danno la volta alla tavola ? 


me richiedeva la Legge, lètiza ripigliare 
a poco a poco la prillina inclinazione all' 
antico Re Roboamo . Sembra , dico , 
incredibile tanta sfacciataggine in coflui, 
dopo le promelTe, che Dio gli havea fat- 
te di alTillergli nelReame perpetuamen- 
te , fe li manteneva fedele: e dopo la 
pruova , che egli ne havea ricevuta , 
nel conquiRarlo - E nondimeno quel 
che ci lembra incredibile , Io vediamo 
ogni giorno con gli occhi noftri in tanti 
Capi di cafarnai conligliati, in tanti Ncv 
tai falli , e in tanti N^oziatori fraudo- 
lenti, che vogliono confcrvarli , e vo- 
gliono crefeere, con voltare le Ipallc a 
Dio, e con adorare in fuo luogo, quali 
lor'ldolo, il maledetto interefle . incr»f- 
fatus , imfinguMtHS , iil»t»tui , dtrtli- 
puitDeumfsHeremfuiun. S'indurano al- 
le grazie divine, come s'indura al Sole 
l' acqua del Mare , cambiata in fate a' fuoi 
raggi . 

Se poi Iddio, per farli ravvedere , li 
percuote paternamente, fottraendo lo- 
ro qualche porzion di que’ beni , per cui 
fono divenuti infoienti: le manda loro 
una lite, fe diRurba loro un difegno, fe 
fcarica una gragnuola fu’ loro campi 
eccoli tutti alle maledizioni diaboliche 
allebeRemmie: più havendo l' occhio a 
quel poco , che loro è Rato titolto, che 
a quel molto, che loro è Ratolafciato , 
ò che a quel tempo, nel quale hanno 
erti goduto quel ben medelìmo , che 
ora non godono più . Mirate però quan- 
to diverlamentc dilcorrono i Santi . Un’ 
Ambrogio , nella morte del fuo Fra- 
tello sì caro , li confolava con penlàre al 
tempo , che erano vivuti infieme. Lt. 

tAnium mihi mAgis efi , tfuìd frAtrtm tAltm 
hAbuerim , quim dtUrtdum, quid Amìfrrim . 
Jlludenimmunui, hoc dtbitumtj! . Non vi 
fa fervizio quell' Amico , che vi preRa 
un Cavallo per tutto ungiomo, ancora- 
che poi fu la fera ve lo mandi a ridoman- 
dare ? E perchè , le vi tenete obligati 
all’huome, non riconolccte il debito , 
che havete a Dio parimente, quando 
dopo havervi lafciati per molti anni la 
Moglie, il Marito, i Figtiuoti, la fàni- 
ti , le fuRanze , finalmente fpedilce ò 
la morte, ò la malattia, òlapovert.à in 
fuo nome a richiedervi il fuoa dt- 
foCuìt pignu! , recepir. Chi può forcrire 
quei Giucatori, i quali dopo haver vin- 
te più partite continue, per la prima 


E pure Umili a queRi fon tutti colo- 
ro , che dimenticati del bene goduto , 
e di tanto più , che godono ancne^l pre- 
fente; per quel poco folo, che vien lo- 
ro levato, H rivoltano allebeRemmie , 
e trattano Dio peggio di quel che lotrat- 
terebbono, fc lo tcncRcro per garzone , 
giacché ad un garzone che li parte, dan 
Fa mercede per quel tempo che fervi in 
Cafa , e a Dio nulla mettono a conto 
tutti i ferviz; , che hanno da lui ricevu- 
ti fino a quel dì, chenonfcgueafarli . 

Ed ecco come il Peccato manda male il 
primo difegno che ha Dio, prolperan- 
do gli huomini, che è riportare da loro 
gloria, con renderli al tempo medelìmo 
buoni in sè- 

Quanto poi all’altro dilegno, che è ^ 
di fargli apprelTo benefici verfo gli altri , 
qucRo ancora vien dal Peccato deprava- 
to ognidì, più perverfamente - Sutper- 
fecifli, dejlruxerunt . Imperochè, COmC 
volete voi che lìen tali , quei che quanto 
più hanno, tanto più bramano limilmen- 
te di bavere, lènza por termine nè a’defi- 
derj inlàziabili , nè agli avanzi? Se» efi 
finis AcquifftioKH eorum . Par colà di mara- 
viglia , che le vifeere molli di un' huom 
gentile giungano fpelTo a convertirli in 
miniere di dure pietre: pietre, che re- 
fiRono ai ferri, tanto fono difficili a far- 
li in pezzi. Ma eccone la cagione. Il ca- 
lore eccelTivo, che dominò nelle reni , 
le alterò tanto , che fece loro quali cam- 
biar natura. VoiviRiipite alle volte dì 
vedere alcuni sì duri in far fervizio alla 
gente, che non vogliono farlo nè an- 
che col pegno in mano : si duri in farli- 
inofina ai Poverelli, che gli rimirano , 
come le gli tenelfero per nimici . E 
donde, dite voi, ha mai prelè colui vi- 
feere così crude, che lembrano di pie- 
tra, più che di carne? Suo Padre era un’ 
huomo amorevole : ciò che haveva p 
non era fuo: tanto era pronto a farne fu- 
bitoparteco’bifognoli. Anzi egli RelTo, 
qon era prima così: Ire fatto da qualche 
tempo. Non vi maravigliate. Il Pecca- 
to, da quel tempo cheditevoi, impof 
feRatolì diqueRo milèro, gli ha accefo 
dentro un calore sì Rravagante di amore 
all'Oro, che gli haimpietrito il cuore , 
non chele vifeere: onde, ò non ifpen- 
de quel che raduna, ò felofpcndc, lo 
fpcnde in onta di quel Signore , che glie 
l' ha dato . 

Io 
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Io trovo , che in due maniere fi duole ■ le , dimenticato affatto de’ Poveri , fu 
Dio de' Malvagi , arricchiti daluHarga -1 l'entrare in Corte di Giullino il vecchio 


mente. L'una è dire, che dell’Oro ne 
hanno fatto un'Idolo; l'altra è dire, 
che dell’Oro ne hanno fatta un’ offer- 
ta all’Idolo: perchè in due maniere pure 
fi abufano coftoro di quelle maggiori co- 
modità , che Dio loro dona fopra degli 
altri jò amando con un’ affetto Imode- 
rato i loro danari, come le foffero il lo- 
, ro ultimo fine ( il che è tenerli , con 
peccato graviflimo, in luogo d’ìdolo) 
o pure impiegandoli in mantenere il 
peccato, cne è quanto dire, facendone 

3 uafi all’ Idolo un facrifizio: mentre co 
anari comperano i teftimoni fallì , co’ 
danari opprimono i miferabili , co‘ 
danari mantengono le male pratiche, in 
fomma co’ danari dan pafcolo propor- 
- zionato adognilor vizio; e per li Pove- 
ri non v'è mai nulla. Inognicafo, che 
diano qualche poco pur dilimofina, pa- 
re che le la cavino dalle vene, t.tnto la 
danno di mala voglia , e a mifuraffenta- 
taefcarfa: onde offerverete , che fanno 
più volentieri limofina i meno Ricchi, Mv 
Prov.17. me indige»! mifericort ffl , nonfoloperchè 
compatilcono più le miferie altrui , co- 
me coloro che più le pruovano in sè ; ma 
ancor perchè fono meno attaccati coll’ 
aff'eno a quello che donano. E che ciò 
fiavero, udite un cafo in tal genere llra- 
no affai. 

All Un certo ScarpeHino, chiamato Eu- 
logio, era si amorevole vcrfo i Poveri , 
chevivendo mefchinamente del fuo la- 
voro, dava tutto l’avanzo in limofina . 
Piacque tanto la carità di colli a un làu- 
to Romito, per nome Danielle , che fi 
mife con gtandejllanza a pregare Iddio , 
affinchè arricch'iffe quello povero Artie- 
re, giudicando , che fe tanto era egli 
liberile in una , meno che mediocre for- 
tuna; liberaliffimo làrebbe fiato in una 
fortuna foprabbondante . Ma nò f dif 
fé l'Angelo del Signore, comparfo a Da- 
nielle) non è btn percofiui , che di- 
^venga ricco. E pure ciò non ballò a di- 
lloglierc il Romito dal fuo defiderio ; 
onde giu nfe con zelo imprudente fin’ ad 
entrare per ficurtà nel Tribunale divino 
a favore di Eulogio , promettendo, che 
li farebbe valuto bene, epersè, e per 
altri, d’ogni ricchezza . Dunque il Si- 
gnore fece, che Eulogio, nello fcavare 
alcune pietre, s’ incontraffe in unamaf 
fad’oro finifurata, defa quale fatto pa- 
drone , la prima cofa , che egli penfaf 


Imperadore, inlinuandoli co’ donativi 
talmente nell’ animo di lui , che n’ hebbe 
pcrricompenfa relfcr fatto Generale di 
un groffo Efercito . Nel qual grado, fu- 
perando tanto con la licenza de’coilumi 
i fuoi Soldati, quanto li fuperava nella 
condizione della carica, fi diede afic- 
cheggiare le Chicle, afpogliarel Chio- 
Uri , ed a menare una vita piena d’ ogni 
infoiente difonefià . Ed ecco , che uiTZ 
notte, mentre Danielle fenefta in ora- 
zione, vien condotto al Tribunale di- 
vino il mifero Eulogio con tutto ilgran 
proceffo de’ fuoi misfatti , per li quali , 
come Mallevadore, è citato a compari- 
re anche l’ifieffo Danielle, che pieno di 
fiordimento , piangendo , e detefiando 
ilfuozeloinconfiderato, prega di nuo- 
vo Dio, che fi compiaccia di ridurre 
Eulogio all' antica fua povertà, c libera- 
re sè da una ficurtà sìdannolà per ambi- 
due. E fu l’orazione tanto efficace, che 
feguì tofio l’effetto . Imperocché accor- 
datoli Eulogio conipazio, e Pompeo , 
in una congiura centra Giufiiniano fuc- 
ceffor di Giullino , venne Icoperto co i 
complici; onde fpogliato di tutte le fue 
ricchezze, e campando a grande fiento la 
vita colla fuga , ritornò al fuo antico me- 
fiiere di Tagliapietre, efeontrafatto, e 
Iconolciuto, vivendo del lavoro delle 
fue mani, come prima, riconobbe di 
nuovo Dio, di cui fi era dimenticato , 
e ritornò di nuovo alle antiche limofine , ' 

che havea cambiate in rapine . Mirate ^ 
in quello cafo , ripieno di ammirabili 
documenti, fe'è vero foprattutto quel 
cheiodicea, cioè che fanno più volen- 
tieri la limolina i Poveri, di quel che 
la facciano i Ricchi ficlli , a cui l’ avari- 
zia, l'animolità, e la libidine indurano 
affatto le vifeere, e pervertono l'ordine 
divifatodaDionel beneficarli! Per tan- 
to fi cambiano elfi, da fe medefimi, in 
maggior male il bene , che loro haveva 
comunicato il Signore: onde avviene , 
che ò perdano la profperità , ò quel 
che è peggio , conièrvando la profpe- 
rità, perdano al fine lellelfi, e l’Ani- 
ma loro, come diceilSavio: Prefferìttu Pror.i.i». 
fiulterum ferdet Ulti : a guifa di quelle Ma- 
dri, chedando a balia Moro Figliuoli , 
infettano talora le medelime con quella 
copia grande di latte , che si utilmente 
potevano derivare in fofieutamtntode* 
propr; parti. 

Ma 
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ir Quel nolito Avverlàrio ci acculi ator> 

Xiri Ma non meno nocevolc fi moftra il to, ci muove una lice irragionevole, ci 
Peccato nello ftravolgere da' fiioi fini ftende a terra morto un Parente . Quell' 
le triboiaKioni , diquelche fi moftriper- odio, con cui fi eft'ettuano tutti quelli 
verfi> nello llravolgere da' fiioi fini le accidenti , è di quell' huomo ribaldo , 
prolperità. E qui in primoluogo, ha- checi vuol tnalej ma tutti quelli acciden-, 
ventali a ragionare di tribolaaioni , ti fono da Dio, che aguila di Giudice , 
conviene che io mi appelli dalgiudicio lìfervede'n^lriAvverlàrj, come di Mi- 
de' Seni! a quello della Ragione; e non niJlri, per effettuare la fuaGiuiliziaret- 
della Ragione fola, ma della Ragione tlflima. 

mutata e avvalorata dalla Fede . Pre- Stabilita quella verità di fommope- XV 
lupponete dunque , che vi fono due fo , per cqnfolarci_ in qualunque no- 
qualità di male nell' huomo; l’uno fi Uro travaglio, io dico, che il Signore 
chiama male di colpa; l' altro fi chiama con tribolarci, hà comunemente la ini- 
s.Thj.p. pena. Quanto al primo della ra a queirificlfo , a cui hà la mira il 

•lu.a.ai (. colpa, non può egli bavere origine al- Metalhere metter l'Oro nel fuoco : 
tronde, che dalla nolha cattiva volon- pretende , ò purgarlo dalla terra , ò 
tà; maquanto almaledi pena, vientut- farlo crelcere di fplendore e di ftima . 5 -rh.i.u 
roda Dio, come fé ne dichiara egli ftet Così Dio, dice San Tomaio, pretende <1^17^11.7. 
AaK>t}. 4 . fo per il Profeta: Si trit maluminCivit/t- \ co'travagli, h purgar l'Anima dal vi- 
ra, auedDaminmfiunftceritiepaòGiob- aio, ò promuoverla nella virtù. Pre- 
ìb Piti. ( eonie pondera molto bene Santo tende_ prima di purgarla dal vizio . 

Agoflìno ) nelle lue tribolazioni non Concioffiache làpete voi ciò chefieqp 
dilfo: Iddio m’ha dato il bene, il De- quelle avverfità, che voi elàgerate co- 
roonio me l'ha tolto; madiffe: Iddio si fovenM, di debiti, di povertà, di 
me l'ha dato. Iddio me l' ha tolto : fia pi^ccuzioni, di liti, di malattie, e fo- 
ben^etto illùoNome; infegnandoci , miglianti? Sono uno Ipecchio, nel qua- 
che in tutte le nollre avverfità (ancora- lelddio vuolchefàcciate alPeccato vo- 
chà ci vengano procurate dalla rabbia Uro vedere quanto fia brutto ; affn- 
del Diavolo , non che deglihuoinini , che, come ilBofililco , rimanga ucci- 
noilri perlècutorì I dobbiamo rìcono- fo egli pure in voi dalla villa dilème- 
feere Tempre la volontà di Dio, che ce d^mo. Né contato di ciò, vuole il 
le manda, e attribuirle a lui , come ma- Signore, che voi rientriate con tale oc- 
ledipena, enon a inqllri Avverlàrj , i cafione in voillellì, c chedichiate tra 
quali non hanno altro in effe di proprio voi: Me lo merito : Nos qmdtm julli t 
loro, che il mal di colpa. Eperchèque- n»m diguA ftSis rteìtimm . Mi merito 
Ilo é un punto di grande imponanza queffa vergogna, che ora ricevo dalla 
ad effere ^nc intefo , io mi Ipiegherò mia Figliuola, si perchè non ne tenni 
ancora meglio con una fimilitudine co- conto, come io doveva; e sì perchè, 
munale. quando io era Giovane, non portai ri- 

XIV Figuratevi uno , che fia nimico giu- Ipetto alle Figh'uole degli altri . E au- 
rato de'Birri; e figuratevi, che haven- vien di latto , che un tale fpecebio , 

^ do egli commeffo un delitto, il Giudi- non folo habbia forza dirapprefentarci 

ce lo faccia pigliar prigione, lo chiuda l'oggetto della nollra Iniquità, maan- 
' in torre, e lo collituilca al tormento , che di aprirci gli occhi a mirarla: on- 

perchèconfefii. In quello cafo, i Birri de dicea Sari Gregorio , che gli occhi 
• fuoi nimici, fono coloro, che legano de' Peccatori chiufi dallacolpa, fiapri- 

- - tutti allegri, e menano prigione que- \ino dall» pean oculesqiustHlf a cl»Mdit, 
ilo infelice; elfi lo ferrano nella fegre- foenAAfmt. 

ta a più carenaci, ed elfi cavatolo, lo Ed è ben dovere , che le Creature XV( 

, attaccano poi alla corda, e tutto ciò | trattino l' huomo , come l' huomo ha 

gli fan per vendetta , e per villania : trattato Iddio , affinchè riconofeiamo 
ina nondimeno , nè la carcerazione che' il nollro mal termine verfo il Signore , 
il delinquente riceve, nè la tornirà, fi] e ritorniamo una volta a mente più 

f mò dire, che gli provenga dalla ma- j Tana. Anche vói, quando havetc unFi- 
a volontà de' famigli : gli provienfola - 1 gliuolb fcialacquatore , lo tenete più 
mente dalla volontà retta^ del Giudi- 1 llrctto , affinchè impari a liie fpele a 
ce, amante il giullo. Cosi è di noi .1 far conto della roba; e nonvolete, che 

! alcun 
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alcun di cafa lo prevve^ di danaro , af- 
finchè impari a non dilE^parlo . Cosi fa il 
Signore con rommaprovvidensa epiecà > 
nonfologalligando per mezzo delle cri- 
bolacioni le colpe pa/Tace , ma dillor- 
nandole ancora nell’avvenire .-Tutta T 
impurità de* nollri cuori deriva dall’amo- 
ré&egolato, che portiamo a i beni di 
quello Mondo . Conviene adunwe to- 
glierci quelli beni, affine di purificarci: 
non fi potendo meglio fpeghere il iiioco 
della ConcupilccDza, cne con fotttarre 
adelTo lelegne, onde vien nutrito . Si 
accorge il Pavone, che la fua compa- 
gna, per troppo amore alla prole, non 
irebbe altro mai, che covare, fino a 
lalciarfi macerare, e mancare, per fo- 
mentar le vova nate: e però che la ? glie- 
le Ichiaccia . ^anti Padri , e quante 
Madri fi dimenticano dell' Aninaa propria 
per penfafe a' loro Figliuoli; per prov- 
vo^li , non folo del necefifario , ma del 
fiiperfluo ; per foccorrerli , non folo 
ne i prelènti bifogni, ma neipoffibili, 
che forle mai non verranno! Non fi va 
alla Mestanti giorni, che potrebbe an- 
darVili: non fi frequentano Sagramenti : 
■on fi fa orazione, nè mattina, nè fera, 
perchè le faccende fon grandi , la fa- 
miglia è grave . Or bene, dice Dio : 
fchiaccerb quell’ uova , che fi covano 
«on tanto detrimento di chi le generò, e 
con sì poco giovamento de’ figliuoli , e 
delle It^uole.- e manda la mone a rapir 
nel meglio i più cari. Cosìtoglieaquella 
donna il Marito , affinchè volga vcrlb 
Dìo quell’ amore , che tutto fxa lla>- 
gnare nel lèno dì un’ huomo milèro.Prat- 
tanto lì piange io quella cala, e in quell’ 
altra ; e Dio fa del Tordo, non perchè non 
oda, non perchè non compatilca, ma per- 
chè amandoci con un' amore retto,edìvì- 
no, mira non al noftro lamento, ma al 
nollro bene . 

Dicono! Medici, chenonfubito, che 
il Bambino piange, fi dee correre arac- 
chettarlo: perchè quel piangere, tutto 
è fanità, mentre purga il capo, per lì 
canali degli occhi, da molto umore ec- 
ceffivo. £ voi vorrelle, cheallaprima 
lagrima che vi cade inTulvifo nelle vo- 
llrc adizioni. Iddio vi dicefle fubito , 
come difie a quella Vedova Madre, addo- 
lorata nella mone dell’ unico Tuo Figli- 
uolo: Noti firn: Non pianger più? Lo di- 
rà bene a Tuo tempo: e Te Taretc pazien- 
ti, vi alciugherà colle proprie mani per 
fempre, il pianto Tu gli occhi, nd mette- 

4 Q/ifl. li. 


IR^lonarfunto DecìmotMarto , i io 

vegga di danaro, af-ire, che taretc , i piè in Paradifo^ 


che taretc , i piè in ParadiTo. Ma 
oraètroppoprello. Piangete pure, per- 
chè quelle lagrime Tono tutte Unità del- 
r Amma , che fi purga con la tribolazio- 
ne dalle afieziom fregolate , £ guai a 
vo'i. Te Dio non vi laici mai piangere ( " 

Guaiavoi, Te havete qui tuttelccoiè a 
vollro modo ! Quello è per un’ Anima il 
peggiorTegno: nonhavermai dalle Tri- 
bolazioni unavilitaincalàTua. vi voUi 
Dh/itibus, hstetis confo! •thium ve- 
/hmm. Guai, guai! Sevoi vedete un Ca- 
vallo legato in un prato , voi dite Tubito : 

Quello Cavallo ha padrone: ma lè lo ve- 
dete di giorno e di notte lènza cavezza , 
voi dite; Quello Cavallo è di chi lo pi- 
glia, eTe non altro Tarà prcllo prefio del 
Lupo. Che peniate voi f Quei legami , 
checillringono, cnon ci laTciano anda- 
re a nollro talento per qgni prato dì Ten- 
Tualità, Teffio indù; buoni. Sonoindìzj. 
chefiamdiDio, e che egli, come Padro- 
ne, ci cura, ci cufiodiTcc : là dove per 
contrario. Te andiam vagando a nollro 
piacere ove più ci aggrada , è Tegno , che 
e^d ha abbandonati, echeciludaper 
cibo al Lupo infernale. LapovcrtàTerve 
per allontanarci dalla dannazione, in cut 
ci precipiterebbonole comodità ; l’igno- 
mìnìa ferve a porre il freno alla nollra 
Tuperbia indomita ijrinfèrmità lèrve a le- 
var fé forze a inoltri capricci ìnconlìdc- 
rati ; ogni a werfità ferve a moftrar , che 
Dio ci ama. Ed ecco quanto fiavero, che 
iliiioco della Tribolazione ci purga; e 
che però come ule non dee temerfi . j,, „„ 
Shùitimetipum, dice Santo Agoilino , B«ibu. c,* 
qm cibi foriti tolUti •• 

Che ft poi non haveflè ilnoftr’Oro XVIII 
melcolata in sè tal mondiglia , la forna- 
ce della Tribolazione gioverebbe in tal 
calo, non più a purgarlo dalla terra , 
ma a rabbellirlo di nuovo lullro . Pntiiif [«.i.a. 
tintfntptTfiOimhMbtt, dice TApoftolo 
San Giacomo . La pazienza nelle tri- 
bolazioni è quella, che dàl’uhima ma- 
no alla perfezion di un CrilUano , il 
quale, dopohaverlaiciata la pane ter- 
rcllsc del vizio, acquifia nell’ avverfi- 
tà un nuovo Tplendore di vinù perfèt- 
ta . La ragion’ è , |>erchè i travagliaci 
fanno duebenì ad un’ ora : Ci fiaccano 
danoi, e ci uniTconoaDio . Ci fiacca- ' 
no da noi , conTumando il nollro amor 
proprio , come la febbre conTuma , e cac- EcdUi. 
da lo Ipafimo . Infrmitns grnvit fobrinm 
fneit AnimMm . Altrimenti, lèmpio più 
amatori di noi medefimi , trovando nella 
I vita 
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vita prefente agio di ripofare all’ombra il Profeta Ifaja anivbinfìnO ariputarla 
di un’ apparente felicità , non penferem- mezzo unico. TMMHmmtdoftU vex^tio ir.- 
mo mai a camminate verfo lanoftra pa- tHlcaumd*hftauditui:nor\^ac\\imoti(, 
triadelParadifo; ed alloggiati comoda- . habbiadcglialtri mezzi, maperchèque* 
mente di qua dal Giordano . rinunzierem: fto in pratica e riefee il pii vigorofo per 
mo, con quelle tre fciocchc Tribù degl’ | le medefimo, 
irraditi , al póffedimento della Terra prò- ( 
itieffa. Certo è, che chi potefTe entrar 


bene addentro nel cuore di alcuni Crillia- 
' ni, vifcoTgcrcbbc chiaro, che dii , fe 
poteflero godere per tutta la Eternità di 
que'beni chcgodonoalprefentc, anco- 
raché beni Tozzi talora , c da beftie, ò an- 
coraché beni , fe non altro, ripieni di mil- 
le mali } pur tuttavia li contentcrebbono 
di rinunziare a quella felicità che fi gode 
Incielo, c di trattenerli vivendo Tempre 
inqueftarailèraTerra. Convien pur dun- 
que, che Dio conlenibolaziomciTcuo- 
ta un giorno, e ci ftacchi da quello latte, 
con amareggiare al Mondo lefiiemamel- 
le, più dolci, che falutari. ixfirmitAsgr»- 

visfi)hriinn fiUit AnimAm • 

XIX ’ ^eftamedefimaTr^olazione cruni- 
fee anche al Signore, il quale ordinarw- 
mente mai non ei tiene piùftretti, che 

quando più ci percuote4 Non vedete voi 
ciò che fa il Fabbro nel lavorate il ferro 
rovènte.’ Con una mano lotiene , coni’ 
altra lobatté. E quella appunto era la 
• domanda, che infervorato facet'a a Dio 
, tra’Tuoi dolori quell’ huomo Apoftolico , 
lavila. Giovanni d’Avila: Signore, diceva egli, 
tenetemi con una mano, e percuotetemi 
coir altra . Se nonché haveva egli tal di- 
' manda imparata dal latito Davide , in 
Kn.-t 4 . quelle.belie parole pur di eflb a Dio : Tir- 

metMt mAnKS /UM , txAÌtetur dtxterA tuA. 

1 . . piymeturmAaui fMA,ciiuna\mTenezetni 

ftretto con i a finillra ; Et ex Altetur dextttA 
/««, era nn dire; Alzatepoi quanto pur 
vi piaccia delira, per martellarmi . Allo- 
• raè, cheT Anima ricorre a Dio con ora- 
zioni più fiduciali ,' e più fervide, quando 
' piùilbiTogno laftrignerequeimedefimi, 

chein tempo dibonaccia nonlrricorda- 
vano più di Dio , 'come fe egli non folTe al 
Mondo , al follevarfidellatempeftaricor- 
ronoTubitoalur, fanno pretelle, fanno 

Ì ropofiri, fanno voti , e riconofeono umi- 
, che da sé non Tono buoni a niente . 
Mait.kii. tHmiru , fAlvA ni>f,ferimits. Onde la Tribo- 
lazione anche per queSo capo dee chia- 
malli bene,' e non male; perchè non Telo 
viene da Dio, ma parimente a Dio ricon- 
duce. E al certo , quella r^defima Tribtv 
lazionc é un*mezzocosì potente per ri- 


c dà un’ efficacia maravi- 
glioTa anche a gli altri . Quanto tempo é, 
che il Signore parla al cuore .di quell* 
Giovane pcrdiftorglith da iina-converfa- 
zione pericolofa , da un veftire troppo 
immodcllo, da un guardare, da un ra- 
gionare , da un ridere , che ha del libero f 
E pure la mcTchina non vuole udire . Che 
Ta dunque Diocon quella Torda^La llende 
inunietto, le toglie la Tanità, econclTa 
quel brio, quella vivacità , quel vigore, 
che ferviva di rovina non meno aleillel- 
Ta , che a gli altri ; onde fi riconolce nella 
Tua afflizione quella Tupeiba, che nel bel 
tempo moftrava dinonconofeerenépur 
Dio. Lo Sparviere, quando é Tatollo , 
per quanto lenta il filchio del Padrone là 
la nell’a ria, mollra di non lèntirlo, e légue 
a girar v.igando per quei bei campi; ma 
fé egli é molcllato dalla fame, al primo 
cenno viengiù, e filafciacoprire gli oc- 
chi , e li laTcia legar ne’ gerì . Uditemi 
dunque ( Te v’ è qui tra voi chi refill,aà11e 
inlpìraziont divine) uditemi 'dico: una 
delle due farà il Signore con clToéoi: ò 
rifveglierà il vollroTetargo col fuoco del- 
la tribolazione opportuna : ò pure , gallr- 
gandovi più rigoroTamente , vi leverà 
qualunque tribolazione : Stcundkm mulii- 
tudinem ir A CmA nonqnAret: come un Medi- 
co, che allora foto laTcia di vifitarc l'In- 
fermo, quando dilpera di più guarirlo 
con tutta!’ arte. 

Torniamo ora a noi . Non può negarli , 
che Te la Carità èOro, la Tribolazione 
non fia fornace da ripulirlo , c da rabellir- 
lo. Ma che diremo di quei Crilliani , che 
nella Tribolazione diventano peggiori t 
Diremo che Tono fratelli di queir empio 
Re Acaze, il quale , come un Sofpo vele- 
noTo,accrebbeìI toffico Torto dellefàlTate. 
Tempori Ai^itfiU fme euexit eontemptAmia 
Dommmo . ^e! fuoco, che dovrebbe pu- 
rificarli, quello li fàpiùlb'rdidi; e quel 
che dovrebbe unirli più a Dio, quello più 
lidillacca. Che farà dunque il Signore 
di quelle Anime così ribelli? Le getterà 
via da sé, come inutili al difegno, eh' egli 
nehavea, d’iidérirle in Cielo. Argentum 
refrtbtomvttAtttoSy gmis DomiAutprojeeit 
illes. Tremiamo, Dilettilfimi, di quella 
minaccia TpaventoTa . Guai a chi non 


•ondarci aDio,qiiandocirichiama,che .divenu migliore, per le tribolazioni che 
, i Dio 
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K^gìonaffunto 

Dio gl’ inviai e molto ^iù, pai a chi dU^ 
venta peggióre*, ritormofanaò delSigno^^ 
re, invecedinnpaziailo, efciOgliendo | 
anche la lingua alle beilemmie , in vece di 
fnodarla allelodi.Io noncredo, che po(Ia 
trovarli Anima in illato più deploraDile , 
diquclla, che corretta da Ditreon|eav- 
verlìtà, in cambio di voltarli contra i fuoi i 
peccati, fi vóltacoutrail Giudice, cKb la < 
corregge . Una tal anima è prcITo me 
mezza reproba: ArttHmm rtfrtbitm vteiui | 
ih: e n> conto, che ella lia già fui’ atrio* 
deirinfcrno, picchiando alle porte di effo 
per elTcrvi ammeffa in compagnia decolo- 
ro, iquali flagellati da Dio, come dice 
San Giovanni, li rivollero alle beilemmie, | 
non 3l\2pen\tenii.BtjtffhumrvtTHMDeum 
Cali fTt àtUrAus, & luntgtruiu fa»itfit-\ 
tism tx »f*rAu$ Juis , 

Per tanto nelleavverlità chefopra^ 
giungono, Dilettilliini , riconofciamole 
nollre iniquità ; e ricordiamoci , [Chc 
quando peccammo , facemmo uo debito: 
e fé ilfacemmo , perchè dunque doler^ 
che Dio voglia eucr pagato r ir»m oAnini 
f*rtxboqu*m»mUctm/i Se habbiamo 
/atta la volontà nollra contra la volontà 
di Dio , non è egli dovere , che Dio faccia 
la volontà Tua contra la nollra?Cosi è per 
certo . £ però benediciamo epalmente 
Iddio e nel uomo della Profperità , e nel- 
la notte della Tribolazione, dachèl'una 
e l'altra è fatta dall'iilefi^o Signore per no- 
flro bene . t»hi ift diti , ty tu* tfi u*x . 
Chiediamo umilmente, 6 che ci levi la 
tribolazione , ò che ci dia la pazienza, la 
qpale è per Io più maulor bene , che non 
i reflere liberato £illa tribolazione . 
Vada folTopra il Mondo , dicea Tertullia- 
no, perdali lafanità, perdafi la riputazio- 
ne perdanfi le ricchezze , perda» la fami- 
glia, cadalamiaCafa a terra, e rovinili 
quanto v*è, purché io acquilli la pazienza. 
Tetum funlum ftrtM, dxmmttU 
Ixer^xfixm, 

Frattanto mirate che motivo potente 
habbiam' oggi , per detellare il Peccato . 
Confiderate, che egli fi oppone a tutti i 
dilegni della Provvidenza divina, canto 
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quando ella ci pco_^era , tanto quando e|^ 
la ci flagella . 1 Peccatóri gi ungono a we- 
ftoeetmitù:, cTie Diolhoirtruovim^za 
da far loro bene , e falvarli . 1 beneficj gli 
rendtviopiyiDlbleoti, igallighi li rendo- 
no più protervi, e qualunque vento foffi 
nel loro Mare, ò favorevole, òavverfo 
dell' uno e dell'altro egualmente fi vaglio- 
no, pet allontanarfi tnaggiormente dal 
Porto. Non fi giunge , è vero ,'a tale fiato 
così difubito; ma vi fi giunK pur final- 
mente, con feguitare a far male. E però, 
DilettiflimiiChi ha cominciato a IHruccio- 
' lare ridrrii piede pcrtemno, prima che 
li profondi nel fango lìnoalla golaj e fé ha 
pocaforzaperritirarfène, fi raccomandi 
al Signore , fiendendo a lui la mano della 
cooperazione,ealzandolavoce dell'ora- 
zione con dire: Sxlvummtftu D*us,<ih»- 
HiitmiMfxntfi$mmlim*fnfHndd: altramétc 
lafuaimmondezzaarriverà afegno di di- 
ventare efècrabile , fi:^ncando noq folo la 
pazienza divina, ma ancora la onnipoten- 
za. lmmH»diti» tu» txtefuUlis, ^uia mtmd»-> 
rt tt voluiiér Hcuet muudst» i fordiius tuit. 
Due maniere hannó i Contadini dif^ 
condar la campagna, efono,òcondarvi 
concime, ò con darvi fuoco . Qyella terra 
però, che non fi feconda nè per un modo, 
nè per l' altro, è terra dannata ; e tale farà 
anche l' Anima di quel Crifiiano, che noti 
s'induce a far frutto, nè per quanto I<^ 
diolatriboli, nè per quantolddio l'ac- 
carezzi. Sarà terra, a cui non rimarrà 
altro, come dicci' Apofiolo, che la ma- 
ledizione : farà m»UdiSt fnxim » . E que- 
lla maledizione allora verrà a Icaricarfi 
fbpradilei, quando Iddio giudicando , c 
gafiigando la fierilità che in lei mira , 
proferirà queir orribile lèntenza di eter- 
na defolazione: tìum^uam tx tt fruQut 
uaftatm iu ftmftttrntun . Il Signore per 
fua pietà ce ne liberi: e voi mirate quello 
chehaveteafare nello fiato prolpero ., 
quello chehavete a fare nello fiato av- 
verfb , per corrifpondere nell' uno e neO’ 
aluo egualmente a quelmedefimo fine 
del vofiro bene , il quale Iddio brama in 
elfi, benché pervie differemi. > 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOQUINTO. 

il gaftigo degli Angeli mojira la gravetxa^del 
Peuato mortale. 


Fulmini dell'ariaicadono 
fempre con pericolo di 
pochi , c con terrore di 
tutti. PsHcerum ftricmlo , 
tmnmm mutM , diceva Se- 
neca . Ma non così quei 
del Cielo . Quefli , che fono i fulmini più 
funefti I (cagliati per mano della Divina 
Gìuliizia, queflii «fico, fi veggono per con- 
trario cadere ogn’ora.con rovina di mol- 
■ ti, e con terrore quali diniuno. Quan- 

tunque innumerabìli fieno quelle Crcatii- 

‘ re, le quali efli fanno precipitare giornal- 

mente in un baratro orribiliffimo, pur tut- ^ 
tavia non polTonogiugncre a farli temere ] 
dagli huomini: che in faccia a tali tempe- 
He, divenuti più feempiati e più ftoli^ 
delle beftie, leguono come prima a darli 
JI, bel tempo. Et ce tu ÌTMUS es,& peccMvimut. 
Che può dirli di più ? Mentre Iddio con 
Ja Ipada in mano grida, per non ferire tan- 
ti colpe voli: Guarda, guarda; anzi men- 
ireancorarlcuopre ogni campagna di ec- 
cidio, difterminamento, di ftrage. pur 
quei che reftano in vita , feguono arditi a 
peccare peggio dì quei , che per li peccati 
n veggono morti a i piedi . Rifcotiamoci 
un poco una volta , Dilettiflimi, da una 
ftupìdità cosi perniciola per le noftre 
Anime. loperrifcuotereme, evoi, vo- 
lio proporvi avàti agli occhi la più ftra- 
a temprila , che fia mai caduta dal Cie- 
lo: una tempera di Angeli fulminati , e 
perciò divenuti, di ftclle del Firmamento , 
ne^i carboni d’Infemo.Voi ftatela a rimi- 
rare con quell' orrore , che merita così 
Arano trasformamento. Ma per cammina- 
te in quella materia con ordine, vedremo 
prima il procefifo, poi le difefe, c final- 
mente la condannazione di qucAi Ribelli, 
già Angeli, oraDiavoli. 

jl 1 primi Ira tutte le Creature ad haver 
l' eflere furono gli Angeli : e creati , heb- 
bcroper loto abitazione il Cielo fuprc- 


mo, che noi chiamiamo l' Empireo , dove S.Th.i. pi 
quantunque nòn folTerofubito innalzati a 
'veder Dio chiaramente ( mentre dove- 
vano prima meritarli in qualche modo sì 
alta Beatitudine) tuttavia (lavano come 
in pro(fima difpofizìone per entrare in 
quel gaudio fommo , appunto come i 
Conigianì più favoriti , i quali, fe non 
. fono ancora ammeflì alla prelènza del 
loro Sovrano, ftanno tuttavia nella vi- - 
cina anticamera, poco lungi dall'entrar 
dentro . La loro natura fu puramente ■ ' 
(pirltuale , lènza mefcolamento alcuno, 
dìmateriacortuttìbile: onde, immorta- 
li, itivifibili, enon foggetti nell' opera- 
re, come noi altri , alla balTezza de* 

(énfi , hebbero una mente vivaciflima 
per apprendere fubito, fenza libri, fen- < 
za Audio , e lènza ^eculazioni, tutte 
le fcìenze ; ed hebbero una volontà 
dotata di Grazia ftraordinaria, per por- 
tarli a confeguire l'ultimo fine (ènza con- *' 
trafto. 

In tale fiato di colè , non parrebbe III 
credibile. Tela Fede non celdi^efiè)^ che 
una grandiflìma moltitudine di Creature 
si (ènfate, si làvìe, e si beneficate dal 
Creatore , poco dopo l' efière ulcite dalle 
fue mani , fc gli rìvoltafièro contra . E 
pure fe gli rivoltarono con un tumulto si 
feroce, c si formidabile, che cambiaro- 
no in un campo di battaglia quel belfog- 
gìorno dì pace. FmSum eft prtMum m,gn$tm Apoc ii-7. 
in Cecie . 

Nè fi fa interameme qualfoflè ilmo- IV 
tivofeeciale dì tanta guerra. Certo è s 
che fu la fuperbia, per cui ricufarono 
di foggettarn ancor' efli a Dio . Ma d’ orv- 
de nafcefie un' alterezza si fconfigliata , ini.«tiii^ 
rimane ancora diibbiofo . San Bonaven- 
tura confiderà il prevaricamento de- 
gli Angeli ribelli fecondo quelli xre gra- 
dì, cioè nel fuo principio, nel fuo pro- 
grelTo , e nel fuo compimento ; ed af- 
Icniia, che la loro colpa cominciò dalla 

prc- 



icii:ccrl 



prerunzioDC > toflo che cfE G fcorfèio 
così belli, ilimandofi una gran cofà: co- 
me fi IHma una grancofa pur quella Fem- 
mina vana , che Ipende l'ore davanti ad 
uno fpecchio per vagheggiarli . Dalla 

f irefunzione degenerò nelTuo progrelTo 
a colpa in ambizione , afpirando eglino 
a cofe più alte del convenevole, come 
accenna il Profeta in quelle parole; £/«- 
i t«h. »». fj! f„ luum in dtcarttmc: ÒfolTe, 

perchè igtendeirero collituire fé ileflì ul- 
timo fine della loro Beatitudine, volen- 
la Vifione beatifica per ben loro, più 
‘ che per bene divino } il che era non la 
voler con la debita intenzione: ò folTe 
perchè volelTero una tal Beatitudine in 
nanzi tempo , divenendo prima Com- 
prenfori, che Viatori, contra ciò che 
Dio richiedeva ; il che era non la volere 
al debito tempo: ò fofle perchè fi arro- 
gaflero di poterla ottenere da le medelì- 
mi con le tbrze della Natura, lènza bi- 
fogno degli ajuti di Grazia 3 il che era 
non la voler col debito modo. Final- 
mente quella colpa, nel fuo ultimo com- 
pimento , fi terminò in un'avverfione 
«'animo' orribililfima contra Dio , co- 
nofeendo elfi che il Creatore li farebbe 
attraverlàto alle loro arroganti rifolu- 
zioni : ed in quella avverfione fi ferma- 
rono oftinatamente con tutta la libertà 
, del loro volere, come con tutte le fue 
' branche fi attacca il Polpo allolcoglio: 
onde vennero a (èpararlialFatto da Dio, 
e a perdere totalmente la Grazia di quel 
fovrano Monarca, nella qual dianzi erano 
fiati creati. 

Se quello è vero, mirate quanto con- 
vien temere di ogni piccolo avviamento 
di male , non v’elTendo errore sì leggie- 
ro ne'luoi prìncipi , che non diventi 
malfimo ne’progrefli . Che mal'è un po- 
co di lùperbia ? dicono talora quelle 
Donne. Che mal’è voler comparire più 
adorna delle altre, più avvillata dell'al- 
tre, più Ipiritofa dell* altre? Che maPè 
voler più dell’ altre clTer vagheggiata ? 
Chiedetene al Demonio , ed egli potrà 
dirvi fubito, che mal'è. Mirate l'ao 

3 ua quieta in unaPefehiera: al gettarvi 
entro un picciol làlTolino , non altro 
vi lì fa da principio , che un picciol 
cerchio ; ma quello primo è feguitato 
da un* altro maggiore , che è il fecon- 
do; ed il lècondo da un'altro maggio- 
re , che è il terzo ; nè li finifee , che 
tutta l'acqua è in rì volta. Donde fi dà a 
conofeere, che nel male convien temere 
Crìfl, tn/h.Pnrtell, 
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che cin fi feorfèro I anche i mAvìmenp; ^ 
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anche i movimenti più piccioV, mcn- 
I tre, c^eifemi, in poca mole conten- 
gono effetti valli. L'amor di sè va a ter- 
minare neldifprezzo di Dio. E così ve- 
dete come fia vero quel detto tanto bello 
di Santo Agollino, che due Amori fon- 
darono due Città: />«, Am>rts ftenunt 
i»M, CMtntes: Civi,n,.m D.i, Dti 
ufyif Md conttmftnm/m: Cìvitattm Din- i '4 
boh, ufqjiu nd cmttmptHm Dei. 

L AmordiDio, fino ai difprezzo di sè, 
fece la Citta ^ Dio: c quello fi adempì 
' buoni. L’Amo: di sè fino 
^ difprezzo di Dio, fondò la Città del 
Diavolo: e quello fi adempì negli Angeli 
iniqui. ® 

Altri Dottori affegnano alla fuperbia VI 
degli Angeli ribelli un'altro motivo . ? 

per cui fi congiunfe ad elTa l'Invidia: 
Imperocché vogliono , che effendo Ha- c»ih«. i« 
to rivelato a Lucifero . ed a gii altri An- d-pIIIIi: 
geli tutti, che il Verbo Eterno filerebbe d* 

.L .. Invidja. 


di u»»na carne; onde 
quell Umanità facrofanta doveva effere 
adprau da tutte le Creature, e tenere il 
primo pollo nella Gloria del Paradifo, ■•■ifAd.r. 
fedendo aUa delha dell’Altilfimo : Luci- 
fero, mvidiofo di tal fortuna , defiderò 4. 
ambiziolamente quella fovrana eccel- 
enza per sè medefimo , llimando, che 
la natura Angelica meritalTe di effere 
j Per tanto egli pi- 

glio determinazione di non volerli incni- 
nare a quella Umanità tanto fublimata: 
e lotto un tal colore apparente, che 
Dm più toftofidoveffe UrìAngelo, che 
lar^huomo, perlualè l'ardita ftia ribel- 
lione alla terza parte degli Angeli d’ogni 
Coro , I quali tutu occupati nella con- 
templazione degli avvantaggi che elfi 
godevano fopra l'umana Natura , vollero, 
come lui , non attendere alla fommif- 
Ijone dovuta al Verbo Incarnato , ma 
folo al torto che lor parea di ricevere. 

E quello forfè intefe già di lignificare il 
S'gpore» quando favellando a’ Giudei, 
diffe loto, che yoleano compire i defi- 
derj del Demonio , il quale era fiato 
omicida fin da principio: perchè il De- 
monio, appena creato, invidiò all’Uma- 
nità di Crifto Tunione col Verbo Divi- 
no , e li fè col cuore omicida del Signor 
fuo , trasfondendo poi nell'animo de' 

Giudei quello fuo dcliderio , affinchè mSTui. 
lo riduceflèro ad opera nella morte di 
Giesù Grillo. 

Quello in rifiretto è il Proceffo, che • VII 
i Dottori han formato fu la colpa de- 
I 3 gli 
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eli Angeli , per cui ts Divina GiulH. le Guardarobe del Paradifo. Pltmi f*- 
eia fece il fuo primo fcrutinio, c fulmì , & ptrffBut dtetrt tcmaii Itfì, 

nò la fua prima fentenza contea il Pec putiefus tuum. Pare penaiv 

cato . Or* avanti di udire l'efecuzio' to, che la dignità della perfona dovef- 
ne funefta di tal fentenza , contenta* fe ottener loro da Dio, ò perdono to- 
tcviche io pigli in fecondo luogo, co* tale, b qualche compaflione, c condì- 
me a difendere quefta caufa , propo* fccndenza. Salomone non volle toglier 
nendovi quelle feufe, che potevano al* la vita ad Abbiatarre Sacerdote, quan- 
leggerire davanti a Dio la prevarica- tunque reo di lela MaeiU , ma li con- 
iione di quelli fuoi Ribelli, e render tentò di privarlo del Sacerdozio. Pare 
la condonabile. Il che io voglio pren- adunque che il Signore , mefcolando 
dere a fare con un tal fine , che confi- | l’equità col rigore , dovefle contentar- 
derando voi, come tutte le difefe pof - 1 fi di fpo^iare quelli RibeUi di queUe 
Abili non fono Hate dt verun pefo nel I prerogative, per cui andavano si pom- 
Divin Tribunale, benché per altro piif- poli , degradandoli, folamente , ma ri- 
fìmo, apprendiate vivamente 1* infinita j fparmiando poi loro retemità dcTup- 
malizia del peccato mortale, e il rigo- ' plizj - Anche le Leggi tra noi punifco- i D.cur.i. 
re ellremo , con cui la Divina Giufti- I no più mitemente i Nobili, che la pie- }J„7d:b. 
2 ia procede contra un tal Mollro : e bc i i Liberi , che i fervi j i Soldati , c.rfe p««. 
COSI ne avvenga, come parlò SanGre- che il timancntc del volgo ; ed alla pe- , n« 
gorio fu quello ptopofito, che la rovi- rizia fteffa delle arti, non folo liberali, omon, ir. 
nadc’Maggiori fi converta in cautela per ma ancor meccaniche , fi porta tanto «lepuu». 
li Minori: mjtieriim Jìt minarum rilpetto, che lu la lingua di tutti i po- 

camttU. maflima univer- 

j j lale, che ExttUtnt in afta nen dehetmari.. 

TIU Grande per tanto, non può negarli. Un* huomo di fomma eccellenza in 
fu la difobbedienza di quelli Angeli fe- ; qualche arte , benché lia colpevole, 
diziofi. Tuttavia pare , che vi fblTero non é dovere , che fia condannato a 
più motivi , sì in riguardo de* delin- morire - Anzi quefio rifguardo nel ga- 
quenti, e sì in riguardo al delitto, per lligare più , ò meno , fecondo la digni- 
tiACtcocrc } ò almeno per diminuire la ta minore j o maggiore de i Dclin- 
loro pena. In riguardo de’DcIinquen- quenti , pare che ci veniffe già figura- 
ti, a diminuirla, ci fi fa innanzi la no- to dal medefimo Dio nella Legge anti- 
biltà della loro natura , che é fubli- 1 ca. Guaidifi in qual vafo fia caduto , 
minima. Un Re vai più nella liima de- difs’egli , qualunque Animale immon- 
gìi huomini , che non vale una molti- do. E fe il vafo è di legno , fi lavi , 
tudine intera : onde a ragione iti det- ed in capo alla fera farà purgato; ma Uvh.ii. 
, to a Davide: Tuunus fra daetmmillihui fe il vafo è di creta , fi foezzi fubito. 
tamfuiMis 1 Signore , voi folo valete Per tanto fe l’huomo , che è un vafo 
per diecimda di noi. E pure nella na- di creta, fia fatto in pezzi , e precipi- 
tura ogni Principe è pari allo fchiavo tato nelle fiamme , per eflerfi containi- 
più vile. Ora penfatc quanto varrà in nato con la iniquità , gli Ila bene. Ma 
un’Angelo h nobiltà del fuo effere si fe della llelTa iniquità venga a conta- 
eminente : mentre tutti gli huomini po- minarli l'Angelo , vafo eletto , non di 
Hi infieme, con tutte le doro arti, con cipreffo , non di cedro , ma d’oro , 
il fjpere ^ con tutto il fenno , non dovrà haverfegli quefto riguardo 
con tutta la vivacità, con tutta la poi- maggiore , di purgarlo piu rollo, che 
fanza , con tutta la perfezione , non fracaffarlo? 

giungono ad agguagliarlo . Gli Angeli Tanto più , che qui fi tratta non di I* 

f iero fon chiamati in Giobbe , Figlino- un’Angelo folo , ma di Angeli innume- 
i di Dio , per la gran fimibtudine che rabili . In ogtii follevazion come fi pro- 
hnnno con cflb lui nella loto efienza, cede? Si gafligario i Capi , e pochi aJ- 
aflatto fpiritualc : elfi Primogeniti nel- tri tumultuofi ; ma non fi mette a filo 
]«b 4 o, 4 . 1* creazion delle coft : ifft tfi prìnai- di fpada tutto il popolo, benché reo. 
fl-4m -viarum Dei: cflì pieni d’intelli- DtliBarnm tatracinium tfi , tMri»delin(^iun- 
genza, elTi inclìnatifiimi alla bontà, elfi Ona'è , che i Capitani nell am- 

illuilri nella bellezza , elfi ornati de] f mutinamento di un’Elèrcito fubornato, 
più ricco, che iblTe , per cosi dire, nel 1 non condannano tutti i Soldati alla. 

rin- 


^Ragionamento Dectmoquinto, ij'^ 

. lìnftifa, Ria al più al più d'ogni dieci uno, po l' ammonizione , die chi peccò l'h- 
. ' fecondo il coftuine praticato già nella ni.ra.\iàzSi.M*gispumtHr,iiui»dmonitHi, 

milizia. Sicché parca , chela £ però iè gli huomini , dapoichelaDivi- 
Caio, & io Giultizia Divina potefTe rimaner paga na Giiiflizia con la condannazione di tan* 
con la condannazione dc'Capi di quella te Anime gli ha ammoniti, pur feguono 
ribellione: e fé ciò non ballava al Tuo a rompere la Tua Legge , Ila loro bene 
rigor gìufto, parca, che potelTe appa- l'clTer puniti acerbiilimamente anche 
garli col decimare una sì gran moltìtudi- nell’Inferno. Ma gli Angeli, che non ha- 
ne. E quando dico, gran moltitudine, vevano veduto nulla di ciò, non vi pare 
vorrei, che m'intenderte bene. San Dio- che meritalTero per tal capo minor tor- 
ca. .nigi Areopagita è d’opinione, che iljmentof ' 

numero degli Angeli Ila tanto linifura- Le confìderazioni finora addotte , ò XII 
to , che fuperi aflùtto la capacità delle dovevano, fecondo noi, ottenere inte> 
noltre deboli menti. E ben poteva fa- ro perdono a tante, e si nobili Creatu- 
perlo , clfendo egli fiato Difcepolo di re del primo , c folo lor mancamento , 

San Paolo, cioè diquell'Apnfiolo, che ò dovevano diminuire loro in gran par- 
fu, come è noto, rapito già fino alter- te l'acerbità del meritato gafiigo , ò 
zo Cielo, e lidi, e vide gli arcani del per lo meno dovevano difiérirlo . E 
Paradifo: e San Tomafo, appoggiato fu notate ben quello punto, perchè è 
r autorità di San Dionigi, e iìi la ragione, dignilfimo di ogni ponderazione. E 
s.Th i.p. aficrma ( come un’altra volta io notai) vero che la pena lègue la coipa; ma U 
S.icaii.j. che gli Angeli eccedono quali incompa- fegue comunemente a piè zoppo, >ra(« 
rabiliuentetutre le fofianze materiali i d’ eUudo , come ha. l'antico proverbio, 
onde s’infcrillc, che quelli Spiriti fieno E quello è anche lofiile, che ha coftu- 
fiati creati in maggior numero , che le maro di tener poi la Divina Giufiizia 
ficlle del Cielo , anzi che le arene del nel Tuo Foro. Prima che Dio piinilfe la 
V. Saar I. hlare ; ficchè in una parola , quanto i perfidia dì Faraone colla mone , l’ av- 
i.aeAn*' corpi fuperiori delle sfere celelli van- viso con quelle dieci piaghe memora- 
c.ii n.ij. tjggjjfio nella mole i corpi inferiori del- bili dell'Egitto: e prima anche di giu- 
lanofira terra , tanto gli Angeli vincano gnere a quelle piaghe, lo fece più volte 
in moltitudine tutte le altre bafic Crea- ammonite da Mosè con le debite inti- 
ture. Ora la terza parte dì quello Efer- inazioni; volendo che iltuono delle mi- 
cito innumerabile è quella, che preva- nacce precedeffe al fulmine della ven- 
ricò. E però , fé così gran moltitudine detta. 

fofic folo di plebe, e di popolazzo, non Anzi può crederli, che anche data la xill 
pare, che meriterebbe qualche rifpetto? fentenza , torni in onore della Tua re t- 
Orcome nonio meriterà , mcntreeinol- titudine il dift’etirne alquanto l’efecuzio- 
titudine di Princìpi, non terreni, ma ce- ne. Perchè , ficcome quei venti , che 
lefiiali ì forgono a un tratto grandi , tutti fein- 

X Che dovremo poi dire, fé oltre la quali- preriefconotempeftofi ; così quelle efé- 

tàdi quelli nobiliOelìnquenti,confidcre- cuzionì Tevere, che fi fan fubito, pajo- 
remo la qualità del delitto? Fu un peci a- no più configliate dall'impeto , che 
todìpenfiero; efé, benché tale, fu un’ dalla ragione. Io foche sifattipregiudi- 
attentato contra la Divina Maefià, fu fen- n nonpolTono haver luogo nella Divina 
zaeflétto: e Inognicafo, che il pecca- 1 Giufiizia, la quale, ò tardi jl gafiigo , 
to forte grandiffimo , comeftì; fu ancora ò lo acceleri. Tempre opera con infinita 
, un folo. La le^e f» pure differenza tra fapienza . Ma fo ancora , che Dio nell’ 

«. C’àci un colpevole ricaduto nel medcfimoec- opeiare fi accomoda alla capacità delle 
ceffo, e un colpevole , che vi cade la nofire menti; onde altre volte, nel pu- 
prima volta. Come però la Divina Don- nire, fi è compiaciuto di bavere sì op- 
tà, tanto amorevole verfo lefueCreatii- portunirìfpctti, quali per non dare a gli 
re, non fi vuol nulla valere di un tal ri- huomini occafione_ di Iparlamento, e di 
guardo? fcandalo, benché ìngiufio. Cosi differì 

SI Siaggiunge, che quefiacolpa nonera di gafiigare gli Ebrei nel Deferto, aflin- 
fiata preceduta mai daH’efcmpio di al- chè gli Egiziani non mormoraffero della 
'■ f'Titji. cungafiigo, che ne faceffe maggiormen- fua Provvidenza divina. Ne iìcmt ' 
'h te apparire l’enormità. Più léveramente ftUs Csllidl tduxie eet , ut iiuerfctret 

conviene che fia punito, chi pecca do- mcetihHtì accomodando per talformala 
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fila Giutliria al nollro debole modo di 
giudicarne. 

Xiy Oltre ciò, lè Iddio differiva di Mlliga- 
re gli Angeli ribelli , concedendo loro 
rpazio di penitenaa , come credete voi 
cbehavrebbonoriconofeiuta la loro au- 
dacia? E opinione di moiri , che l‘ha- 
vrebbona potuto fare , ove Dio nonne 
Lric'dt havclTe negata loro la graziai e che l’ha- 
w'vUclib. ▼febbono fatto , fe non foffe per elfi fia- 
li, c.4. ‘ to un medefìmo il termine della Colpa , e 
il termine della Via. Però con qualfenti- 
mento havrebbono allora ritrattata do- 
lenti la loro alterezza! con quanta umiltà 
ne havrebbono addimandato il perdono ! 
con quanta grandezza di Iodi a Dio, di 
adefione , di amore, havrebbono per tut- 
ti i fècoliattefo a contraccambiarlo! Ad 
una Donna gravida differifeono le Leggi 
I. rmni- la pena, in grazia di quel parto, che eli' 
Vànii i per dare alla luce; così in grazia di que- 
' fte opere buone, delle quali era come 
gravida la mente Angelica, parca pure 
chedoveffe differirli almeno l’cfècuzione 
della condanna. 

XV Tanto più, che a i motivi del lucro 
ceffante di quell’ offequio , che havreb- 
bono gli Angeli ufàto a Dio col loro rav- 
vedimento., fi aggiungevano ì motivi 
del danno emergente , per quella rovi- 
na che havrebbono cagionata fi: perfi- 
Ae vano contumaci . I Re delia Terra per 
quello fole hanno talora fopportato 
qualche loro ValTallo tumultuante, per- 
chè irritato , non recalfe loro nn male 
più grave , ò mettendoli in campo feo- 
pert.imente contro di loro , fatto capo 
di Malcontenti, ò andandoli a collegar 
co’ Nemici elicmi: e però prevcdeiìdo 
il Signore, che quelli Ribelli , le fi ga- 
Aigavano fecondo il merito loro, ridotti 
airultima difpcrazione, havrebbono un 
di fufeitata guerra implacabile alla Divi- 
na Maefià; havrebbono tirato l’ huomo 
al partito della loro follevazione 3 ha- 
\rcbbono*ricmpito il Mondo d’idola-i 
triCj d' impietà , di fcclleratczze |3 e^fi- ] 
naimente farrebbono giunti, non folo a 
dar morte ad Anime innumerabili nell’ln- 
ferno, ma fino a procurare una palfio- 

2 e inaudita , un patibolo ignomiiiiolo , 
d una morte , che non ha pari , allo 
Aeffo Unigenito fuo Figliuolo , vellito 
di umana carnei prevedendo, dico. Id- 
dio tutto ciò, parca, che doveffe con 
' gran convenevolezza digerire la loro pe- 
na, e dar loro agio, ed ajuto, da rico- 
uofeerfi . 


I . 

Cosi potrebbono giudicare gli huo- XVI 
mìni , fe follerò eletti per Avvocati in 
queUa ^an Caufa: ma non ne giudicò 
già COSI l’infinita rettitudine del Signo- 
re , il quale amò di dimoArare anche 
in queffo , che i fuoi gìudizj fono un' 
abiffo profondo. ludici» tu» ubjjfutmul- PCii.7. 
tu . Iddio comprende perfettamente U 
nobiltà di quelle Creature sì belle , 
havendole egli formate colle fue mani, 
e comprende il loro numero innumcra- 
bile : conofee che la loro colpa è uni- 
ca, conofee che è fenza efempio , co- 
nofee che è fenza effetto : vede che pen- 
tendofi quei, come lìberi, l'havrebbo- 
no rìfarcita poi come penitenti ,.con im- 
pareggiabile offequio : e tuttavia la Di- 
vina Giullizia , con un’illeffa fentcn- 
za, quaficonunturbine, involtigli tutti 
ìnfieme , li precipita giù negli Abilfi , 
coltigli tutti nell'atto Aelfo dcllorfu- 
perbo peccato, fenza dar loro tempo da 
ravvederfene. yUcium S»t»n»m Jicutfut- 
gur de Cxlt cadeuttm , diffe il Signore. Io Loc.io.it. 
vedea già Lucifero, co’ fuoi compagni, 
cadere dall’alto a guifa di una faetta. 

Una faetta, fubito che fi accende den- 
tro le nuvole, fubito cade : e in cam- 
bio di Ialite all’alto, come peraltro ri- 
chiederebbe la fuanatura di fuoco, Ari- 
feia all’ingiù , portata dal pelò di quella 
tcrrellre e torbida efalazione. Così pur 
di Angeli , nei tempo medefimo in cui 
fi accelero di quella maledetta alterigia, 
nel medefimo colti in fallo, fi trovaro- 
no precipitati nel baratro dell’Inferno, 
potuti in quel luogo , unto indegno 
della loro eccellenza , dal pelò Aermìna- 
tìlfimo della colpa. Ma perchè diffì por- 
tati , mentre la Scrittura con più enfafi 
dice, che ne furono a forza cinti giù con 
unte catene tartaree? Rudtntiòut i^erui 
detraile!. Per tali catene s’intende la vir- 
tù, che il fuoco infernale , come mini. _ ■ • 

Aro della Divina GiuAìzia , eferciiò fu- hun" 
bito fopra quei miferabili Condannati , • 

quali che gli andaffe a trovare fin fu 
le Stelle , e Arappati da quelle fedìe , 
gli Arafeìnaffe giù nelle fue caverne , 
come fa talora la vampa di gran for- 
nace, che fi appiglia alle frafche vicine, 
anche prima, che vifian gettate dentro 
per pafcolo . 

Frattanto mirate , come in queAo XVII 
fpecchio di condannazione ( che fu il 
tetzo punto da me propoAo ) appari- 
|fce ntamfeAa la malignità del Peccato, 

tanto 


^gionamento 

tasto quella , che egli contiene come 
ingiuria di Dio, quanto quella che egli 
contiene come mal aoftro . Certamen- 
te apparifce sì chiara quella malignità 
nel galHgo degli Angeli , che chi non 
velalcorge, ò ha perduto il dilcorfo , ò 
ha perduta la Fede. Confiderate un po- 
co, Dìlettilllmi , feriamente quella ve- 
rità, e poi rilpondetemi : Chi s'ingan- 
na, Dio, ò voi ? Voi noa vedete nel 
Peccato alcuna deformità, anzi vi pare 
talora,. cheilpeccare vi dia gentilezza : 
ccomegliEtiopìfiaccrefcono ad arteil 
loro colore nero, così voi vi vantate an- 
che IpelTo di quel male, chenonfacelle, 
recandovi a gloria l'eller tenuti per Pec- 
catori più laidi. Iddio dall' altra banda 
fcorge nel Peccato tanta malizia , che 
per elTa G muove a gettare nel fìioco 
eterno lepiùbell'opere ufcite dalle Tue 
mani. Ed egli, chenonlafcia di bavere 
a cuore ipiccoliCorvi , abbandonati nel 
nido della loro Madre , abbandona del 
tutto tante Creature in una fomma e 
lèmpitema miièria da sè lontane. Bifo- 
gna purconcludere adunque, cheinef 
plicabile G» la malignità di qualunque 
colpa mortale , mentre Dio , che non può 
fallire, la giudica degna diungalligo in- 
cellante. 

XVni Poteva il Signore provvedere quelli 
infelici Ribelli di qualche rimedio , e 
pure non volle provvederli, affinchè fi 
conolcelTe quanto gran male è il Pecca- 
to . Se Giesù Crìllo , quando era pen- 
dente dalla Croce, fi fofie rivoltato al 
fuo Padre Eterno, e gli havclTedetto : 
Prendete, ò Padre, una di quelle goc- 
ciole del mio làngue in foddisfazione di 
tutto il debito, che han contratto con 
clToVoi gli Angeli contumaci; farebbe 
ballata quella gocciola fola perfalute di 
tutti, e tuttavia il Figliuolo di Dio non 
volle offerirla , e lafciò , che del fuo 
fangue fantilfimo fe ne inzuppalTero i 
chiodi, fenearpergelTero i carnefici, fe 
ne inebriafie la terra, fenza che di un 
diluvio si univerlàle fe ne applicalfe una 
Aula fola per gli Angeli traviati. Tutto 
àfiinchè chiaro apparifea , quanto la 
fantità Divina fia contraria all' iniquità . 
Se Giesù CriAo bavelle redenti anche i 
Demolì) , potevano forfè gli hiiomini 
darfi a credere, che noufo& cosi gran 
male To-Ocnder Dio , ò che almeno 
non folTe male cosi incurabile. Ma ora 
che mirano lalciata lènza rimedio la 
Matura Angelica nella fua daonaa)one. 


Dccìmoquìnto , 13 ^ 

poAonoben'arguire, che tanto più fia 
davanti a Dio abbominevole il tolTìco 
del Peccato, quanto più ricco e più ri- 
guardevole è il vafo, che veggono fatto 
in pezzi pertal veleno . 

O Peccato, Peccato! Chi può mai T lX 
arrivare a toccare il fondo della tua pra- 
vità! Si può dire, Dilettiffimi, che noi 
del peccato conofeiamo tanto , quan- 
to del Mare conolcono gli occhi nofiri, 
cioè a dite la fiiperficie . Nel rimanen- 
te , non farebbe mai polfiblle , che fi 
arrìvalTe a commetterlo . Un Peccato 
Iblo non è ballato, Dilettilfimi , a fare 
un Demonio da un' Angelo ? Adunque 
quando un- di voi hacomroeAo un pec- 
cato, ha già nell'Anima tanta malizia , 
uanta ballerebbe a fare un Demonio ; 
a che a fare un Demonio non fièri, 
chiello altro di più , che un fol'atto 
peccaminofo . Per canto quando il 
Confelfore fopra un tal' atto v’interro- ) 
ga; Quante volte ? voi rifpondete fu- 
Dito con franchezza: dafeffanta, òfet-;. 
tanta volte ,• come le bavere dieci pec- 
cai dipiùnonfolfe una dìAcrenza con- 
fiderabile. Ma guardate un poco , che 
fian que' dieci peccati , de' quali non 
fate calo , mentre làrebbono fufficienti 
a formare dieci Diavoli ! Se fi potefse 
giugnere a quella pruova di porre que* 
dieci peccaci mortali fu la cofeienza di 
dieci Serafini i più fanti, c ipiù fegna- 
lati , fe ne iàrebbono fiibito di dieci 
Serafini, dieci Spiriti delle tenebre . E 
voi non v'inorridite del voAro flato* 

E ciò, che io dico didiece, dite voi di 
cinquanta , dite di cento . Cinquanta 
volte peccaAe, ò peccaAe cento: non è 
così? Ora a pigliare quelle cinquanta , 
ò cento colpe, e partirle trà cinquanu 
Angeli , ò cento , fe ne farebbono cin- 
quanta, ò cento Demon^ di più; e tutta 
quefia malizia, che divifa ballerebbe a 
formare tanto d'inferno, Aa tutta unita 
nel voAro cuore ; menue frattanto atten- 
dete a ridere, a follazzarvi, a fcherzare, c 
aggiugnete ogni ^ bruttezze a bruttez- 
ze lènza rifparmio. Si può trovare al 
Mondo una Creatura più fvemurata di 
un Peccatore, il quale non ficonolce ? 

miferius mifero non miferoM ft if- S. i(l. 
fumi Iddio, febene quanto alla natura 
tiene i Demonj in conto di una bell' opc- 
rajin riguardo contuttociò della loro col- ' 

pa, ncfi minor conto, che non fa di un 
vermicciuolo lloiiiacofo, di una vtfpa 
fozza, ò di unferpemepcAifcto. Qual 

I ^onto 
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conto dee fare egli dunque diiin'huom . Condannati siripiardevoli, e fiate Giù* 
mefchìno, che ha fu l'Anima attualmen* dici toì di quella (èntenza, chele non 
te le centenaja di peccati ? Quanto abiet- cambiate vita vi arriverà. Voi fiere un 
to , quanto puzzolente, quant' orrido vafo di viliflTima terra, pieno d'ignoranza, 
dee comparire davanti al Tuo Divino e di malizia nell' Anima, pieno diputre- 
rciii. fi cofpetto! Spfrvìfii omnes iifeedentes iju- ! dine, e di fetore nel Corpo, Ora le ha 
dieiiiruit. E pure quel Giovane cosi inv I Dio fracalTati anche ivafi d'oro, porte- 
mondo, e quella Donna così impudica , j rà poi rilpetto alla creta, e ai cocci ? 
per un volto lilciato , b per una zazzera | Sifuperhientibut jìt^elìtDeus ntnfeferch , 

San Bernardo. 

Dipoi paragonate ancora le colpe . I 


pettinata, che mollrano nel di fuori, lì 
credono dì elTere un' oggetto degno di 
maraviglia . Ma non anderà già Tempre 
COSI . Verrà tempo che fi vedranno le co- 
lè, com'ellefono. Quei che lavorano i 
Tappeti, gli tefsono alla rovefeia; fic- 
che, le esprimono un Mollro , non lo veg- 
gono fin' a tanto, che, compital'opera. 


Demonj una volta fola ruppero la Legge , 
e la ruppero prima di haverveduto l'In- 
ferno aperto; anzi prima che l'Inferno 
folTe formato, prima di làperlo, prima <fi 
folpetcarlo , prima di poter imparare a 


non fi volti dall' altra banda, e non fi el^ | fuggirlo, come fiiol dirli, alle fpelè ai- 


ri •*!). u. 


ponga al fuo lume. Con un’arte limile 
lavorano i Peccatori la loro vita , mentre 
quantunque elfi intreccino orribililfimi 
Mollri d' iniquità nella tela de' loro gior- 
ni , tuttavia, lavorando alla rovelcia , 
Lac i{. non li veggono i Nefcimirifuidfaciunt . Ma 
nel punto della morte fi volteranno le 
cole . Quel che era alla ro vefeia, fi volte- 
rà alla dritta : SturMam te contr» faciem 
tu*tn t e appariranno le opere vergogno- 
lè, non già come ora pajono a chi te fa , 
ma come fono negli orchi llelfi di Dio : 
nè foto appariranno per dar morirà di sè, 
come ingiurie del Signore ; ma perchè 
vengano ancora e perftguitate e punite 
ne'loro Artefici. 

Imperocché non ha già la Divina 
Giuriìzia a* noriri di cambiate bilance , 
licchè la colpa peli orafopra di cflè me- 
no che prima. Sonolemedefime. E fé 
peròfopra di clTe un penfier di fuperbia 
prevaletanto, che dà il tracollo a sìnu- 
merofeesi nobili Creature : che faranno 
tante ingiuliizìe , t.mte immondezze 


XX 


! trui. Voi rompete la Legge a centinaja 
di volte, e fate de’ voftri giorni una cate- 
na continua d’ iniquità , in penfferi Cozzi , 
in parole fcandalolè , in dtfìderj , in 
opere, inotnmilfioni, che tirano l’ una 
l'altra; e ciò dapoi che la Fede vi fa vede- 
re l'Inferno furto accefo, tutto avvam- 
pante , e vi apre quell' AbilTo pieno, anzi 
colmo di Peccatori . 

Paragonate apprelTo l’ingratitudine. I 
Demonj fono fiati ingrati a’ beneficj della 
Natura, ed anche a quei della Grazia; 
ma non come voi ; mentre elfi non hebber 
grazia a rilorgere dal Peccato, ma Iblo a 
non vi cadere : voi tante volte l’ bavere 
ancora conlcguita a rtforgerc . Per eflì 
non ha dato un lolpiro il Figliuolo di 
Dio, e per voi ha dati ifùdori, ha dato il 
fangue, ha data la Vita. Ad eflì non è 
fiato perdonato, ne pure una verità fòla : 
a voi tante, e tante: ad eflì non fu predi- 
cato, adeflìnonfupromelTo, adeflìnon 
fu mai conceduto fpazio di penitenza a 
voi non fi è fatto mai altro fino a quell* 


tante befiemmie, tanto firapazzo della | ora: e fe a quelli fu negato fiir'unmomen- 


Lcgge di Dio ? Sì , dite voi: ina pure Iddio 
non è buono, non è benigno, c non ha 
vifeere piene di Mifericoi dia? Ceno che 
è buono, certo che è benigno , mentr'è 


to daravvederfi, per voi vanamente fi 
gettano gli anni , e gli anni. 

Finalmente voi fiere pochi, ed elfi fono 
fenza numero. Che colà perderà ilPara- 


l'ifiella Bontà, e l’ ifielTa Benignità . Ma : difo, quando pur tutti voivenghiatcà 
none tale folo per voi : è buono, è beni- j dannarvi? Forfè che dovrà egli, per tanta 

dcfolazionc, ò pertanto danno, pigliare 
ilduolo? Rimafevoto il Ciclo della ter- 


gno, ed è mìlèricordiofo ancora porgli 
altri; c tuttavia mirate come trattò le 


Tue Creature più eccelfe, dapoichèfilor- i za parte dc'fuoi Abitatori nella caduta 
darono con la colpa l Le gettò fubito ^ degli Angeli, e non curò quella firage s 
via dasè, nonnelfango, ma nel fuoco, 1 pciifate fe dovrà dipoi piangere amara- 


XXI 


c non fi è mai più curato di ripefear- | 
nele. 

Paragonate un poco oravoi leperfo- 
nevofire, con quello immenfo fiuolo di 


mente la volita rovina loia . Al certo non 
fi può intendere, come un Peccatore fia 
mai tanto temerario , che ardilca, carico 
dì mille fcdleratezze,prefumerediiè-ia 

faccia 
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ùccia a unDio Onnipoten te ; a un Dio , non mi volefTe in futuro perdonar più , 

<Jico, chenon haavuto bìfogno di tanti perchègiitante volte mi ha perdonato > 
Principi,, e gli ha puniti, come le non Forfè quella prefùuzione che baftò a Cvel* 
fofTero nulla più , che una marmaglia di lere iCedri, tanto più alti di quei del 
baroni, òmandradii^liie.SeDiohavef (.ibano, nonpotrebbefiaccareunfraglle 
lècondannatoall'Inferno unfolo Lucife- Abetc^ Vlula»bìts, <jui» cecidit Cedrus ,z»chiii. 
ro, do vea ballare quella diinollrazione di queniam magnijuivaflini funi . 

Giullizia ad intimorire altamente gli huo- DilettilCmi miei , nonvifìdate di v> XXV 

mini tutti. Cosirimalcro atterriti tutd i vere male, fu la Iperanza del perdono 
Regni d’AlTuero, poiché li udì, cflèifi per futuro, ehelèmpreèincerto. Legatele 
comandamento dilui impiccato il Prjnci- vollre fperanze ad untroncofodo, non 
pe Amano, fuo Favorito. Anzicosi s'ìn- le raccomandate ad un palo fradicio . 
timorilcono fin le medefìme Fiere, che Che lì perde a lalciare il Peccato? Ma non 
i.tcìMC. non fanno. Scrive Plinio, che per fre- lafci^do ilPeccato, che nonli perde i 
nate i Leoni dalle lorollragi inlaziabilì ODio.' Mi Ipavento in affacciarmi a mi- 
li ncirAfitica, fi detetminb di prenderne rare si cupo abilTo. Siperdelariputazio- 
unodiloro, e di conficcarlo ad un' albe- ne, li perde la roba, li perdono! piaceri, 
ro: ciòchefolob^òjveduto, avolgere li perdelacontentézza,liperdeilcorpo, 
tutti in fuga gli altri Leoni, edarintanar- li perde l'anima, lì perde ilParadìfo, fi 
glientroalbofco.Orquantopiùdovreb- perdeDio: fi perdono tutti i beni, in una 
be ballare a raffrenare gli huomini la pena parola , e fi guadagnano tutti i mali , adu- 
foladi un' Angelo ? E tuttavia non balla a nati in quell'alto baratro: in loca tormenta 
raffrenargli un numero innumerabili di rum. £ voi non temete di llar 111 l'orlo di 
Angeli , fentenziad a tormenti infiniti, ed quel baratro frelTo a fpalfeggiare, a fal- 
interminabili. Havete udito, chegliAn- tare, a darvi bel tempo? 6 en fi vede, che 
«eli fuperano nella moltitudine tutte 1 ’ liete in tenebre . Via imfiorum tenehefa , 
arenedelMare. Ora contate un poco, fé ntfciuai uticerruaat.lddioddcgnìdi aprii- 
vi dùr animo, la terza parte di dette are- vigli occhi amirare il grave pericolo , 
ne, c dite poi: Maggiore è il numero di intorno a cui vi aggirate lenza conofeer- 
quelli Spiriti condannati: ediopurlè- loidacchè,lèloconolcelle,nonliirebbe 

S uo a peccare, come fefolE io ficurifiimo polfibile, che non procuralle di mettervi 
cl perdono negato a tanti? Forfè il Si- tolloinlalvo. L'Inferno fu da Dio fatto 
gnorc me loconcederà. Veriffimo. Ma pergli Angeli a lui rubelli: ve lo concedo, 
chefr.rebbe, fenonvolelTe coacederme- Ma le voi vorrete imitare quegli Angeli 
lo, inofToardegno,cheun vermiccìuolo nell' ardire, anzitrapalTarli; fappiatepu- 
viliirimo,qualc!ofono,non vof.liaanco- re,cheillorolnfemofaràalparipervoi, 
ra defillcre dal cozzarecon chi c Padrone comefè per voifoflè fino.Difctditt mali^ 
delMondo?Mi ha perdonato altre volte. di3i in ignematcrnum, qui faratuieft Disio- ^*'‘'*‘*r* 
Ma che farebbe, le per quello medefimo, lo, &sngiliiijut. 
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RAGIONAMENTO 


decimosesto. 


Il gafligo di Adamo fcuopre lagravezxA Peccato 

mortale. 



\ Li antichi Romani non fi 
moftrarono mai più 
tenti, che quando giunfe- 
ro a procefsare epunirc 
anche i Re fupremi. Così 

tragli altri fu da loro pro- 
cefsato c punito untalReGiugurta, per 
r omicidio da luicommefso nella peiw- 
na del Principe Tuo fratello, e n'hebbe 
in pena la morte dentro unaprigi^e di 
Roma, con fommo onore di quella ec- 
celfa Repubblica , prefso cui le dignità 
fovrane potevano aggiugnere bensì pe- 
fo al delitto, ma non poteanoimpeuar- 
gli l’impunità. Ora chi non vi temerà, o 
gran Re delle Genti? g<j» non timtbitii, 
i RexCentìMm} mentre la voftra Divina 
Giuftiaia , fenza mirare in volto 1 Po- 
tenti , gli giudica indifferentemente , e 
indiftintamente, come fe fofsero uno del 
volgo vile? Ecco Adamo, il primoRe 
del Mondo, deporto per lafua difobbe- 
dienza dal Regno , e condannato ad 
una pena fiiperiore a quanto mai dareb- 
befi a divifare la mente umana . Convie- 
ne pur dunque , che fia inefplicabile la 
niahzia d’ ogni peccato ! E pure rhuomo 
nccapifcesìpoco, che appena velac^ 
nofbe. Noi dunque , per intenderla al- 
quanto meglio , confidereremo inquerto 
giorno tre cole: Il Regno di Adamo , 
il Fallo, ilGartigo: e nelle fue trafgref- 
fionì ravviftremo le malignità delle no- 
lire , per emendarcene dinanzi a un 
Dio sì tremendo : Terribili , & *i qui 
aufert J^iritum Prineifum , terribili ufud 
Reett Terre. 

1 

II Non è mai flato nel Mondo , ne fara 

s.Tb.i.p. mai Monarca pari ad Adamo , prima che 
cglipeccafse. Imperocché non fignoreg- 
giava in una parte della Terra, o in un’ 

\ altra, ma pienamente dominavala tutta i 

fèrvitoin efsa da tutte le Creature , come 
■o.a-M». Oltre a ciò (perchè è cortume 


rf.7j.u. 


della DivinaProwidenza, non foto im- 
porrrl’ ufficio , ma dare anche le abilità 
necefsarie a re^erlo degnamente ) era 
egli arricchito di tutte quelle doti, cheli 
richiedevano a foftenere quella man 
Signoria di tutte le Creature , conceduta* 
gii dal Creatore . E tali doti fi riducevano 
fingolarroenteatrecapit alla Sapienza , 
alla Grazia , e alla Giuflizia , che chiama- 
vafi originale . 

Quanto alla Sapienza , egli ne iti affat- m 
to pieno, come aovevafi alla Tua dignità. 
Concioflìaohè, dertinato egli a reperc 
tutti di altri, conveniva, che fofsefopra 
ituttifaggio di mente, affinchè il luogo- 4. 
verno non havefse nulla d’ improvido , 
b d’indifcreto, come interviene, quando 
lèrvc dì Guida chi meno feope . Difcb’ jteii.i?.!. 

flinuintelleSusreflevitillot, dice dì lui , 

e della Donna che Dio gli diè, l'Eccle- 
fiaflico. Quella Sapienza non era fola 
in ordine a capir bene le colè della Na- 
tura, le proprietà, le affezioni, le ani , 
le feienze umane; ma era molto più per 
conofeere Dio , e lecolefopranaturali : 
dovendo Adamo, in quello nobile elèf 
cizio di onorare rAltiffimo , elfere 
il Maellro e il Modello di tutti i Po- 
llerì. 

Di più Iti guemito quello Capo del IV 
Genere umano di un’altra dote più s.Th.i.p, 
fcelta, che fu la Grazia, in vigor della ' 

quale potefie merìtarfi la Beatitudine 
del Paradifo : e ìnfieme con quella 
Grazia hebbe infufe nell’Anima tutte 
le altre Virtù, quali in abito, quali in 
atto; e tutti i doni dello Spirito Santo , 
che la lèguono perpetuamente , quaiv 
do ella entra in un cuore; in quella gin- 
fa , che la Corte de’ Cavalieri , e delle 
Dame, lègue la fua Reìna, quand’elcc 
in pubblico. 

Finalmentela terza prerogativa, con- V 
ceduta ad Adamo, fu la Giuflizia ori- 
ginale , la quale non è una fola e fem- 
* plicc 
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pSce quallti^ > ma un* aggregato di più poi non durano nel loro pollo, che per 
virtù unite inUeme , tanto per l'Aiii- orev'ora , dfendone toflo gktati giù 
ma, quanto pel Corpo. E quella Gin- dallaMone; Itcchè a gran ragione pol^ 

< Th.i i>. ftizia foggettava in primo luogo 1* Ani- fono aflbmigliarlì a i Re di commedia» 

^x ar.i. ^,3 2 Qio ^ applicando l'intendimento i quali , finita l'Azione , fono coftre^ 
ac.il^idtì a conolcerlo fàcilmente, la volontà ad ti a fpogliarli delle lor belle giubbe , 
amarlo , la memoria a rainmemorarTe- del corteggio , del comando, delle iti- 
ne Secondariamente foggettava la lègne Reali , e a calar del palco . 
parte inferiore alla parte fuperiore deli* dixi, Diitflist Vésmttm Jìtut homimex iru- fCti.?/ 
Anima , e la Camera balfa de* lenii al rumini. Il popolo gli adora come Dei 
Magillrato fupremo della Ragione , terreni , ma la Morte gli tratta da huo- 
havendo l'huorao radicata profonda- mini dozzinali , togliendo loro ogni fa- 
mente dentro di $è la Temperanza , la Ho , e confondendo le loro ceneri Re- 
quale era itn freno d'oro in bocca a tut- gie , con le ceneri de* bifolchi. Mail 
te le Padroni proporzionate ad un tale Principato di Adamo non era di que- 
s.Th I p ‘ terzo luogo quella Giullìzia ila guifa. Egli , tra gli altri vantaggi , 
ari.:! foggettava il Corpo all* Anima di tal 'havea quello lìngolaridimo „ che non 
forma , che non le fervide di pefo , ma era fottopollo alla Morte , tenuta in- 
di aiuto; c per conlèguente andava dietro, o da quell' ubbidienza medefi- 
quello elàntilhmo dalla morte , dalle ma sì perfètta , che il Corpo in tale 
malattie , e da ogni altro dolore, che dato rendeva all* Anima , come giiw 
ora adedia la nodra vita. Quedo gran dicò San Tornalo ; ovvero , come al- 
dono poi hebbe titolo di Giudlzia, per- tri vogliono, da quel rilloramento 
che per edo tutte le cofe inferiori erano pronto e perpetuo, che havrebbe 1* 
nell'nuomo fottomede alle fupcriori , huomo tratto dall'Albero della Vita; 
ciò che propriamente è una Giudizia Solamente redavagli un gran Nimico , 
perfètta r e dicealì Originale , perchè che era il Peccato, il quale contutto- 
s.Th.i.p. dovea tralmetter/i a tutti gli huomini, ciò non havea vìnù ai nuocere alP 
che per via di origine delcendedeio huomo, fè non pigliava in prellito le 
da quel primo. Donde polliamo infe- forze dall'arbitrio di hii medelìmo. £ 
rire a nodro profitto , l' obbligazione pure chi'l crederebbe r Quella Roccz 
che habbiamo di. ringraziare Iddio per inefpugnabile , che non potea guada- 
tutti quedi doni medefimi dianzi ef gnaraaforza, nè diadedio, nè di adaL< 
preffi , benché non fieno podeduti da to, li arrefe ai fuo Nimico di volontà» 
noi } mentre da Dìo non è mancato , gliaperfeleporte, c gli poiè iechiaviin 
che noi non gli podedeflimo anzi mano, -Qu^o fallo di Adamo, liccome 
ne fummo invediti noi parimente nel è uno de gran Mideri della nodra fama 
primo Padre con pari grazia. Se il Fede, dalqualedipendono in granpaite 
Principe invede di un nobil Feudo gli altriMilleri;cosièconvcnevole, che 
una famìglia in perpetua generazione, egli Ila bene intefo da tutti voi. Però ' 

V ed il Capo della FamigUa diflipa il datememe. 

Feudo, e lo aliena, di chi è la colpa? II 

I Defcendenti , quantunqOe poveri , Dovete dunque fapere , che havendo VII 
fonia di ragione tenuti a riconolcerc Dìo formato Adamo , l'introdulfe nel 
la liberalità del loro Sovrano , per Paradifo terrellre : e perchè l’obbe- 
quelle ricchezze ancora che nonpolfeg- dienza è il primo dovere della Creatur 
gono. ra verfo il fuo Creatore, Iddio per da- 

vi Ma tornando all', intendimento ? che re all' huomo materia di efèrcitatla , 
vi pare ^ quedo Regno ? Dove trove- gli comandò , che fra tutti gli alberi 
rete mai un Re fimile di la Terra i Re di ^uel Giardino Reale , ne lafcialfe 
che domini perfettamente fe medefìmo. Ilare uno folo, da luì additatogli : per- 
e poi tutte infieme le cofe inferiori a sè, I chèin quell'ora , che egli havelfe mart- 
e da dominato perfettamente dal fuo grato de’pomi fu quello nati, havrebbe 
Creatore ; e Re , che non polfa mai I come ribelle perduto per sè , e per lì fuoi 
perdere il fuo dominio , fe egli non Poderi, il bello dato ^ delizie perenni, 
vuole vilmente da sé gettarlo ? 1 no- dicui lì trovava invedito . in qiucuvque ctn t. :?• 
ftri Monarchi fono bene IpelTo fchiavi dù eomeUcrii txee, mntt ruritrii. Pote- 
de'loro appetiti, c de' loro affetti, cjte figurarvi , che un comaiidamemo 
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sì facile foffc rlccTBto da Adamo, rton 
folò con fommiìIioiK di animo , ma 
con tnacaviglia : Itupiro, che Dio, p« 
sì ricco Feudo , non elìgeiTe da lui più 

J tefante onagro . Ma la fommiffione e 
o ftupore non durò molto : imj^occhè 
il Demonio , mirando la felicità , che 
godaa quella coppia fbrtunatiflìma di 
Creature, Adamo, ed Èva , e quella , 
che per loro godàebbono tutti gii huo- 
mini i fpinto dall' invidia , fi fervi di 
una Serpe pei infinuarfi, e per ingan- 
nare. Veroé, che non ardì il Maligno 
di affalir l'huomo di filo . Ma quella 
fututt'arte, infegnatagli dalla Tua fina 
malvagità , che gli fè fperare di com- 
batterlo più potentemente per mezao 
dalla Femmina amata , e di forprende- 
oe il Forte dalla banda più debole, e 
■ men difefa . Per tanto , ritrovau eh* 
«gli hebbe la Donna in ozio, ptelàda 
ciò l'opportunità di parlare con mag- 
gior* agio: e dopo haverle rapprelènta- 
to il commandamento del Sonore, per 
comandamento di pefo , e di pregiudi- 
zio: le perfuale che le minacce della 
morte fodero fiate da Dio fatte a terro- 
re, mentre per altro non era mai yerili- 
mile , che egli voleffe privarli di si bef- 
fe Creature da lui formate : e finalmen- 
te avanzandoli a poco a poco con paro- 
le ingannevoli , giunfe ad aflermare , 
che il mangiar del fi’uttovietato, non 
pur non era per nuocere a verund* elfi ,| 
■u era per giovar loro altiilìmamente ,• 
mentre , crelciuti a difmiluraàn ogni 
genere di làpienza, e di feienza , non 
havrebbono piùbilbgno di Dio per (a,- 
pere dilèemere il ben dal male , ma ha- 
vrebbon potuto reggerli da fe llelfi . 
Tutte quelle bugie confermò il Mal- 
vagio con un folennilCmogiuramenco, 
chiamando Dio in tefliroonio contro 
di Dio medefimo , ed afferendo , che 
egli (àpea molto bene la verità di quan- 
toallorfiera detto. Stit Oeux , qxxhd in 
‘ ^nenxmijxu dit ctixxedtritix txxty •ferien- 
tur oeali vtfiriy critit jicut Dii- E con 

quelle avvelenate parole ottenne il fur- 
bo, che la Donna, entrata infuperbia 
cominciane in prima, per lavanalUma 
di sè , a tenere per verifimile quello , 
il iS irr il Demonio havevale palelàtoi poi 
' ‘ credelfe , poi cedefie , poi finalmente 
flendeflc ardita la mano alcibo incerde^ 
to , e rompefle la prima il Divino co- 
mandamento . 

Yjlj Ma pure poco bavea guadagnato il 


Demonio con ^adagnare laOonnt lò- 
ia, perchè cosi non giudagnava altri, a. Tb-r.,. 
chelei. Quello che gli flava più acuo-J^co^','' 
re , era guada^are Adamo , in cui s* 
impadroniva di tutta l’umana Pofleri- '' 
tà, unita a lui, come fono le membra 
al capo . Pertanto (limolò Èva a por- 
gere ella llefià del medefimo fi’utto al 
Marito , accompagnando l' offerta con 
aft'ettuofé parole , che non crederebbe 
mai di elTere amata da lui, fe lo vedefiis 
rkufare quel primo regalo delle fue 
mani, dal quale non accadeva temer di 
morte, mentre dia llelTa, che giàlèn*. 
era cibata , gii potea fare ampia fede , 
che non morivafi. Che più^ Ofiimal- $.Th.i.u 
fe Adamo, che le mìiucce di Dio do- J^'***"-^* 
veflero da Dio venir revocate; ò li fi- 
daffe di potergliele egli far rivocare co* 
prieghi, e col pentimento: certo è che 
conienti nella difobbedienza , e cedet- 
te, non meno alla Compagna amata , 
che alla frode Diabolica , il fuobclpo- 
ilo . Quello avvenne ( fecondo. Auto- 
ri gravitimi ) l'ottavo giorno dalla fu» 
creazione: nel qual tempo , entrato il ' 
Peccato nell'Anima di Adamo , e dii 
Èva, come un' Afiaflino d'inferno, ra- 
pì loro in un baleno tutte le ricchezze di 
Sapienza, di Grazia, diCiullizia, e le 
rapì ancora a noi. Perocché ficcome , 
condannato il Padre, qual reo di lefa 
Maelli , non polTono i iiioi Figlinoli 
pretendere le antiche dÌMità, e gli an- 
tichi domin; cosi dichiarato quello 
primo Padre reo di lefa Maellà , e di 
Mae Uà fin Divina , perdette per sè , 
e per noi fiioi figliuoli , tutti i privilo- 
g; , e tutte le preminenze , che poflè- 
deva . ^ 

Ma prima di entrare a confiderare il , 
galligo , dato dalla Divina Giuftizia a ' 
queUo Re fuo ribelle , fatte un' ìmpor- 
tantilliina offervazione fopra ciò che 
havete udito finora. Chi havrebbe mai 
creduto, ch'unhuomo così prudente , 
ufeito allora allora dalle mani di Dìo, 
colmo d' ogni teforo di Grazia, arricchi- 
to dall' abituale , avvalorato dall’ attua- 
le, colle palfioni si moderate, tentato 
foiamente di fuori dalle parole; e non 
dì dentro dalla concupìlcenza , fi con- 
ducelTe a peccare; E pure vi fi condur- 
le per eccelfo di amore verlo la Don- 
na fua compagna, quofi temefie, comC 
vuole Santo Agolbno, che fe egli non 
conlèntìva, Èva per gran dilpìacet ac 
finebbe morta . Utitùt etntrifiurr tum , cen'lV* 

^num 


i 
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ijnam creiltbat i fi /iliiiMtsm , om>iÌKÌ in- 

teriri. Come però fi può Wàie un Gio- 
vane , con la concnoilcenza difordina- 
ta, con lepaflìoni indomite, con le po- 
tenze infiacchite , con gli abiti vìzìofi, 
accecato nella mente accefb nel cuo- 
re , e tentato per ogni verfo , di non ca- 
dere , nè col penfiero dilettandofi , nè 
coll’opera acconièntendo al mal fare ? 
£ pure quello c ciò, che alla giornata fi 

f >romettono tanti nella Gioventù ma- 
accorta ; che trattando inficme con 
ogni genere di libeuà • di licenza , e 
• corrilpondendofi, ognidì più fonemen- 
te, con anellazioni di amore, confida- 
no poi di non dover mai tralcorrere là 
da’ legni . O (ciocchi ! O feiocchi ! 
Veggono all’ empito di quello turbine, 
Caduto vilmente al fuólo un Pino sì ret- 
to, e confidano di (largii a fi-onte le de- 
boli cannucce, inclinate a terra! Se P 
huomo non ha faputo refillere all'amor 
pazzo nel Paradilo terrellre , fia tanta 
pace -, credete voi , che gli (àprà ora 
refillere in campo apeno , fra tanta 
guerra ? Memenia , diceva San Girola- 
tno e Nepoziano 4 hUnunto ijuld pmta- 
ài fi Coionum de fojfejftme fuM Mulin ejecerif . 
£ però si fieauentemente conviene , 
che io vi ricordi il fuggire le converlà- 
•iioni pericolofe , quali fono quelle de 
ì Giovani con le Giovani j perchè, 
come il Demonio fi valfe già dell’amor 
dell’ huomo alla donna per rovinarci , 
cosi fenevaleora, c (émpre, con mag- 
gior animo , elpcrimentando ogni gior- 
-po più la forza incontrallabìle di tant’ 
arma, quamo è l’Amore. Chi piglia il 
Re dell’Apii ha prefo tutto lo feiame; 
e cosi,' chi guadagna l’Amore, ha gua- 
dagnate tutte l’altrepaffionì. E quella è 
la ragione , per cui il Nimico mantie- 
ne con tanta oflinazione nd Mondo 
Crilliano quello mal cofiume di amo- 
reggiare; perchè per elfo gli rielce poi 
facile il conquiftare tutte l’altre affezio- 
ni , aprendo nel cuore della Gioventù 
la porta a qualunque vizio con quella 
chiave. ■’ ’ 

III 

Ora per tornare da capo alla materia 
propeRa, il Signore, di Padre cambia- 
to in Giudice , chiama Adamo , l’ eia- 
mina , lo convince , lo condanna : e 
mirate Mal pena ; alla perdita del Re- 
gno , alfa confifeazion de’beni , all’ eli- 
no, all’infamia , alle infermità, ed alla 
morte . Le Crcatute gli fi rivoltano 


Dectmojejto, 141 

contro : vien cacciato dal Paraduo Al- 
li? « P« ricordargli la viltà del 

Ilio fallo, viene vellito di pelli d’anima- 
li; vicfi condannato a lavorare colle Àie 
I mani la tetra; e finalmente, dopo una 
^ vita menata in fudori , e (lenti indicibili , 
vien collretto à finirla tra le agonie; 
anche in ciò trattato da Dio quale Àio 
RibeUe, giacché come a’ Ribelli lì get- 
ta a terra la Cafa, cosi all’Anima fii Ha. 
bilito, che fi eettalTe a terra la fiia abi- 
tatone, che è il Corpo, e che fi ridu^ 
ceffe in minuta polvere . Che direlle 
voi di un gran Re, oggi Signore ricco, 
temuto , venerato , ubbidito , e do- 
mani povero c nudo , zappare piangen- 
do un'orto per guadagnati da vivere? 

E pure un tal cambiamento di fortuna 
non efprimerebbe le non in piccola par- 
te il galligo del primo Padre, mentre 
la minor perdita hi quella , che fece il 
Corpo, in pararne dei retaggi, e del- 
le ricchezze, che perdette lo Spirito. 
Quello poi , che « più deplorabile per 
noi tutti , e che più manifclla il rigore - 
di quella pena, fi è, che tutti noi (um- 
mo involti nella fteffa fentenza. Impe- 
rocchè cambiò allora Iddìo totalmente 
quell’ordine di prouvidenza, e quel go- 
verno, che prima haveallabilito, c la- 
Iciando, che le cofe andalTero fecondo 
la loro inclinazion naturale , e il loro 
pefo j con fottrarre la fua protezione 
fpcciale, ci efpofe, come berfaglio, a 
tette le miferie, e temporali elpiritua- 
li. T«rvr hemi fteundum snimiim, Sefff. 
cHndìtm cvrfm , ftr Adetm frtVMrieMt!»- 
nem in dtterins tft eemmuttns , dice il Àl- 
cro Concilio di Trento . O che gran 
piaga fece quello primo delitto nella 
nollra natura ! Io non confido di po- 
tervi fpiegarc appieno nè la profon- 
dità di tal piaga, nè la larghezza. Con- 
tunociò voglio provarmi a fpiegar. 
vela. 

Quanto alla profondità , confiderà- »f 
te, cheficcome tolto un’argine da un 
gran Fiume, inonda fubito tutta la pie- 
> cosi tolta dalla Natura umana la 
CiulHzia originale , tutti gli appetiti 
cominciarono ^ a _ correre dietro i loro 
proprj oggetti sì rovinofaìnente , che 
I* > e fenza molta 

difficoltà,' e molto dibattimento dal la- 
to nofirp, non fi pofibno rattenere. In- 
fieme colle paffioni ,fi ribellarono all' 
huomo tutte IcCreaturc, come avvie- 
ne nella rivolta generale ii qualche Ro- 
gne . 
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pno. E cosi le Beftie cl h*n perdiuo il te le traverfie, tutte le guerre, tutti li 
tifpetto di tal maniera, che le non vcn- povertà , tuni i pianti , tutte le liti , 
gono ò fottomelTe con la violenza , ò tutu gli onùcìdj , tutte le morti, tutte 
«delcate con l’amorevolezza , ò addi- le ingiuftizie, tutte le iniquità, e tutta 
mefticate con l'arte, non vo^iono più la perdita delle Anime condennate, e 
Icrvirci. Gli Elementi fi fono come am- Icrivetevi fopra: Tale è la punizion di * 
mutìnati , e han rotta la tregua , che un peccato lòlo. O chq piaga profonda , 
mantenevano a favor dell'huomo inno- mentre nel fuo feno può accedere tanti 
cente . I Cieli fi Ibno alterati , cai>- mali 1 Ma non è meno anche larga , 
giando i loro influfli , e diminuendoli . mentre fi Acnde ad accogliere Anime 
La Terra , come maledetta , non oro- fenza ^e, che daquefii mali divennero 
duce Spontaneamente aluo , che Ipinf infelidlEmc. . i . 

e Aecchi. In una parola, appena l'nuo- Primieramente tutti i Bambini , che XI1( 
mofifcce nimico del fuo Creatore, che musone fenza Battefimo , in pena di 
provò armate contro di sè tutte le oucuo primo peccatp, rimangono con- 
Creature ; anzi provò toAo sè contra- dannati ad eAer privi in eterno diunbe- 
rio a le Aeffo, e nimico d'ogni altro il ne infinito , che è la chiara vifiun di 
più malauvole ad efifer vinto . Ecco Dio, e l’eredità immarcefcibile delpa- 
adunque Fotiginc di tutti i noAri malij radifo . Or chi può fommare il conto 
ecco d’onde nafce l’ignoranza d^ecofe di qucAo numero de i Airprefi da una 
dell’Anima, la repugnanza a fare del tal pena, chiamata di puro danno? Di- Ricciai«f 
bene, la tfrena^za della concupUcenza cono che il Mondo fia popolato di circa ^ 
in leguitare i piaceri, ora immoderati , mille miUioni di perfone : e dall’altra 
ora immondi, l’impeto dell’ira in ven- banda 1’ efpericnza dimoAra , che la 
dicare le ingiurie , lo fconcerto di tutti metà di quei che naAono , muoiono 
noi. Non vi date a credere , che il Si- prima di arrivare all’ ufi» della ragione, 
gnore ci habbia già fatti cosà: pi ha fatti Onde a qucAo dire, per lo meno ogni 
il Peccato. cent’mni morrebbono mille miUioni di 

XII O quanto io tra me mi adiro , quando Bambini -, i quali quali tutti , ne' primi 
odo alcuni di voi, che talora dicono ad quattumila anni innanzi alla venuta 
.ifcufa^ : Cht f»jr« «« f*t* f mi h* ai CriAo , non haveano rimedio contra 
f/ute ctsì . SMi» ì iaHMturscht Dumiba queAo contagio , da lor contratto. 
data. Statfatt* di pttftattmfra, diqat- Dopo la venuta <U CriAo, è vero, che 
fio tj^lie, di qiu/l« amart. E vi par ciò pel Battefimo tutti ì Bambini de’ Cri- 
modo giuAo di ragionare ? Se un'Ori- Aiani godono il gran vantaggio di clTer 
uolo fi ferma , fe cammina lentamente, liberi dallatirannia del peccato, e di re- 
lè talora tace fenza fonare, etalorafuo- gnare co’Santi; ma nondimeno quanta 
na foor di propofito, voi non dite già: gran parte di Mondo neU’AAica , nell' 
il MaeAro l’ha lavorato cosi ; dite più Afia , e nell’ America, non credeaCri- 
zoAo: l’Orìuolo è guaAo : nè potete Ao , e conlèguentementc nè men par- 
mai darvi a credere , che tale ufcito tecipa di quello fanto Battefimo ì On- 
€gli fia dalle mani di chi lo fece. Ora de ancora prefentemente ogni giorno in 
pome dunque ardite di dirlo nelle ripu- tutta la Terra , quanti Bambini credete 
gnanze che provate alvivere dahuomi- voi , che andando al Limbo , perdano 
ni ragionevoli, e non da befiie ? Dite, il Paradifo ? O malignità inefplicabb 
l’ Orinolo è guaAo, e conviene raAet- le di un peccato , quantunque folo*! 

' tarlo, con rimetterlo in Aano di quell’ Sapete, che per placare l’ira de'Vinci- 
Artefice AeAb, che da principio lo fece tori , fi coAumava di mandar loro in- 
Srti. 7 . io. sì regolato. Dtat fteit homiaea, rtSum. i Bambini innocenti , con rami 

£ allora parlerete come fi deve. Ma fia di ulivo.in mano , a dimandar pace. Ed 
detto ciò di palTaggio . Nel rimanente, un tal mezzo è flato efficace più volte 
le volete concepire qualche poco della a rendere maidiieti i cuori de' Capitani 
pena efi quello primo peccatos fate co- più fieri . E nondimeno il Signore ,* 
me un monte di tutti i mali, che aAe- che oltre alle vilcere d'infinita pietà , 
diane il Corpo e l’Anima in queAa vita che egli ha verlò tutti , moAra Ipecial- 
inortalei ponetevi fu tutte le carcAie, mente a' Bambini un' amor sì tenero , 
tutti i contagi , tutte le inondazioni , che gode di vederlèli più che altri veni- 
tutte le tempcAe, tutti i tremueri, tur- re attorno: Siniu Parvalatveairt ad me: 

* ■ noi»- 
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nondlmeDO dico , per punire queAo pri - 1 
no peccato dell* huomo , non eccettuata j 
nè anche 1 ‘ età si cara de' teneri Pargolet- ; 
ti, ma tutti ìnfieme, in numero innume- 1 
rabile, gl' involge nella medefiina puni- 
zione: privandoli, 'fé mujono iénza Bat- 
temmo, della loro beatitudine pertutta 
l'eternità, egailigandoineflì, per tutta 
s.Th.i.i. quella durazion lenza termine , la colpa 
?-.Vórp! '' di Adamo, e il loro peccato Originale i 
peccato, il quale finalmente non fu loro 
volontario , fecondo la volontà loro , 
ma fecondo la fola volontà del loro pri- 
mo Padre , in cui la loro era inclufa . Che 
vi pare dunque, o Dilettiflìmi, del Pec- 
cato? 

' XI V E pure ho finor detto il meno. Ag- 
' giungete ora un numero fenza numero 
di huomini , che lì dannano eterna- 
mente , è debbono la loro dannazione 
rimotamente al peccato Originale, per 
cui fu si guafla la nollra Natura uma- 
na , che a ragione , parlando di quella 
colpa il Profeta, non dice di effere fla- 
to conceputo in peccato , ma ne' pcc- 
ri.fo. 6 . cati: in ^cestii etntefit me Mnter me» ì 
perchè u peccato Originale, fe bene è 
un folo per fe medefimo , tuttavia ne' 
fuoi effetti è come un'efcrcito di pec- 
cati , c contiene in sè folo tutti i pec- 
^neiiartr. comc la radice contiene in sètut- 
r« hunc ti i frutti i In ilio inthideentnromnin . On- 
de avviene che i peccati Attuali, coin- 
^mefli giornalmente dagli huomini , in 
riguardo alla nollra volontà fono col- 
pa, ma in riguardo alla trafgreffione di 
Adamo fon» pena : conforme a que - 
V'-ii li. los Slfi firdibus efi , fardtfent adhuc . 

* Maffimamente , che per gafligo di que- 

llo primo fallo , permife Dio che tut- 
to il Genere umano folTc di più fog- 
gettato alla tirannia del Demonio , il 
quale sì altamente l' ha dominato , par- 
ticolarmente prima della venuta del 
j 0.14. 30. EeJentore, che il Redentor medefimo 
lo chiamò Principe di quello Mondo , 
t. Cor.4.3. come parimente l'Apoltolo lo chiamò 
Dio di quello fecole . Vedeva Dio , 
che fe egli fottraeva dagli huomini la 
Giullizia ori^nale , e quella particola- 
" re aflillenza, llabilita fopra di noi da 
rincipio per noftro bene , Lucifero 
avrebbe prevaluto gagliardamente : 
vedea che gli huomini li farebbono ab- 
bandonati in preda a owù vizio : ve- 
dea che la ‘Terra farebbe cambiata 
come io un Noviziato d’inferno, do- 
Criff.Ii^r. l’arte U. 
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j ve i Reprobi , addcllrati per mille col- 
j pc a non curarli di Dio , havrebbono 
; poi fatto paffaggio a profeffargli un'odio 
perpetuo nelle fiamme eternali ; erutta: 
tia, in pena di quella prima difobbedien- 
za , quali non, curò quelli si gravi di- 
fordini , permettendoli tutti , lenza im- 
pedirli. 

Che vi pare di un tal galligo? Quella XV 
si, che è unalèveritàljiaventevole ! Se 
Dio non haveffe puniti ^li huomini , fe 
non con lafciarli nella loro mortalità , 
nella loro miferia, ne’ loto guai, fareb- 
be paruta quella una pena affai compe- 
tente; e pure non farebbe per loro Hata 
piùcheunallilla di quella maledizione , 
nella quale erano incorli per lo peccato . 

Così almeno ne parlerebbe Daniele , 
mentre ragionando egli dell’ efilio , del- 
la povertà , della prigionia , degli llra- 
y di tutto il popolo Ebreo , condotto 
Ichiavo a i ferragli di Babilonia , usò 
quelli termini; StìUavh fufer not mAledi- 
aio. MalapermilTion de’ peccati, oh co- 
njc lì deferive nelle Scritture con forme 
diffomiglianti ! Il fante Davide ce la figu- 
ra come una piena, che allagai Regni : 

Effundt fufer eos ir nmtunm, & furor irt tuo PUg.tf. 
comfrehendut tot . Ma in qual maniera ? 

Eccolà, AffoneirùquitAtem fufer iniquità- 
tem eorum . QMndo Dio permette , che 
in pena de’peccati antichi li cada in pecca- 
ti nuovi, allora li può dire che il fuo 
fdegno inondi altamente . nulla eftfana j,?'’ 
gravior, quàm cùm feccatum eft f cena pec- toc. s. 

cati. Quello galligo è il Diluvio; gli al- 
tri mali di pena non fono nè purè una ' 
pioggia; fon poche llille. StilUvit fuper 
not malediBio. Per tanto, fe_ Dio , per 
fupplizio di quel primo peccato di Ada- 
mo , permettefft la caduta di un’ huo- 
mo folo in un peccatoo mortale , e la ti- 
rannia del Demonio in un cuore folo : 
quella permiffione farebbe una pena più 
formabile , che non è lintenziare tutti 
gli huomini paffati e futuri ad una morte 
dolorolilfima. Giudicate ora voi, qual 
punizione farà mai, oltre all'haver con- 
dannatitutti a morire, ritirare da tanti 
la fua Provvidenza Ipeciale , lafciarli 
cadere in tante iniquità , e in tante im- 
mondizie , pemettere al Demonio tan- 
ta licenza con si univerfale perdizione 
dell’ Anime a quello Ichiave ? Pondera- 
te ciò, che vi difli poco anzi, cioè, che 
il Mondo contiene da mille millioni d' 
huomini . Tra cùì i Cattolici non arri- 
K veran- 
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verrinilo a certo millioru ! ficchc y {e ' 
quefti fi falvaffeto tutti , rimanebbono | 
ogni cent* anni per andare all Inferno, 
de'non Cattolici , novecentomila inillio- 
ni di Anime maledette in eterno. Pen- 
fateperòqu.mte ven'andran di vantag- 
gio, mentre de'CattoIici ftefii fi perdei 
notanti, e tanti, e la vita degli huomi- 
ni è sì più corta , che non è il giro di un 
fecolo! 

Aggiugnete permetterfi da Dio tutto 
quello, dapoichèquel primo Ribelle fe- 
ce novecent’anni di penitenza fopr.a il 
fuo fallo, e tanto lo pianfe, e tanto lo 
detellò ; anzi aggiugnete , dapoiché il 
Figliuolo ftelTo di Dio, per foddisfare a 
quella medefiina trargreflìone , ha refti- 
tuito alla Divina Giullizia un' onore infi- 
nitamentemaggiore, che noneraftata 1' 

, ingiuria . Non ficut dtltUum , it»^ 

UMm. Ogni leggiera incommoditafoffer- 
tadaCtifto, quando non foffepiù, che 
un folpiro inviato al Cielo, ballava a pa- 
garei peccati di mille Mondi t e tuttavia , 
dappoiché quello Redentore ha tollera- 
ta unapallione si ampia, che da* Profe- 
ti vien paragonata all* Oceano , per l*uni- 
verfità de* dolori , per l’ amarezza , e 
per r abbondanza } feguita tuttavia il 
Peccato afar^antallrage; feguita il De- 
monioatrionfartanto di noi; feguita la 
Divina Giullizia a punire il peccato di 
Adamo con tante calamità e temporali , 
e fpitituali , ed eterne , nella permilfio- 
ne , come fi è detto, di tanti mali . 
Chi havrebbe mai creduto, che un me- 
dicamento Divido , come è il Sangue 
di Giesù Crillo , non havclfe a fanare 
tanto perfettamente la piaga del pecca- 
to Originale, che finifse ditrame ogni 
fracidiccio? Dall’Oro fi cava un'olio 
sì falutare , che non folo guarifee le 
piaghe sipari delbalfamo, ma non la- 
ida d’effe nè pure la cicatrice. Parca 
pertanto , che un’ olio cosi preziofo , 
cavato a forza di carit.ì dalle miniere 
faCTofante del Corpo del Redentore , 
doveffe riftorare a tal fegno le nollre 
ferite, che non ve ne rimaneffe vclli- 
gio; ficchè tutti gli huomini, dopo la 
morte di quello fecondo Adarno , di- 
veniffero più fani, più forti, più fiori- 
ti , più vivi , che non farebbono llati , 
fe il primo Adamo nonhaveffe pecca- 
to . Così parrebbe alla nOllra debole 
intelligenza: ma alla Giullizia Divina, 
che fi regola con isfinito fapere, non 
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è paruto così. F.lla, aflìnchè gli huo- 
mini apprendano una volta quanto 
gran male fia l’ofléfa di Dìo, ha volu- 
to che il peccato, anche rimediato con 
tanto collo da Giesù Crillo , pur fegua adì." 
allendere ìfuoi malignillimi effetti fino 
a’ di nollri, e fino alla fine del Mon- 
do, e fino anche per tutti i fecoli, in 
quei mefehini , che van dannati . Che 
larcbbc però fiato , le il Figliuolo di 
Dio non haveffe prefo fopra disè l’in- 
carico difpezzare le nollre catene , ed 
i nollri ceppi , facendoli nofiro Libera- 
tore? locredo che allora tutti glìhuo- 
mini, privi affatto della Grazia divina , 
e polleduti interamente nell’anima, e 
nel corpo dal Demonio loro Tiranno, 
farebbono fiati pari nella malizia all’ 
ifieffo Anticrifio; ficchè làrebbcfi potu- 
to aciafeun di cffi attribuire quel tito- 
lo orribiiifiimo , che egli porta , là 
dov’è detto: Homo htiomo, di 
cui la vita farà un continuo peccato : 
huomo , che dal peccato fata poffedu- 
to, più che il peccato non fia poflèdu- 
to da luì: huomo, cui il pecc.-’tofara , 
come fua natura. Homo troc.itiy Filius i-Theflil, 
ferdifionis. *’*’ 

E non balla tutto quello a fa rri cono- xyji 
feere quanto gran male fia il peccato 
mortale? li Diluvio uni verfale del Mon- 
do fpaventò tanto quei pochi huomini 
fopravanzati alla fir.ige, che Dio, per 
fare loro animo, giurò fu la fua parola , 
che non havrebbe mai più mandato un 
gafiigo limile in fu la Terra. Ed ora per 
l’inondazione tanto maggiore di tutti i 
mali , nonfolo non fi atterrifeonoi Pec- 
catori , non foto non temono qualche 
poco il peccato; ma giungono a piglìarfe- 
ne fin piacere, tome appunto di una fa- 
cezia ! Leflì, che alcuni Popoli delI’Ame- 
rica fi fervi vano già dclleSerpi percolla- 
ne, e per vezzi; e non me ne maravigliai, 
mentre ad effe cavavano prima i denti.Ma 
chi non può maravigliarli, che i Crilliani , 
rapendo per fede quanto fiavelenofo un 
peccato folo, giungano a fervirlì delle lo- 
ro iniquità per ornamento, e le racconti- 
no con pìacevolezea, e fe ne vantino, evi 
ridano fopra , come fe quelle non haveffe- 
ro più nulla di veleno? Ò cecità incompa- 
rabile! Che direlle di un toffico si nocivo, 
che con una gocciola fola polla nel Mare 
awelenaffe tutte l’ acque, es'infinuaffe 
in tutte le fonti , in tutti i pozzi, in tutti 
i fiumi che corrono ora , e che legui- 

teran- 


apionamento 


teranno a correre fino aìl' ulcimo } Chi 
' vorrebbe mai più aiTaggiare un calice 
pieno di si prodigiofo veleno, per quan- 
to mai di dolce vi folle framefcolato ì 
«.om.r. 1 ». Qiicllo veleno è il Peccato, del quale 
una fola iHIla pellilenziale appena in- 
fettò il primo Capo degli nuomini , 
•che diramò fubito per tutto il Gene- 
s.Th.i.i. re umano , feguitando ad infettar tut- 
qa.si.jr.). qyjj ^he nafcono , echenafceranno, 
quando anche il Mondo duraffe (èm- 
pre , c f»uitafle a multiplicare in sè 
nuomini fenza fine . Se il peccato di 
Adamo havelTe infettati folamente i Fi- 
gliuoli, i Nipoti, i Pronipoti, farebbe 
pure argomento di una Ifrana maligni- 
tà r ma quale argomento non farà di 
malignità , vedere che non ha termine 
mai nel nuocere? lo miro pure, che a 
porre il veleno nelle radiche di una 
Vite , s'infettano bensì tutti i tralci 
co* loro grappoli , ma fìnaimentc tra- 
piantati più volte, in fucceffo di'tem- 
po, la Vite, c i tralci perdono il loro 
veleno . Non miro però un tal miglio- 
ramento dopo il tonico del peccato j 
onde fon collretto a chiamarlo vele- 
no di tutti i veleni , e quell' abbomi- 
nazione di defolazionc , che dillrugge 
ogni bene. 

XVIII Se non che voi potrete qui darvi a 
credere , che una tal malignità fi tro- 
valTe folo nella prima colpa di Adamo, 
non truovifì nelle nolire . Ma troppo 
v’ingannerelle. E vero che la colpa di 
Adamo, per ciò che rifguarda la per- 
fonà del Delinquente , hi graviflima , 
mentre effendo egli il Capo della Na- 
tura umana , dotato di tanta fapienza, 
di tanta feienza , e di tanta grazia , 
doveva correggere la Femming difub- 
bi diente a* divini precetti , non lado- 
sibi i. immitare . Tuttavia , conlideran- 
q.it .ai.)! doli quello fallo lècondo la gravità fua 
fpecifiea , che gli è più effenziale , e 
- non fecondo quella ch’egli ha dalle 

circoilanze, non fu più grave di molti 
altri peccati ; anzi , come follengono 
scoi''!o*J’ Scolallici , fu meno grave del pec- 
‘ cato di Èva ; la quale , e difprezzò il 
divieto divino direttamente , là dove 
l'hiiomo lo difprezzò folo indiretta- 
j .j.,^ , ^ mente ; e tu di piùoccaliond'inciam- 
-tSI po al Marito , t'/r» feccatum fttggtjpt : 
onde là dove quelli peccò folo contro 
di Dio , ella peccò di vantaggio con- 
tro del Prolfimo , come notò San To- 


Dccimofejlo, 

mafo: e in fatti ne fu anche maggior- 
mente punita: Grtviat r/t funìm , 

Vir. Per lo che, fe vogliamo parago- 
nare quella prima colpa co' notiti pecca- 
ti , troveremo più circoilanze , che 
rendono i nollri degni di maggior' odio. 

La prima è intorno allamateria. Il pec- 
cato di Adamo fu in un.i materia per fe 
fleffa leggiera, e folo aggravata dall'ag- ■ 
giunta della proibizione Divina , e dal 
fine dcH'illeffa proibizione , che era di 
rendere a Dio il primo omaggio, inno- 
me di tuttala Naturaumana. Nel rima- 
nente, a confìderare la cofa per fe me- 
defìma, quanto lieve fallo era mangiare 
un pomo, in p.rragone de i peccati di 
molti: beflemmie, fpergiuri, frodi, fur- 
ti, omicidj, difonellà ignote alle medefi-! 
mcbellie? Sicché, come afferma un Teo. *• 
lego grande affai, fe Ad.imo, dopo ha- ' 
ver mangiato del frutto vietato , folfe 
morto immediaumente, fi farebbe dan- 
nato conrainor pena neU'Inferno di quel- 
la, cheorafollengono moltifliini in quel- 
le fiamme . 

Però vedete quanto fieno infenfati co- XIX 
loro , i quali , affine di fcufaie le loro 
Difoneftà, dicono: I» ns» rait , i» mtm 
ammaxxe , i« non htfiommie , it aoo dì atj» 

4 vtraao ì non ho altre feteato fu la tefeitn- 
£4, thè qurfla fragilità, E Adamo, che 
vi haveva egli? Egli non haveva ruba- 
to , egli non haveva ammazzato, egli 
non haveva bellemmiato : havea folo 
difubbidito in una materia , nulla fe- 
condo sé ripugnante alla legge della 
Natura: e pollo ciò, che vi pare? Non 
haveva egli difubbidienza men grave fu 
la cofeienza, che chi dìfubbidircc in ma- 
teria ripugnanti ifìma , qual'é qualunque 
di quelle carnalità , che voi dite fragi- 
lità ? 

L'altra circoflanza è del numero. La 
colpa di Adamo fu fola, là dove i pec- 
cati di molti Crifliani fon tanti , e tan- 
ti , che fi pareggiano quafì all' arene 
del Mare . f retavi fuftr aumtrmn arte* ^ 

Marie . 

Finalmente la circoflanza del tem- XXI 
po, che tanto aggrava le nolire iniqui- - 
tài non aggravò il peccato di Adamo. 

Peccò egli prima di haver veduto ve- 
run galligo , prima di haver ricevuto 
altre volte il perdono , prima di haver 
promelfo da capo di mantenerfì fedele ; 
e quel che é più, prima che il Verbo 
f^att'huomo, moriffe in Croce per dar 
K a nfor- 
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^jhorce al peccato: là dove noi, dopo Giuftizia, cfare della iniquità quel giu. 

haver* intefi dalla Fede i fupplizj fpa- dizio che ne fa ella , per non errare 

ventoliflìml fucceduti fulle colpe di giammai . Habbiate dunque in orror 

tanti , dopo haver ricevuto tante volte fommo il Peccato , pelandolo , non 

il perdono ne’ Sagramenti , dopo haver con lavoftraftimafallace, ma conlalU- 
tante volte data la paroladinon tornare ma, chene fa Dio. odite malum. K\A>ox- 
a peccare, dopo haverveduto ilReden- ritelo, come vi ho detto più volte , c 
tote pendente da una Croce per amor prima di commetterlo , c dopo haverlo 
noftro: con una bocca fantificata in noi ’ commeffo , e dopo haverlo anche con- 
tante volte dalla divina Euchariftia, con felTato. 

un corpo mondato tante volte da noi Abborritclo prima di commetterlo . XXIV 
nel Sangue preziolb di Giesù Ciifto, ol- Quanto penfa il Sarto , quanto mira , 
traggiamo la Maellà incomprenhbile del quanto mifura , quanto dii^na, prima 
nollroDiof i d* venire al taglio del panno , perchè 

XXII O Peccato, Peccato ! Non ti fi può tagliato che quello fia, non gli è si fil- 
mai dare titolo più adattato , che chia- 1 cilc rimediare all' errore, col riunire in- 
mandoti parto della Ignoranza , come i fieme le pezze! Ma voi correte fubito a 
in tanti luoghi ti chiamano le Scrittu- ' confentire, dividendo l'Anima da Dio, 
re ; perchè di verità la maggior parte j con una feparazione la più funella , che 
degli huomini non conofeono ciò che ■ mai facefle verun coltello mortale , fu 
fia peccato ; e quei medefimi, che ne i la fperanza, che potrete poi rattaccarl* 
conofeono qualche poco , fi può dire, | amicizia quando vorrete , e ricuperatela 
che non ne conofeano nulla, in para- j Grazia;quaficheciòvifiamcno,difliciIe, 
gone di quello , che loro rimarrebbe a che non farebbevi ricucire un drappo , 
conofeerne fenza fine . Solo Iddio può fdrucito fenz' avvertenza . Faro , dite 

■ comprendere perfettamente quanta fia voi , qaifto feteato , * poi mi confejfero . 
l’atrocità della colpa , giaccn' egli fo- 1 Ofefapeftequantoèdiffìcileilricongiun- 
lo comprende quanto fia grande il rif- gervi a Dio , dapoi che vi fiere da lui 
petto , che gli è dovuto dalle fue vili volontariamente divifi ! non parlarelle 
Creature . Gli huomini fi ftupifeono così . E , quantunque vi confeflìa- 
' nell’ udire quelle cole, e fono appun- te, non fipetc voi quanto danno yi re- 
to come un femplice Pallorello , il cherà nell' Anima quella colpa Mirate 
quale mirando 1' uova di un Bafilifco, un poco quanta penitenza fe Adamo 
non fa ridurli a' fchiacciarle , perchè fino alla morte , e quanta per lui ne ha 
di loto non vede fe non il guido : jlà fatta il Figliuol di Dio : e tuttavia quel 
dove un’ huomo addottrinato nella primo peccato lèguita , come havete 
fcuola della Natura , penetrando a u^to, a produrre tanto di male fino al 
feorgere nel feno di quella bianchezza dì d'oggi, e a produrlo ne' Crilliani me- 
ingannevole la materia, 1' Anima, 1’ defimi: folo perchè quelli, con tutto 1' 
alimento del maggiore di tutti i Mo- huomo nuovo di cui fi veilono nel Batte- 
nti, le preme col piè una, e più voi- fimo, ritengono qualche poco dell’ huo- 
te , c pare che non fi fazj di calpeftar- movKQÌàoi Rrtinentadhuc aliq$ùddcv*- s.jh.s 1 . 
le. Ora così il Peccatore ignorante , tufiart peccati. Ora non fapete voi, che 
non mirando le fue colpe fe non nel- quel male medefimo che ha fatto in *• 
la loro feorza , non fi fa indurre ad tutta la Natura umana la colpa del pri- 
abbominatle , anzi più tollo per quel- mo huomo , vien fatto a proporzion 
r apparenza di bene, che portano fe- nell’ Anima vollia da qualunque vollra 
co , ò giovando , ò dilettando tempo- colpa mortale ? Onde , quando anche 
talmente, fe ne compiace, e quali che venga poi ella cancellau da voi col 
la vagheggiai là dove Iddio coll’ infini- Sangue di Giesù Grillo nel Sacramento 
ta fua fapienza penetrando intimamen- della Penitenza, vi lafcerà tuttavia llam- 
te la verità , feorge nel Peccato un’ paté , lungamente , e forfè anche per 
abilTo di petniciofità vclcnofa, chenon tuttiilécoli. Torme delfuopalfatoiog- 

XXlìt giorno. 

AHI pgf jg ^ Dilettilfimi mici , con- Habbiate dunque in orrore il Pec- 

vicnc aggiuilare le nodre (lorte bilan- cato prima di commetterlo. Ndite ma- XXV 
ce , alle bilance rettillìme della Divina lum. E noK meno habbiatclo in orrore 

.da- 
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Jlapo'i di hmrlo commdfo ? Come può voi amata . Cosi fu pur in Ad^o , 
eflere mai, che tanti Criftiani vivano del ripiglia il Santo : condefcefe alla di- 
continuo in pectato, _e dormano con effo fubbidienza , non per oltragjuare il Si- 
sì allegramente , e difcorrano, e danzi- gnore , ma per accomodarii al genio 
no, e fi follazzino, afoettando per con- della Tua Moglie: AmicsUli qusdsm com- 
felTarfilaPafqua? Se loprailvoftrocapo fulfui kttttVfUntis , qua jlerumqut fit ut '• ”• '■ 
pendeffe da un filo di fetaunafpada nu- *ftni»tHr Dtui , »« eftndmtur smieut. 
da , in atto di cadere ad ogni momento ; Confenti per aggradire alla Compagna , 5- >‘H' *• 
vi darebbe mai il cuore di ftarvi fotto'a da Dio donataci , per non perderne 1' 
dormire fenzafpavento? E pure dormì- affezione $ e pure non eli giovò. Penfa- ^ ' 

' te fenzafpavento ipomi, e i meli, fotto te fe gioverà tale feuu a voi , mentre 
la fpada della Divina Giullizia . la qual peccate per nondifpiacere a un'alieno , 
vi pende fopra, attaccata al debole a un'adultero, a un traditore, oditt 
filo della voftra vita incertiflìma. Sa fi mMum. Odiate dunque il Peccato dopo 
rompeffe or'ota nn tal filo , che fareb- haverlo commelfo, perfeguitandolocol 
be tfivoi ? La vofira abitazione fareb- pentimento, fubico che egli è nato, e 
be il fooco , la voftra aria farebbe il dandogli morte con una foUeciu Con- 
fiimo , i voftri compagni farebbono le fèffione . 

Furie , il voftro cibo irebbe il fiele di E finalmente non lafciate di odiarlo XXVI 
Draghi , i voftri palfatempi farebbono nè meno dapoì che vi liete giàconfèfl^a- 
pianti , ftrida finghiozzi , urli incon- ti . Che penitenza havete fatta per le 
folabili, le voftre voci farebbono male- voftre cadute ? Adamo pianfe nove- 
dire la voftra forte, i voftri affetti fareb- cent'anni la fua, rinovò tanti facrificj, 
bono odiare tutte le Creature , odiar'i rinforzò tante fiipplìche , invocò tante 
voftri , odiar voi , odiare Dio fteflo , con voire il Redentore del Mondo che lo do- 
nna difperazion da indiavolato. E tuto vea liberare , fopponò pazientemente 
ciò, in tternum, & nitrii cioè a dire , un'efilio di più di nove Iccoli, e le fari- 
per tanti fecoli , che quando ne faran che contenzìofe econtinove nei lavora- 
palfati altrettanti, quante fono le goc- re la terra; e non oftante ciò, havete 
cioìe piovute fino al dì d'oggi fopra udito quanto la Natura umana fi rilcn- 
la terra , non fi potrà nè pur^re, che ta tuttora di quel peccato. E voi non 
Ila incominciato a contarli . E in tale havete fitt’alcro, che aprire la bocca a 
fiato di colè voi pur menate i voftri dì manifitftare le voftre iniquità , e a bia- 
si giocondi, con aggiungere colpe a fcicarmalaraents qualche orazione, do- 
colpe fenza ritegno ? Qijeito è un ere- po haverle inanifeftate ; c pure vi cre- 
dere , che la fpada della Divina Giu- detc di haver pareggiate fubìto tutte le 
liizia fia qualche fpada di ftracci : ò partite a< bilancio ? Voi dite, che fpe- 
pur'è credere, che ella fia pendente da rate nella Bontà del Signore, c nei San- 
una catena di diamante si forte , che gue Iparfo da Giesù Crifto per voi: ma 
non pofia ad un tratte piombarvi in anche Adamo fperava con più ragione 
capo^ Non vi lufingate parò , Dilettif di voi nella Bòntà Divina , a cui con- 
fi mi. Non dite , Anctrnehi io feguiti a perava dal canto fuo con tanta penicen- 
fm iti mule, iddio mi httvri comfnfiotu, za. Anche Adamo fperava nel Sangue 
Cosi dille anche Adamo , credendofi del Redentore , il quale fingolarmen- 
( come vuole Santo Agoftìno) di otte- te dovea venire al Mondo , per rime- 
nere facilmente la remiftione della fua diare a quefta prima colpa , e dovea, 
colpa . iHtxfertmt Divino ftvtrit/uii , ero- morendo fui monte Calvario , bagna- j _jj 

fecentum effe vtninU, ideft,'do re ìlluogo, dove fi feppellivano i Giu- q.^a,.ioI 
o* fneili remijfitile, comechiosò SanToma- ftiziati , quali fottolcrìvendo con quel- *'**• 
fo : e in quello fenfo fi può dire , che la forma |^ù aurenticamente la pace 
anch'egli foffe fèdotto , non però dai conclufa tra la Divina Giullizia, e 1' 

Diavolo , ma da sè. E pure s'ingannò Umana Generazione. E tuttavia Ada- 
con tanto danno fuo , e danno noftro, mo, con tutte quelle ficurezze , non fi 
lècondo che habbìamo a lungo cònfide- dimenticò mai del fuo fallo , ma fegui- 
rato. Non vi feufàte condire, che non tò fin' all’ ultimo (pirito a lavarlo colle 
havete intenzione di offender Dio, ma fue lagrime, e a ricompcnfàrlo co’ fuoi 
foto di compiacere a quella perfoiia da fudori . Voi , fenza far nulla di ciò , 
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V« adlcurerete più francamente , dopo ha- 1 
vere più gravemente oltraggiato ilvoftro 
Creatore, non folo nel numero, ma ezian- 
dio nella (pecie delle offelc a lui fatte? Nò, 
Dilettiflimi. Quella non e fegno di odiare 
il Peccato, cornei! fommo di tutù i mali. 
QuelCane, che odia a morte laFiera, fe 
la vegga inooltratalì fra le fpine, le gira in 
torno abbaj ondo Tempre, finché non la 
miri ufeir fuori. Coslvoi, le odiaile a 
morte la Voftra Colpa, finché non folle 
certi affatto del perdono,feguitetellerera- 
pre a gharle intorno piangendo , e direlle 
tra voi: Soncerto, che <juella Fiera ma^ 
ledecta é pure entrata dentro il cuor mio , 
e non lo no certo,chc elh ne iìa tilciia fuo- 
la : fon certo di bavere offefo Dio , non 
fon ficuro, cheDio m*habbia perdonato. 

Cosi direlle dopo la Confeflione, fé giun- 
gelle a capire, che colà voglia dire un 
peccato Iblo. 

XXVII Così pure abborrlrefle il Peccato, non 

folo in le medefimo , e ne'luoi elletti, ma 
in tutte Je fue cagioni ancora rimote , 

Quanto lì guardò Èva di non dare più fe- 
de alle parole del Demonio , dopo effere 
da lui fiata una volta si folcnneinenteim 


gannata 1 E le havelTe potuto mai arrivare, 
di nuovo a villa di quell'Albero mal' ama- 
to,come credete,chel'havrebbc odiato di 
cuore; e con quale fdegno fi farebbe ella 
col Tuo Marito , provata a fradicarlo fino 
dall’ ultime barbe (fe tanto ancora folle a 
lei fiato permeffo) e a gettarlo intero fili 
fuoco? All'ifielTo modo dovete odiare 
anche voi le voflre iniquità , abborrendo- 
ne tutte le occalioni, dueflandolefugge- 
fiioni diaboliche al primo loro apparire , 
efuggendo daquelleperfone, da quelle 
vie, daquegliufei, da quelle cafe, dove 
uq^volca fofieindotti, acadere. Quello 
farebbe odio perfetto ; quella farebbe 
una penitenza, che vi-da>cbhe gran li- 
curtà di perdono. Adunque cui» malnm : 
habbiatein odio il Peccato: odiatelo con 
un'odiopeiiétto, cioè foloe fommo, da 
che tutto l’Odio è fitto per il Peccato , 
lìccometutto l’Amore éìatto per Dio : e 
inquefia maniera vivendo, vi renderete- 
degnì di provare dopo morte , non gli 
emti della Colpa da voi contratta nel 
primo Adamo, ma gli effetti della Di- 
vina Mifericordia , conlèguicavi dal fe- 
condo. , 


RAGIONAMENTO 

DECIMOSETTIMO. 

il Giueikio uni'verfale dimojlra quanto fta gran male 

il Peccato. 


I 


Hi havelTe davanti agli oc- 
chi rifioria di tutti i tem- 
pi, a niun’ altra colà più 
volentieri affomiglieicb- 
be quello Mondo , che ad 
un campo diBatta^ia;do- 
ve da una banda la DivinaCiulHzia affaita 
il Peccato, per difiriiggerlo totalmente; 
e dall'altra banda la Umana peryerficà 
con ofiinazione indicibile lo diiènde 
Veraé, che i Peccatoti, combattendo 
con arme tanto ineguali , fono fiati più 



I volte rotti in quella alta guerra; ora ab- 
brucciati dal fuoco, piovuto loro fopra 
dal Ciclo; ora annegati dall' acque, an- 
cheuniverìàli) ora divorati dalla fame ; 
ora disfatti dal ferro; ora confumati da 
orribilipefiilenze; ed ora da mille altri 
mali, quali da tante Iquadre del Signo- 
re, mùidatiindifertamento. £ pur chi 
lo crederebbe ? Sempre efii più contuma- 
ci, hanno con la libenà delloro arbitrio 
redintegrata arrabiatamente la zufià , e 
fono difpofii a mantenerla tuttora lino 

aU’ 
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‘ aireftremo. Però* la Oiullizia Divina fi . mai rinvenir quali fòlTero le pcrConc , 

è rifoluta «linonlafciar chela vincano . che la formavano . Quelli , ed altri 
A tal’efiètto ferba contr’eflì una gran ] prodigj fiinili mandò Dio alla Città ^ 
giornata campale, nella quale hadifpo- GeruUlemme , quali tanti Araldi , if~ 
fio di voler dare l'ultima (confitta al finché convertita fi rifòlvelTe ad arren- 
Peccato >. Creila giornata è il Dì del derfi , fenza afpettare l’ all'alto . Che 
Giudizio univerlàle , chiamato però però, fé tanti ponenti già prccederono 
tante volte nelle Scritture, Giorno del la rovina di una Città , argomentate 
Signore , Dits Dtmini , perchè è quel ora voi quali portenti (aranno quelli , 

Giorno, in cuivuol'eglidareaconorce- che precederanno l'eccidio dell' Uni- 
re quanto poflfa.Ora quella gran Giornata verfo 1 D»bé fradici» in Cale , é' «» Ter- (oeUi. io. 
di guerra intendo nel di d' oggi rappre- rn , mtejunm veniat Diti Domini megnut ì 
Tentare, DilettilTimimiei, dinanzia'vo- cosi il Signore fiefib fa intenderci per 
firi occhi} dìfiinguendo ilRagionamen- Gioele. 

to in tre parti: che faran prima l'At- Se non che i fegni di allorafaranno III 
tacco , nella venuta del Signore al rutti foldati , e (quadre , ad incomìn- 
Giudizio: poi la Battaglia , neirelàine dar la battaglia, più che Araldi di pa- 
delle cofeienze (coperte: e finalmente ce, come fono i(^ni di ora, per impe- 
la Rotta, nella fentenza . £ tutto quello dirla . Però il Signore pur dice : Erit Uaith.t}. 
iofarò, perchè venghiate più vivamente tunc tribuUtie mngnn , qunlit nenfuitnb "■ 
a capire la ^an malizia del Peccato initie Mundi ujque modi , ntaut fitt . Sari 
mortale, cagione di tante firagi, oadab- canto grande la tribolazion di quei 
bominarla. giorni, che il Mondo non havrà mai 

I provata , nè proverà cofa tale . Impe- 

li E collume antichilfimo del Signore, rocchè il Sole, la Luna, e leStelIe fi 
prima che mandi qualche gaftigonota- ofeureranno per la terza parte di loro 
bile fu la terra, di farne ad tifa precede, tanto altamente, che il giorno lari co- 
re molti fegni , affinchè tanto più ri- me notte , e la notte farà tre voice più 
mangano inelcufabili i Peccatori , fe fofea del naturale. OmniMtuminuriMCati 
non vanno in tempo alalvarfi. Tì\ cht \ maererefueiAm fuftr tt: dicit Dominut Dous. *■ 
molte fono le pruove, che io potrei qui ‘ Nell' elemento del Fuoco fi formeranno 
recarvene dalle Illorie , fe non valclTe | varie Comete , che cadranno dall'alto 
per tutte, quello che avvenne all'infc- : con fommo raccapriccio ditucti glihuo- 
lìce Città di Gerufalemme , prima che mini, attonitimolto più diquelchefuc- 
da' Romani ella foffe ridotta in polvere I ceda in una gran piazza, quando, finito 
cori quella fua si famofa defolazione . * che quivi fiali di fulminare dall'alto 
iib 7 «p. RilèrifceGiufeppe , che un'anno avan- 1 qualche folenne (comunica contra al- 
it. de bel, ti comparve una Cometa in forma dì I cunp, fi lancia in terra la torcia aterror 
fiiada, la quale per tutto quel tempo . del Popolo. Una di quelle Comete, tra 
lletie come pendente fulcapo di quella ■ l'altre, dalla Scrittura fi chiama Affen- ^ *?*'•*• 
fventuràta Città . Similmente ima Giu- zio: Abfynthi$un: e quello daH’elFetto , 
venca , mentre era condotta all'Alta- cheellalarà di amareggiare varj fiumi , 
re, per effervi facrificata , partorì uri e varie fonti, inpena di qu«himmon- 
Agnello per vìa : e la Porta Orientale dì piaceri , che tante volte fi fono i-Pec- 
del Tempio, che era tutta di bronzo i catori pigliati adonta di Dio. L’Aria, 
malficcio, fiaperlè dafe medefima, an- , tutta appellata , comincerà per quella 
corachè dì confueto fi rìcchìedelTero via a vendicare tante mormorazioni 
venti huoitiini per aprirla: e finalmente contro del Profiimo, tante fporcizie , 
perchè gli Ebrei , Tempre più Tordi , tanti fpergiuri , e tante bellemmìe or- ^ 
non intendevano quello linguaggio del- . rende', che ufeirono fino dalle bocche ‘ ’’ 
la Gìullizia Divina, che gli atterriva , I medefiineCrilliane a ferire il Cielo. Il 
parlò ella più chiaramente, fchièrando Marcruggirà furibondo, come un Leone 
in Cielo numerolc ordinanze d‘huomi-| che fi apparecchi a divorarci Malvagi} e 
ni armati, che combattevano ìnfieme, ^ per rilèntimento di tanto fangue ìnno- 

centechefugiàlparfo, cainbìeràl'acque 

Tue tutte in color di fangue, mafangue 
pallido c putrefatto , qual' è quello 
che fuole ulcire da' corpi morti. Incesi 
K 4 gran- 


t tacendo udire da tutte le bande del 
Tempio una voce fpaventofa , ,la qual 
gridava} Migremus bine i migrtmus bine ; 
Andiam via: andiam vìa: lenza poterfi 
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grande fconvolgimento di cofe , pcnf^ 
le voi che fia per fate la Terra. ^ ella 
più di tutti gli altri Elementi ha^ larviti 
I Peccatori nelle loro colpe, più ditut- 
ti anche gli Elementi concorrerà rifen- 
tita alle loro pene , con le fedizioni , 
conleficcità, con la fame, e fepra tut- 
to con orridi fcotimenti . jt fscit t)»s 
I®* Terra, Tutti quelb prodigi 

faranno però come quella Campana 
funella , che Tuona con tanto orrore , 
prima che efcano i Malfattori alla for- 
ca , per l’efecuzione già proflìma, del 
fiipplizio. Riferifce San Clemente, nel 
libro delle fue Recognizioni , di bavere 
udito più volte dalla bocca di San Pie- 
tro Apoftolo Tuo Maellro, quelle paro- 
le : Iddio fin dall’ Eternità ha eletto 
un Giorno, nel quale vuole, che l'Efer- 
cito di tutte le pene fi azzuffi in una 

f ;ran Battaglia , con l’Elèrcito^ di tutte 
e colpe i e quella Giornata farà quella, 
della quale noi ragioniamo , cioè a dire 
I il Dì del Giudizio: D/« Damini magnus, 

' ' < 5 * harritilis: -grande rifpetto a Dio, or- 

ribile rifpetto a noi . Figuratevi però, 
che non vi fono nè forinole, nè figure 
proporzionate a rapprclèntare un Gior- 
no di tanto orrore; onde i Profeti non 
fidandoli di poterlo definire aggitillata- 
mente , l’han circolcritto dandogli va- 
rj nomi , ma lènza mai trovarne però 
vei'uiK) , che Iq adegualTc . Giorno 
amaro , Giorno d'ira. Giorno d'inde- 
nazione , Giorno di tribolazione , e 
i angullia , Giorno di calamità , e di 
milètia , Giorno di tenebre , e di cali- 
gine, Giorno di nebbia ,-e di turbine. 
Giorno di tromba , e di firidore; furo- 
no tutu titoli , che il Profèta Sofonia 
radunò infieme , perchè formalTero 
qualche leggiere abbozzo di quei terro- 
ri, che in sè dovrà contenere cosi gran 
Giorno . E pure tutti quelli terrori 
UMt' qui non làrann’altro, che uo preludio ordi- 
7j. UI.I.' nato a lignificate la coinparlà del Giu- 
dice , ornai vicino ; e conlèguentemen- 
te non farann* altro , lè non che quali 
una pìccola fcatamuccia , annunziatri- 
ce di quella lànguinola Battaglia , che: 
poi verrà, tofìnuam antemhte fecero tibi, 
jjjo p.f Bocca di Amos Profea, 
frtfarare in accurfam Dei fai. Quafi vo- 
glia ffirc; Non credere già. Mondo fcel- 
lerato , che ballino quei gallighi , che 
ora tu pruovi, a punire la mafizia pro- 
fonda delle tue colpe. Tutti quelli fo- 
so un debole principio de'tuoi dolori. 


Iiùtiafmn daUram. ApptreccKiati pure Uait.ia.l. 
a comparire davanti al Tribunal del tuo 
Dìo , che con quelli fegni non altro fa 
che citarti allafua prelènza. Prafarara m 
oecarfam Dei tai. 

Primieramente precederà, come per ^ ^ 
Vanguardia di Grillo , il Fuoco : Ipùt PLjf. ì. ' 
aate iffam praaedet : ma fill’à UH iÙOCO 
tanto terribile, che non rinchiuderà nel- 
le fue voragini fiamme di lui più vora- 
ci- nè pur r Inferno . Non loiamence 
abbrucerà le Selve , le Calè , le Città , 
gli Huomini che egli incontri , e la fu- 
perficìe della Terra , quanto ella è va- 
lla ; ma s'internerà dentro i Monti , a li- 
quefare fino i fallì più alcoli nelle lor 
Vifcere, e i mìneralli , e i metalli. Po- 
tra fica! cera liq$ujctnt, ante faciam taam. juJiU, 
Anzi elevandolt tanto ancor fopra i i>- 
Monti , quanto lì elevarono già l'ac- 
que del Diluvio ; a tutti gli Elementi 74.ati.1-4I 
farà egli fencir la fua vampa dìllrug^- ^ 
trice. Allora si , che conofccrallì da- 
gli huomini , che cofa foflè quel Mon- 
do , che elfi una volta adorarono più 
che Dio 1 Quando Danielle hebbe am- 
mazzato il Dragone, fi voltò al Popo- 
lo di Babbilonia , e gli dific: £eee aaem 0,0.14., 7. 
eolebatis . Ecco quello , che voi adora- 
vate cpmc Dio vivo , o Babbilonefi , 
i ed ora vedete, che non è altro fe non 
i un cadavere morto , e pieno di pelle. 

' Tanto potrà dirli in quell' ultimo a* 
i Peccatoti in prefenza del Mondo defo- 
lato, dìllrutto , ridotto in cenere. Ec- 
co quel che havete adorato per tanti Ic- 
coli . Ecce quam calebatit . Ecco il fine 
delle vollrc ricchezze , de'vollri piace- 
ri , delle voftre pompe , de' vollri ac- 
quilli ambiziofi . E vi pare che un 
Mondo tale meritaflè sì fido culto } Ma 
troppo prello infultiarao a i Peccatori, 
non ancora toulmente disfatti : fegus- 
tiam però l' ordine dell'attacco. Dap* 
poi che faranno fiate premeflè , quafi 
per uua lèmplice fcatamuccia, le Iqua- 
I dre ^ di tutte le Creature chianaate alV 
armi dalla Divina Giullizìa in vendetta 
de* Peccatori , verrà fiiulmente con 
tutto il grofio dell'Elèrcito di perfona 
r ifiefio Crifio . Dominat , ficat fartit **• 
eyeiietar . Ma chi potrà mai divilate f 
otior della fua venuta ? Il Profeta ci 
leva af&tto la fpcranza di poterlo mai 
concepir conia mente, non che dichia- 
rare con le parole. §lms taterit capitare 
diem ad-ventas ejatf Balli dire, che quafi 
temeranno i Sauri medefimi , che ac- 

conv 
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«ompagnaao il Rederaorc , ancoraché 
a'jttk. 14 - per altro tanto ficuri : Virtuttt Cxleritm 
fOTitmtvtbuHtuT in quel modo appun- 
to , che chi dall' alto rimira un prò- 
fondilCmo precipizio > s’inorridifce , 
tuttoché , volgendoli intorno, fi le er- 
ga da qualunque parte difero da' Tuoi 
STh.fup- ripari. Se pure non vogliamo dir che 
^ Icoteranno per l' alto eccefid , con 
***'*’ cui vedranno fopraffarfi dalla Divina 
Giuliizia ogni lorocomprenfione, ogni 
loto capacità, benché per altro si va- 
lla . Ora le armi , con le quali il Si- 
gnore farà i primi colpi , faranno la 
Macllà del Tuo lèmbiame, e Tira della 
Tua voce. 

V £ quanto alla Maellà , convien pur 
dire, che ella debba elTer grande, meir- 
tre farà Maellà degna di un Dio adira- 
autih. i(. tO . Cùm vtmrit Filius.haminis 
**• fiate fu», ér emtus Angeli tjut tum te . 

Quando Iddio fceié a dar la Legge a gli 
Ebrei fu la cima del Monte Sina, ven- 
ne in Carro circondato di folte nuvo- 
le , accompagnato da migliaja e mi- 
gliaja di Angeli bellicofi, che gli lèrvi- 
vano di antiguardia , vibrando lampi, 
llrall, efaette, emovendofi contuono 
I si fpaventolb , che ne tremavano fino 
i h^onti d'intorno, non che ìFigGuoli 
deboli d'Ifraelle . Se però fu tanto il 
terrore della Maellà, che usò il Signo- 
re , quando egli venne ad intimare la 
Legge; qual larà quello che vorrà ulà- 
Kt.\7.r7, quando verrà a vendicarla? indutm 
villìmtntis ultienit , Aggiugnete , che 
(glifu'lSina, a dire il vero, non ven- 
ne in perlona propria (come verrà l'ul- 
timo di nella Valle dell'Uliveto ) vi 
fpedì folo un'Arcangelo in nome Tuo, 
quale fno Luogotenente , ò mal fuo 
Legato . Chi può dunque e^rimere 
quale làrà la Maellà perfonale del vero 
Principe, (è tale fii quella che da lui fu 
imprellata ad un fuo nùnillro ? Però fi 
, nota che a giudicare, egli verrà nella 
Maellà fila natia: Cùm ventrlt Filiui he- 
j>. minis in M»jefi»te fu» : perché nella Mae- 

flà fua natia non lata prima al Mondo 
comparfo mai . Quindi è , che allora 
nelfun potrà quillionares' egli fia defib, 
oè fi dubiterà da veruno, come una vol- 
ta, le egli fia EGa, (é Geremia, Ce Gio- 
vanni , 6 le talun' altro d«Ii antichi 
t ’ Profeti, tornano avivere: farà notilli- 
17. mo a tutti . Cognefcttnr Deminut ludici» 
fucitns. Ora non fi conolce il Signore 
per quello che egli èi par che egli non 
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vegga le colpe de' Peccatoti , par che 
nonodale: e benché fieno tanti lira- 

pazzi, e gli (corni, che quelli arrecar 
no al fuo fantilTimo Nome , par che 
non fappia mai làrne un rifendmento . 

Ma allora sì , che egli faràconolbiuto 
con evidenza ! Si vedrà allora ouante 
(olTe grande quell'odio , che egli por- ^ 
tava al Peccato : e mentre apparirà 
chiaramente che la fua Giullizia non 
fu però minore, perchè fulenta, fi ve- 
dràancora il gran conto che Dio tene- 
va dell'onorluo, quando parca che né 
pur fapelfe difenderlo dall'audacia di 
tanti fuoi temerari calpefiatori . Cegne- 
feetur Deminut ludiciufucitus . Compari- 
rà nel filo (àntiflìmo Corpo, si lucido , 
si rifplendente, c si riguardevole , che 
il Sole Uefio , non che i Pianeti infe- 
riori , in paragone di lui , non daran 
più lume. Eruitfett Luu» , & cenfunde- ICi. 
tur Sei , dice il Profèta Ilàja, cùm re- 
gnurverìt Demiuus Extreituum . In quel 
giorno, eletto da Crillo per dimollrar. 
fi , quale egli è per verità , Signor de' 

Signori , vergognerafiì la Luna , e fi 
confonderà fino il Sole di le medefimo: 
non perché il Sole , e la Luna habbii- 
no a perdere la luce lor natimale , ma 
perchè nel cofpetto del loro Signore Glorisi s. 
comparirà l'uno , c l'altra, non altri- 
menti che le ne fodero privi. Verrà poi * 
quella sì gran pompa accrelciuta dall' 
accompagnamento di tutti i Santi , di 
tutte le Sante, c di tutti gli Angeli in- 
fieme quanti mai fono, (quali, involto 
non meno terrìbile , che maellofa , fi 
faranno anch'elTì vedere: e fchierati in 
piùfquadre, ò per dir meglio ìnpiùelèr- 
chi, fenzanumeroi miratifolo, faranno 
ballanti a vìncere la gran Guerra . Pen- 
fatc però qual farà il cuore di un mifero 
Peccatore a villa si formidabile ! Che di- 
ràmaìquella poveraDoniu, che ora fi 
rìde delle ammonizioni paterne del filo 
Pallore? Che dirà quell’ altiero, ilquale 
non paventa veruno, che lo reprima ? 

Che dirà quell'adultero , il quale non 
prezza veruno, che loriprenda ? A f»- faeUt.s-” 
eie eju: eruciaiuneur Peculi . Il Leone é .. . 

un’Animale sì fiero, che anche lenza 
moto, fenza minacce, atterrilce chi lo 
confiderà: e i Princìpi benefpelTo han- 
no tanto dì Maellà nell’ afpetto , che 
fi Mna a mirarli con guardo filTo: ond'é 
che Augullo , tra gli altri , fi compia- 
cea di collrignere i fupplicanti a calare piìo.T. h. 
di fubito gii occhi a terra, quali abba- *’^-*^* 

glia- 
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gliati dallo fplendor che vibrava dalle 
pupille . Argomentate voi dunque 
quanto farà infopportabile la Maeftà 
di quello gran Monarca deirUniverfo ! 
Non fole farà egli, veduto , cadere a 
terra ogni fuo Nimico, come già fece 
nell’Orto (quando pur* era cosi lonta- 
no dal follener la perfona di Giudi- 
ce , che facea q^uella di Reo ) ma gli 
verrà , poiché faranno caduti, a fner- 
Hitac.j.*. vare , ed a fconqualTare . AJfexit , & 
ilìjfolvit rttites . E fe farà tanto , vedu- 
to; chcfarà poi, quando tra poco, co- 
minciando ancora a parlare , aggiugne- 
rà alla MaeRà del fembiante l'Ira del- 
(oalt.ii. la voce ? DJhit vectm fn^m sntt fifciem 
Extrciuii fui. 

I Cieli RelTi non lì terranno in quell' 
iRante Rcuri, non che la Terra. Domi- 
tiMS de Sion rxgitr , Ó" mo-veiuntur Calli . 
C^eRTra farà tante, grande , che i Re- 
probi eleggerebbono allora di buona 
voglia , non folamente di elfere feppel- 
. liti fotto le rovine de’ Monti , per non 
vedere il loro Giudice Rato j ma fi eleg- 
gerebbono ancora più volentieri , di ri- 
manerlène nelle loro -grotte infernali. 

Kb 4.1). mihi hot tribuMt , Ht in protegAj 

me, diceva per tutti! Peccatoli il fanto 
Giobbe , dome ptrtrmftat furar tauif 
Il ritenerli ad ardere in tante fiamme, 
farebbe un'atto di pietà affettuor-) , e 
di protezione amichevole de'Dannati, 
fe con quello poteflcro rifparmia'-e la 
gran comparfa al Tribnnale de! Giudi- 
ce Onnipotente. La Lodolahatal pau- 
ra dello Smerìglio , uccel di radina , 
che per fuggire da lui , non fido è 
fiata veduta piùd'una volta cadare^re- 
cipìtofa al fondo de i pozzi , ma fin 
cacciarli furìofa entro i forni accefi . 
Poveri Peccatori ! Se poteflcro anch’ 
eOi cosi fuggire dalla viRa di CriRo adi- 
rato contro di loro , in che voragini 
non fi gcncrebbono fubito volentieri, 
e in quali vampe non fi ricovererebbo- 
no per falvezza ? Vt Terre , ó* ilari, 
Apoc. 11. dice S'an Giovanni , quia drfeendit Dia- 
bolus ad VOI, haheni iram mainfm.Guìi 

al Mondo, perchè viene contro di lui 
il Demonio fcatenato con ira grande . 
Ma quanto più guai al Mondo , mentre 
viene contro di luì , non il Demonio , 
che da sé non può nulla, ma lo Reflb 
Dio che può tutto, e viene con si grand’ 
Ira, quanto fu grande la fua Mifericor- 
dia , e quanto abufata f Habens iram ma- 
gnam. Sarà grande qucR' Ira per più ca- 


gioni. Prima, per effere Rata da lui ri- 
preffa sì lungamente. Un fiume, trat- 
tenuto fol per poche ore, con quant' 
impeto correrebbe ! Peniate poi , fe 
egli folfe trattenuto per molti fecoli . 
li foto Giordano , nume per altro si 
placido, e sìpolàto, fe, come ratten- 
ne già l'acque fuperioti finché palTaflero 
i Sacerdoti con l'Arca, così le havelfe 
rattenute fino al di d'oggi , e in qiieRo 
punto finalmente sboccafle con tutto 1* 
impeto j che Rragi , che Rerminamen- 
ti, rwn porterebbe alle campagne, da 
lui incontrate per via, echetempeRe 
non recherebbe polcia al Mare in en- 
trarvi ? Ora l’Ira di Dio farà un'Ira trat- 
tenuta dal principio del Mondo fino alla 
fine e però quanto farà Rata mag- 
giore la dilazion preceduta nell’afpet- 
tare , tanto farà maggiore la violenza 
che fuccederà nel punire . VoUm Deus 
oftendert Iram fuam , dice l’^oRolo , 
fuHinuit in multa patitntia . Quali che 
dica; ha raccolte molte acque infieme per 
verfarle tutte In un colpo fu i Peccatori 
oRinaci , che da lui rimarranno così aflbr- 
biticon dimoRrazìon di rigore più Ipa- 
ventevole. 

Aggiungete, che l'Ira di Dio farà al- 
lora tutta pura, lènza mefcolamento di 
con^aflìonc. Quello che aJdolcilce la 
Giuitizia Divina , è 1 ' andar' ella in 
compagnia della Mifèricordia fenza 
diviucrfimai. Cùm iratui fiuris'^\^liftri- 
cordit rteordabtris . Ma nel giortito del 
Giudìzio , -la GiuRizia farà lòia fola , 
fenza che CriRo permetta alla Mifer^ 
cordia di trattare con elfo lei , come fe 
i’havefle mandata da sé lontana . Per 
qiieRo comandò egli ad Ofea , che ad 
una delle lue Figliuole ìmponeflc quello 
nome tertibiliflimo : Senza Mifèricordia: 
Vaca nomen ejus : jib/que ii'rfericordia , 
perchè, dìfle, io non havròpìùcompal- 
fionc di queRo Popolo ; quia non addam 
ultra miftreri domui Ifrael. Ma gli huomi- 
ni non fi fanno perfuadere al prefente 
quella gran verità , perchè non ne fpe- 
rimentano mai gli effetti . Quel Che- 
rubino , del quale nel fuo Tempio fa 
menzione il Profèta Ezccchiele, havea 
due facce : da una banda la faccia d| 
Huomo , dall'altra banda la faccia di 
Leone. Duai facies haiebat cherubl Far 
eiem Hominis ex hac parte, CrfaciemLto- 
nit ox alia parte . Ora fapcte voi, Dilet- 
tiflìmi, di chi era immagine quel millc- 
riofo Cherubino ì Egli era un ritratto 
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di Criftonoftro Signore, il quale hadue riprendevo i ConfelTori , poteauo cor- 
facce i una d’Huomo, tutta amabile e | rc^erlo i Parenti, potcano ammonirlo 
manfueta , ed è quella con la quale i gli Amici: quello era tutto un battere 
guarda ora i peccatori, invitandoli , e | fu l'ancudine, che s'indura tra kper- 
ricevendoli a penitenza; l’altra di Leo- coffe. Peniate feegli temeva le ammo- 
ne, tutu orribile e furibonda , e farà nizioni, menrre havea polla lafuamag- 
quella faccia irata, con cui verrà aven- gioì’ ambizione in comparire Io Ican- 
dicare in quell’ultimo tutti itorti, fop- dal© defpacfe. Non virelhvaperò al- 
portati per tanti fecoli. Tmìm Homimt. tro rimedio, (c non dal Cielo; e quel- 
' txhMfMTtt, che è il tempo prefente t lo v'adoperò il Signore, deliderolo di 

f/uits Ltexii txMispMttt cheèl'av- ridurre ^ ben fare quello milèro travia- 
venire. £ però iiccoine ora il Signore è to . Una notte, mentre era oppreffo 
unto benigno, che limolila meno che dal Tonno, Te gli fece dunque itSigno- 
buomo , tollerando quelle onte , che re lleffo vedere nella immaginazione , 
niun’altr’huomofaprebbefflaitoUetare: accompagnato dagli Angioli , cinto di 
cosi allor farà siafpia, chemoffrerallì magnìncenza , circondato di mzellà , 
piò che Leone, vendicando quelle onte affilo Topra un trono tutto di fuoco. E 
inedefime con furore Tuperiorc adogni che fa, diffe rivolto a gli Angeli, que- 
alcia comparazione, lènza piùammet- Ho audace, che ha sì lUQg.tmente abu- , 
terenèfeufe, nè preghiere, nè pianti , fata la mia pazienza , ollinandofi nel 
nè umiliazioni, benché tanto ammeffe al peccato / O muti vita , ò Jj^iti fubko 
prefente. , ? quello mio Tribunale per riportare 

VITI E quella credo io, che lia la ragione , il meritato galligo delleliiecolpe. Così 
perla quale egli Aeffoli paragona, non diffe , e difparve fi fogno ; e il Gio- 
ad unLeonfolamcnte, ma anche ad un’ vane fi dello, ma tanto atterrito , che 
Orfa, montata in furia per haver per- levandoli fu di letto fi ritrovò incanutito 
Ofnii.8. duri i Figliuoli. Qtcxrrxm «èr, Vrfx per lo /pavento. Nèmutò folo ilpelo , 
rxftlt cMtMlit . Perchè il Leone, come maancora ilvizio, di tal maniera, che 
Animai geneiofo, nonoffende chiglifi parvero leparole diCrillo bavere ope- ^ 
umilia; e quantunque adirato, non fai- rato in lui quell’effetto maravlgliolo , 
ta addoffo a chi fi getta per terra, ma che opera una Fornace di riverbero ne* 
paffavia. contentandoli di naver vinto . metalli, quando ad un tratto ne fa fpa- 
Non costi’ Orfa, particolarmente mian- tire ogni rugine che gli o(mrima . Si 
do è in furor più che mai centra cni le compimlè, fi conlcfsò, nè fu piùquel- 
rapidallatanaì parri.Sipuòbeneumilia- lo di avanti. Argomentate ora voi da 
re il Cacciatore in quell'atto, quanto quello fucceffo , quanto per una parte 
egli vuole, fi può gettare per terra, non fia valida a farci ravvedere dal male la 
va punto. L’Orfa non perdoni, la- memoria di quello Giudizio finale , e 
cera con le zanne, calpella con le zam- quanto per l’altra parte fia per effere 
pe, non è mai fazia , finché non vede Ipaventofà a’ Peccatori la villa di Cri- 
fatto in pezzi il fuo ladro, e finché non Ito Giudice ; mentre un’immagine fola 
ne lafcia per la campagna le vifeere tut- diluì, contemplata in fogno, potè per 
ofeeii.t. tefparfè, tutte Iquarciate. Occmrrxm tu poco di Giovani farli Vecchi , dentro 
^m^yrfsrxftiscMxiu, & Hrxmfxm ìnt^^ unanotto. 

rhr» jictrìM eorum . Ballerebbe concepir _ Che però nonTarebbono i milcrabi- ^ 
vi vomente quelle verità, e non vi fiirebbe li adefèntatfi da una tal villa? Credete, 

' al certo bifogno di altro motivo a mutar che (è poteffero , non fi caverebbe- 

maniera di vivere. no gli occhi di propria mano ? Il Ke 

IX* Un certo Giovane, dì vitalicenziofa, Saule , effendo vinto in battaglia d«‘ 
s, viycea. fi era dato sìdiffolucamente in preda a’ Fìlillei, contro dc’quali fi ricordava di 
piaceri di fenfo, che non pemava all’ haveretante voice già moffa guerra, te- 
Anima nulla più, che fenonThaveffe. mè a taljfegno il pericolo dldarvivo 
£ vero che da principio i Tuoi delitti nellelormani, che fi appoggiò cólpet- 
andavano si coperti, che appena filò- to fopra la punta della Tua ipadamede- 
pevano dalle perfbne complici del fura fima, per fiir più rollo una morte da di- 
morbo : ma a poco a poco, perduto ogni Iperato . Or le poteffero i Peccatori an- 
roffore, fi riduffe alègno, chcfirecava corelli arrivare a tanto, che conlblazio- 
a gloria d’ eller lafcivo . Poteano bene ne farebbe in quel dì la loro I Ma non 

acca- 
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accade iperarlo. Non folo non pgtran* le rinovazione, con la quale monderà i 
no darli la mone, ma non potranno te- Cicli inferiori, ed arrcllera ifiiperiorì . 
nere nè anche gli occhi, ò chiuli, ò ca> Che male ha fatto laTerra per fé mede- 
lati, licchè non veggano la facciacor- lima, che mal commiferoi Cieli? Nuli' 
nicciata di quel Signore, contra il quale altro, fe non fervire materialmente di 
avventarono tanti dardi, con una guer- agio, diajuco, òd'iftrumentoagiihuo- 
ra, non fo le più dichiarata, ò le più mini per peccare. I Cieli piovvero fopra 
diuturna. V.Jeiuatin^HtmtrMts/ùctriint , i Peccatori leloro influenze amorevoli s 
dice la Scrittura: Vedranno quel Signo- laLuna, leStelle, ilSoIe imprecarono 
re che hanno trafitto: mireranno la Mae- il loro lume : la Terra fomminiftrò le 
Uà dellaruaprefenza: proveranno 1* Ira vittuvaglie, e fervi loro come di allog- 
della fua voce; c nell’una, enell*altra giamento in quella guerra di ribellion 
vedranno l’orrenda malizia, delle loro contra Dio: cperòlonoò abbruciate, 6 
malvagità. alterate le Creature da quello Dio degl) 

XI E quello appunto vorrei che pende- Elerciti, che vuole un Cielo nuovo, é 
raflimo ancora noi, Dilèttiflimi, inque- una Terra nuova, efenti affatto daogni 
Ha gran venuta di Crillo Giudice, aflin contagio di colpa, affinchè lly»alelè a 
di reflare una volta ben pcrfualì della tutti l’inimicizia che egli profefla al Pec' . 
gravezzainefplicabiledcl Peccato. Con- caro, ed a’ Peccatori . CosìpurelaLeg-- 
ciofliachè, ò li confidcrino lecofepre- gè umana vuole chelaCafa, nellaquale' 
cedenti aqaella venuta, b li conlideri li trattarono le congiure, rimanga al Fi- 
la venuta medelìma, non li potevano feo; e quando laGiullizia nonpuòrag- 
doK al Mondo dimollrazioni piùrenfibi- giugnere il Delinquente, punifee in luo- 
li, epiùllrcpitofc, di tanto male, quan- go dio la Tua Immagine perodio delfuo 
to è quello che noi commettiamo pec- delitto. Ma mirate quanto maggiore Ita 
cando. Primieramente, che vi pare di l’odio, che daDio lì porta ill’iniqui- 
quel fuoco , che precedendo il Giudi- tàde’malvaggi ! LaCala, oveeffitratta- 
i.PK.).ie, zio, abbruccràl’Univerfo? SMeTtrr», tono quella gran congiura contra delia- 
ci qu* in ipfnfunteftrn, exuuntur. Non ro Creatore , non è da lui conlilcara , 
vi pare che il Signore faccia con laTer- ma melTa a terra, anzi incendiata e in- 
ra, e con le fiie Creature, come lì fa cenerita , per togliere o«ii memoria 
con le Calè degli appellati , econlelorp delle loro operazioni si odiolè a gli oc- 
robe, bruciando ogni cofa, perfarcosi chi di lui: e all’illeffomodo, quantun- 
una purgazion generale di tuttoquello, que egli habbia nelle mani Tue i De- 
che hanno i Peccatori infettato col lo- Ijnquepti, non lì contenta dipunirloro 
ro contatto? Un'altra volta fece Dio foli, ma condanna al fuoco ogni llatua, 
quella purgazione medeflma pervia di che dì loro per forte lìtruovì fopra la 
acqua nel Diluvio univerfale : ma per- terra , ogni abito, ogni arredo, ogni 
chè ciò non fu badante a far si, chedi mobile più pregiato; anzi lì adiracon 
nuovo non ripuUulalfe la pede dì tan- qualunque altra Creatura , che anche 
te diflblutezze , e di tante difonedà , perforza habbia fewito a’ Peccatori per 
C non tornalTe ad ammorbar più ehe idrumemo dell’ offelà divina; e poi che 
mai l’umana Generazione ; per que- egli ha trion&to de’ lùoi Ribelli con le 
do, con un’ altro Diluvio più operante lor anni medelìme, cioè con le Creatii- 
di fuoco, lì finirà di levar da tutte le re rivoltate contro di loro, fa in pezzi 
cofe la pedilente infezione lafciatavi dal l'arme, rompendo tutti gli archi daio- 
Peccato, e lì farà vedere a tutti l’odio ro ufati, e tutte le frecce, claiiut 
implacabile, che Iddìo porta a quedo THtnintrtiincordnifftnim, nrenttemm 
Moflro d’inferno. Un Capitano che ab- eonfringntnr . O gran male dunque che è 
brucia fino gli alloggiamenti, dove fi ac- il Peccato mortale, mentre per cagìon 
camparono i fuoi Nemici , ben modra fua Dio viene a sfogatfi anchefu leCrea- 
fenfibilmentc ad ognuno contai’ atto di ture innocenti , didruggendo laTerra , 
odilitàl’odiofommo, che egli porta a gli Elementi, i Cieli medefimi, per quel 
tali Avverfar;, e ladrage, che difegna fervizio, che in qualunque modo preda- 
di fame, quando gli havrà nelle mani, rono ai malfattori ! 
s. Th. top. Cosi podìamo difcorrcre di quedo in- 1 1 

cendio, col quale Iddio abbrucerà la Ter- Tornando ora a noi, baderebbe folo XII 

ra innanzi al Giudizio, e di quella genera- quedo primo attacco per vincere la 

gior- 
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giornata > baflerebbc la fola venuta in 
perfona di quello gran Signore alla 
guerra , l' apparato > T apprello , e il 
farli folamcnte vedere in atto di un 
Dio (degnato . Iniipmtia Regit f nuntii 
marth. Ma nò : egli vuole cne contiit- 
tociò prolèguìfcali la battaglia per mag- 
giore cfterminio de’ Peccatori. Figura- 
tevi per tanto di mirare nell'atto piena 
tutta l’aria, prima di Angeli, e poi di 
Santi , quanti mai fono , Apoftoli , 

Patriarchi , Profeti , Martiri , c tutti 
gli altri , riveftiti di corpi sì luminolì , 
checomparifcecialcun dì loro lette vol- 
te più bello, che non è il iiollro Solej 
e di fono figuratevi di mirare fu la terra 
i Demoni , c ì Dannati , in corpi mo- 
flruolìlTimi , tutti palpitanti , e pian- 
genti , quali turba infelice , che in 
uno Anfiteatro di Ipettatorì dellìnata 
alle fiere, alpetti dì momento in momen- 
to le loro fauci. In un cale (lato dicofe, 
dice Santo AgoUino , che la moltitudi- 
ne delle colpe commelTe comparirà da- 
vanti agli occhi di un Peccatore, come 
un* Efcrcito Iquadrato contro di lui . 

Ordi»aiuHt$tr caram infaltca amni» delìBa 
fu» . Non farà quella moltitudine una 
turba confufa, larà un’Elèrcito ben dif 
I pollo e didimo nelle fue Ichiere , e 
lingolarmente in tre gran corpi di Arma- 
ta. Nel primo vi farà tutto il male che 
fi è fatto, nel fecondo tutto il bene che 
fi è fatto malamente , nel terzo tutte 
il bene che fì è lafciate di fare. Contro 
di quedi tre gran corpi di Armata li 
fchiererà dall’*altra banda un’ Elèrcito 
di benefici divini , ripartiti parimente 
in tre ordini : di mali , da’ quali fiamo 
flati liberati ; di beni , che ci fono da- 
ti fatti ; e finalmente di beni , che ci 
erano dati promedl . Ora chi potrà 
mai capire la zuffa orrenda , che faran- 
no inllemc quedi due Efercìtì , di bene- 
fici ricevuti , c* di maleficj redituiti 
al Signore per contraccambio ? Badi il 
dire che queda zuffa farà da sè fulficien- 
te a manifedare la grandezza di Dio , 
già non conofeiuta . Et feìttis , qui» rga 
Daminus . Iddio nel creare il Mondo , 
nel dargli la Legge, nell’ammaedrarlo 
con la dia venuta , nell* edificarlo con 
la fua vita , nel redimerlo con la dia 
morte, non ha precefo altro alla fine , 
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rezza non han voluto concorrer^ a que- 
da gloria . In Munda trat , per la reden- 
zione , ó* Mundut far ipfum facìus tji , 
per la creazione} e tuttavia Mundnt tum 
nan ca^vit , per la ollinazione } por- 
tandou verlb Dio , come fe da Dio nè 
folfe dato creato , nè folfe dato reden- 
to . Ma pon hanno a durar Tempre que- 
de caligini fu la terra , tanto ingiurio- 
le alla ^oria del vero Sole: lì hanno a 
dilciogliere con ellrema confulione de* 
Reprobi, e con edremo onore di quel 
Dio idelfo , tanto già da lor vilipefo. 
Ciò che feguirà in due maniere } la 
prima con manifedare pubblicamente 
tutte le colpe , la feconda con manife- 
dare r enormità contenuta in ciafeuna 
d'effe. 

Molte cole polfono nafeonderlì agli 
occhi nodri, perchè noi nonhabbiamo 
il lume negli occhi , ma lo prefupponia- 
mo già negli oggetti da noi miraci . Gli 
occhi di Crido non fono di queda gui- 
fa . Comparve egli a San Giovanni con 
gli occhi piqni di fimme } ocuìì tjtn 
tamquAin fiamma ignìs .* per dimoflrarci , 
che egli ha la luce lua tutta accefa 
nelle pupille. E però non lì fervirà del- 
le altrui tedimonianze affine di dilco- 
prire , quali con tante faci , le nodre 
malvagità } fi fervirà della fua Scienza 
divina : e con queda fola farà appari- 
re ogni cofache nonfapevafi. Pafuìfiift- 
culum naflrum in illummatìana vultut tui. 
Che farà però allora de'milèri Pecca- 
tori , i quali, come una Talpa infeli- 
ce , avvezzi a dar fotterra qafcolK , fi 
vedranno a forza cavati dalle lor tene- 
bre, e codretti a mirare il Giorno del 
Signore , e a mirare in un tal Giorno 
feoperte al Cielo, c alla Terra le abbo- 
minazioni da loro commelTe più volte, 
nè mai faputefi ? Allora fi accorge- 
ranno che non dormiva il Signore , 
mentre egli non puniva le loro colpe : e 
che fe modrava, per dir cosi, di dor- 
mire non gadigandole, dormiva come il 
Leone con gli occhi apeni, per notarle 
tutte con attenzione vivilllma ad una ad 
una. 

Mafarebbeanchcpoco, lèil lume del- 
la Scienza divina non dovelfe valere ad 
nkro, che a palcfare il numero de’misfat- 
ti. Il più farà che un tal lume ne ren- 


che di edere conofeiuto per quel ch'egli | dcrà manifeda anche la malìzia . Due 
infinitamente Tanto , e per conle- qualità di tenebre fono nell’ abido del 


guenza infinitamente nimico ancor del 
Peccato : ma i Peccatori con la loro du- 


nodro interno : l’une vi fon collocate 
dalla Natura, 1’ altre dalla Ignoranza. 

Te no- 
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Tenebre collocate dalla Natura fono i 
ripoftigli profondi del cuore, dove non 
può arrivare veruno fguardo creato . 
PraVM/n tfl f»!" omnium , ó» infcrutaiile: 
^uit cognofett illud ì Ora gli occhi del Si- 
gnore cambieranno fubito in giorno 
quella notte sì nera , feoprendo il nu- 
mero, le cagioni, le circollanie , ed il 
modo d’ogni peccato} ma ciò non balla: 
rimangono le altre tenebre dell'Igno- 
ranza, per CUI il Peccato lì conofee si po- 
co, che fembra un male da nulla, fembra 
uno ftherzo , un giuoco , ima grazia , j 
un mal da ridere , itformitus Jino dolere, j 
Mi il Signore illuminerà ben quello 
bajo , illuminulit abfcondit» tenebruruM . 
Imperocché compartirà a tutti i Repr<> 
bi un raggi® della fua cogmzione divi- 
na , e li collrignerà a giudicare de’lor 
peccati , fecondo la llima che ne forma 
la Divina Giullizia: Tunc confujìo, di- 
ce San Tomafo , reffUitt ofiimutionem 
S.Th fiip Dei, quo fecundùm veritutem ejl de fece»- 
*> ’ “ to . In quello confille la fapienza : in 
conoicer le cofeper le cagioni altilfime. 
Sapienti» ejl cotnitio rerum per »ltiftm»s 
cMu'ui. E ftuelta fapienza participerà il 
Signore a^’ infelici Peccatori , che in 
virtù d’ella conofeeranno l'iniquità per 
le fue cagioni più alte, cioè a direper 1' 
infinita Maellà di Dio, cheèroftefo, e 
per l'infinita balTezza dell'huomo, che 
é l’ Offenfore } onde non può fpiegatfi j 
quanto dovranno i mefehini rellar con- 
hilì. O chi poteffe haver'ora un raggio 
di quella luce, come fi vergognerebbe 
egli mai d'ogni piccola offeft fitta al Si- 
gnore ! Là dove , per la cecità da cui fia- 
mo opprcin, giungiamo più collo a fe- 
gno d’infuperbircene, giudicando delle 
cole fecondo la notlra ellrema ignoran- 
za. In quel giorno però ne giudachere 
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loro iniquità agli occhi altrui : allora 
non le potranno celare nè pure a i prò 
prj . jtrguam to, ó" fiatuam contra faciem 
tuam. 

In quello grande fcompiglio vi fari XV 
forle chi fi prenda pietà de' miferi Pec- 
catori , recando loro verun pronto foc- 
corfo, prima che fieno interamente dif' 
fatti con l' ultima irrevocabile fentenza 
di dannazione > Peniate voi . Anzi i 
Santi fi volteranno ancb'eflì contro di 
loro a dare la caccia , e mollreranno 
quanto habbiano tutti a cuore gl' inte- 
relTi della Gloria Divina , da rilloratfi 
dopo tante perdite , nell' ultimo abbat- 
timento de'fuoi Ribelli . Stello, cadent do 
Ccelo, Ó'Luna non dabie lumen funm . Per 
le Stelle, che cadranno dal Ciclo fopra de* 
Peccatori nel giorno ellremo , inten- 
dono alcuni i Santi del Paradifo , che di 
nollri Avvocati fi cambieranno in Giu- 
dici rigidilTimi } e per la Luna , che non .. 
daràilfu® lumeconfueto , intendono la 
fantifllma Vergine , la quale cefserà af- 
fatto di fupplicarc per quei mefehini , 
anzi fi unirà col Sole Divino del Reden- 
tore , divenuto implacabile , a fulmi- 
narli . Quando la Luna è oppofla al So- 
le, allora è tutta piena di lume in prò 
della Terra: fi leva, quando il Sole tra- 
monta } e fa della notte quali un' aluo 
giorno a chi veglia, nelfonno ancor ge- 
nerale dell' Univerfo . Tale è per noi 
ora la fantilfima Vergine . Si oppone 
con le fue intercelTioni al Soie di Giudi- 
zia , che è il fuo Figliuolo } e quando 
egli , adirato per le nollre colpe , na- 
feonde la fua faccia da noi, efidipane, 
allora forge quella sì bella Luna a dar- 
ci conforto, econglifplendori delle fue 
grazie rifehiara le nollre tenebre , e ci 
ottiene il perdono da noi bramato. Ma. 


ra- 


mo ftcondo la Divina Verità, giulla'la 1 in quel giorno tremendo , quella Luna 
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quale ne farà giudicato ancor da Dìo . 
ludicahit Orbem terrarum in voritate fua . 
E queda confufione immenfa de' Pecca- 


tanto amica del nollro ballo Mondo , 
tanto confinante a noi per le vifeere 
della fua pietà, tanto preda, tanto pro- 


tori non farà già di palTaggìo ; farà Ila- pizia j in cambio di opporli al fuo Fi- 
bile e falda per tutti i fecolì. Si codu-' gliuolo , fi congiungerà con elfo lui 


ma talora , per fupplizio maggiore de' 
Traditori, alzare contro dì loro una la- 
pida, dove a perpetua infamia fieno re- 
gillratigli eccelTi della lor fellonia. Ora 
queda lapida farà a cialcuno de' Pecca- 
tori la fua Cofeienza, dove leggeranno 
eflì ìncifa l' ingratitudine del loro orri- 
bile tradimento , lènza che polTano mai 
d'Hlogliere un guardo da oggetto tanto 
odiolo. Al prefente i Malvagi celano le 


totalmente , e in cambio di dillurbare 
la gran Sentenza , la confermerà col fuo 
voto: onde a guila di Luna che feconda 
il Sole, non havrà più luce di benignità 
per la Tetra, e tramonterà col medefi- 
ino Soie , accordandoli con elfo lui 
parimente a rendere la notte più tenc- 
brofa . 

Ili 

Infelicidìmi pertanto i Peccatori , e 

privi 


XVI 




!R^gtonatr:ento Decimofettima, j ca 

privi aft’itto di vigore a difendcr/i! Al- in tutti i fenfi interni j ed efteriii , ma- 
meno^haveUer qualche elìto da fuggire . ledetti in voi , maledetti nc’vofci com- 
Sì s fuggiranno ; ma convien prima , che pagni , maledetti nel tempo , maledetti 
odano la fentenza fiera e funefia , che nell'eternità . Havete amata la malcdi- 
fb loro è già preparata , a farli , quali zionei ecco che ella è caduta fopra di 
con rotta più vergognofa , voltar le fpal- voi; havete odiata la benedizione; ec- 
Ic. Difctiìt* » mtmalidicii in ignem Attr- CO che ella fi è da voi dilungata per tutti 
y>uh.i<. ^ jifà il Signore. Partitevi , o ma- i fecoli. Difetditi mnUdiai in ignemtrtr- 
ledetti, dal mio cofpetto, per andare a num. Non vi fcacciodame, p*érchè vi- 
ftarvene eternamente nel fuoco. Quan- viatea capriccio, come havete fatto fi- 
do il Redentore morì fii la Croce, non nota : vi fcaccio per rinchiudervi in 
morì già languendo, mori gridando , e una prigione , dove le mura fieno difuo- 
gridando ancora a gran voce r». co, il pavimento di fuoco, il tetto di 
u»c.M. magna, txfiravit. Ora , le tale fu la fuoco, l’aria di fiioco, le catene di fuo- 
J7- voce di Crifto , moribondo in forma di co , e tutti voi fiate penetrati dal fuoco 
Reo , quale farà la voce di Crifio Giudi- fenza riparo , fenza refiigerio , fenza 
ce ? Certamente farà ella tale , che 1' mai provare una minima variazione : 
udirà con orrore tutto l'Univerlb, e ne in ignem attrnum. Tutto quello cumulo 
uemeranno le fondamenta della Terra, di miferie, e quel di più che non può, 
feotendofi, e le colonne del Cielo Avon Dilcttilfimi , concepire la vollra mente, 
»fil.ioj.7. tonitrui ffrmidabunt . Tanto più, che nel farà difvelato ediciferato alla mente di 
profferire la fentenza , imprimerà il Si- quegli infelici , come contenuto della 
gnore in tutti i Malvagi una viva ed altiP fentenza fulminata contro di loro dal 
fima fpiegazione di quanto ella contiene fommo Giudice: nè quella punto fi tar- 
di fpaventofo. Difctdit* à me maiediiHin derà adefeguire. Appena finì dì parlare 
ignem Aternum. ^ Mosè centra i dueRibelli di Dio, Da- 

XVn quella prima parola , Difeedi/e à tano, edAbiron, che rollo apertali fot- 

me , n comprendono tutte le pene di to i loro piedi la terra , le gl' inghiottì 
danno, in cui llaranno i Reprobi eter- vivi vivi. Cosi avverrà in quell' illan- 
namente fommerfi ; c nell' altre , in te . Appena Crillo havrà finito di fen- 
ignem Aternum, li comprendono tutte le tenziar contro i Reprobi, che verrà fu- 
pene di fenfo : e farà come un dire : biro a fpalancarfi per mezzo la granVàl- 
Partitevi da me, che fono vollro Dio, le di Giofafatte , e gli alTorbirà nel fuo 
vollro primo Princìpio, c. vollro ultimo fondo. Se non che, quando anche non 
Fine . Partitevi da me , che fono il fi aprilTe la terra fotto dì loro , andreb- 
Redentor vollro: da me , che per voi bono i miferabili da fe llelfi a cercarfi 
mi feci huomo-, nè mai rellai, finché qualche apemira per cui fuggire d.igli 
viffi, di piangere e di pen.ire per vollro occhi del loro Giudice fulminante, che 
amore: dame, vi dico, che per falvar- del fuo volto medefimo si Divino faprà 
vi mi fottopofi fino alla morte dì Cro- face in quel giorno come un'Inferno di 
ce : partitevi dalla mia prefenza , dalla pene per que’ rib.tldi . ikunt hi in fuffli- „ 
mia protezione , dal mio Reame , dalj cinm Aternmm, Andranno gli fventurati 
pofledimento di tutti i beni paterni linei loro fupplizio. Non vi faranno uè 
panitevi da’ miei Amici , dalla com-‘ condotti , nè ipinti , nè llralcinati ; vi 
pagnia di quelli Angeliche una voltavi; andranno portaci giù dal pefo immenfo 
diedi fin per Cullodi , dal cofpetto di , de'lor peccati medefimi : ibunt , an- 
quei Santi che mi circondano , de' Mar- dranno al centrodella loro gravità: an- 
tiri miei Soldati, delle Vergini mieSpo- dranno al luogo proporzionato allaiol- 
fé: partitevi dalla faccia della mia Ma- pa , cheèil baratro deU'Inièrno, luogo 
dre, che ancor'effa adirata non può v^ in cui folo ella (laffì natiualmente , e 
dervi : Difcedite mnìediaiì andate via! fuor di cui Ifalfene come per forza in 
maledetti, e maledetti non da me , nè uno llato violento : Vt 'nbiree in Ucum 
dal Padre mìo, che vogliamo dal cauto funm. Dicono del Leone , che caduto **•'•'*' 
nolho il bene di tutti ; ma dal vollro nella folTa , preparatagli ad arte da’ 
Peccato , che ha tirato fopra di voi tan- Cacciatori , fi vergogna tanto altamen- 
to male : maledetti p.ell’Anìma , male- te del fallo ìncorlo, che per non eifer ve- 
detti nel Corpo, maledetti nell' intellet- duto,entradasè medefimo nella gabbia, 
to , maledetti nella volontà , maledetti accomodata a tal’ effetto in mi lato di 
, detta 
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dettafofli. Così ilPcccatorc, pieno di una moltitudine innunierabile di Stelle , 
queir altifllm?. confufione che proverà le quali ora per la debolezza della lor la- 
ncila foffa del fuo peccato, appena fcor- ce non fono confìderabili all’occhio no- 
gerà l’apertura , che ferà quel dì nella ftro ; brevemente, tuttala Naturali ri- 
terrà l’Ira di Dió , che fenza indugio veftirà come a fella per l’allegrezza di 
correrà per ella a cacciarli dentro l’In- haveié una volta fcollo dai collo ilgio- 
ferno , quafi in una gabbia di fuoco, che go de' Peccatori , e di non bavere per 1’ 
come lituata nel luogo più diftante dal auvcnirea ferviremai piùdi verun’uffi- 
Cielo, che fi ritruovi , larà ancora il la- cip, nè alla Iniquità, nè agli Iniqui , 
to più atto a ricoverare chi fugge perla ribelli aDio. Frattanto Reprobi, lép- 
vergogna di haver pofpollo vilmente pelliti ncll’abilTo più c^o, come ira- 
il Cielo alla Terra . Vt abirtt in locnm mondezza nalcolla folto una fogna , 
fuum. non potran più macchiare la bellezza di 

XVIII Andranno dunque auei miferi da fe quello gran Palagio del Mondo , men- 
ftelTi a racchiuderli negli Abifli: e vi an- tre pertuttì iftcoli non larà più polfi- 
dranno pure ad un’ora precipitati dalla bile che da quella fontina ne trapeli pure 
fontenza del Giudice , che non dà mini- una llilla a contaminar l’ Univerfo . 
mo campo ad appellazione, tanto è in- Quivi dimenticati da Dio, e da’ Santi, 
vincibile; ficchc in un battere d’occhio faranno rilpetto loro come fo non folfo- 
fi troverà neutri i Reprobi nel profondo, ro, e come fo non follerò fiati mai: Ai pr. i 4 .(, 
come un’Eforcito, che ricevuta la rotta, nihilmm ieduclni efl inconJ^B» ijus mnli- 
c luggc inllcme , ed è fugato alle fpal- gnus: annichilati doppiamente, eper 1’ 
le con alta carica. Quindi è, che dove eterna loro malizia, c per l’eterna loro 
noi leggiamo di Grillo: luiicnbit in Nm- mìforia. E allora il Signore quafi , per 
pr.iw.7, tionibus , imUrbit rninas , San Girolamo così dire, relpirerà, dopo haver depollo 
Oimiiuln leflc già nell’Ebreo: iHdicnbit in Nntitni- il grave incarico del tollerare tanti Em. 
inuicioe. ^ impicbit fovea* : perchè compii le pj , e ,tanta impietà, per cui , come di- 
rovine de’ Peccatoti , e colmare con ccilProfeta, fi era ridotto a non poter- 
quefie le cavità, che nell’Inferno rella- ne ornai più: N»» poterat Dominus ultra Ier.at.it. 
vano ancora vote, farà tutt’uno. fiche portar», propttr malitiamftudiorum vtftro- 
con quanto conquaffo habbia da auve- runt , pro^tr abeminatitnet quat ftt> 
nire, chi puòfpieprlo? Allora si, che ftis. 

il Signore conquajj'ahit capita in ttrramul- Tale larà lafoonlitta, che Dio darà XIX 
forum: mentre non folo fiaccherà il col- al Peccato, el’ultimo disfacimento de* 
lo a i ribelli, che fono i molti , ma fi- Peccatori, dopo cui il Signore , accom- 
nalmentc fchiaccerà loro anche il capo . pagnatoda tutti i beati Spiriti, ritome- 
Cosi nettata la Terra da quello gran fu- ràa celebrare in Cielo* il Trionfo , ti- 
cidume de’ Peccatori, e finita dì purga- randofi dietro tutti gli Eletti, dapoi che 
re a forza di fuoco ogni Creatura dal lo- havràdifcacciati tutti i Malvagi; a guifa 
ro pellilenre contagio , fi troverà rino- della Calamita , che da quella banda 
vaio tutto il Mondo , anzi tanto bello, da cui lì tira dietro il ferro a sèfimile, da 
che quei Cieli che al ptefonte ci auvi- quella difoaccia il ferro a sènonconfbr. 
vano, e quella Terra che al prefonte ci me. 

regge, non meriteranno di elfore ricor- Or che vi pare, Dilettiflimi.dique- XX 
dati in paragone dì quel nuovo Univer- Ha gran Giornata campale , di quello 
fo. Ecfo ego creo Coclot novot, ét Terram azzuffamento , di quello alTaltO , C di 
novam, ét non crune in memoria priora, ér quefi’ultima llrage chehaVerà il Pecca- 
vo» afeendent fitper cor. L’Aria farà fom- to , con tutti quegl'infelici cheglì aderi- 
pre pura fonzanuvoli, efonzanembi ; 1’ tono } Chi vorrà mai più foguite un 
do Acqua fompre limpida come un crifial- partito si ignominiofo > chi più militare 
u'/cTÌ's! lo; la Terra lucida a guifa d’oro, e sitra- fotto uno llendardo si infaufio? Anzi 
SjTh.jn< fparente, che lafcierà vedere chiaramen- conviene abbandonarlo da quello pun- 
1 sn. 4 ?ac te a ciafouno quanto ella ha in fono, qua- to medefimo, per metterci inficuroil 
J fi non più gelofa di que’tcfori, che già più torto chefiapolfibile: Nolite miferi- 

«!. l'i.jAci vi teneva nafcolli ; la Luna rìfpicnderà cordi» tempora perdere , dirouvi con San 
a guifa del Sole; il Sole farà fotte volte Giovanni Grilollomo . Non vogliate 
più luminofo di quello che or lì dìmo- lafcìarpaffare invanoil tempoche Dio 
fili ; il Ciclo mille volte più adorno per vihàfiabilito ad ufar pietà. Ora il Si- 

gno 
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•nere dà quartiere a tutti i Tuoi Ribelli , ‘ 
purché depongano ranni, purch* elfi ren- 
dano ciò che han rapito ad altrui , purché 
difmettanoleofcemtà, purché difcacci- 
pogliodj, purché incomincino a tenere 
nna volta la lingua a freno.Ma nell'ultimo 
«orno non vorrà altro certamente che 
ftrage ; né fi farierà , finché non havrà 
ficcata la Tpada vìttoriofit nel cuore de' 
LoiNimicii fenza laTciamefcappaxe da 
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sèpur’uno. Dht UU D»mM Dei Extrci- i*. 
r«wn, Àietnhìtaisy mtfumMvieulidamdt 
Itùmitisfmt. Sarà bene flotto però, chi 
vogliolHnatamenteafpettare più tolto il 
furore di quel gran Di , che accettar la 
prelènte Mifèricordia. Però mettetevi in 
falvo, con tener Tempre bene a memoria 
cheDiovibadagiud^are. tri» d|obiM«. 

fscùgladu , qutnism ulimr gl*’ 

dmsefit fy/fit0Mtjfiùtditmm, 


RAGIONAMENTO 

DECIMOTTAVO. 

Le Pene delP Inferno fcuoprono UgrarveizA delPèccnte 

mortale. 
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Dite furono le invenzio- 
ni, con cui mirò la crudel- 
tà di Dionifio Tiranno a 
dimoflrarfi ingegnofa . 
Ma le veruna n meritò il 
primo vanto, fui' artifi- 
zio della Tua famofa Prigione, lavorata a 
fimilhudine di un'Orecchia , affinché per 
mel piccolo foro, che riufciva nella parte 
fuperior della voIta,fi poteffero udire più 
agevolmente i dilcoru, le doglianze, le 
llridade'Carcerati,chere non erano Rei , 
doveano lagmù divenire col lamentarli . 
Ed oh foflfelFatafabbricaa ancor* elTa fu j 
tal modello la prigione Infernale I Vorrei 
che ogni huomo , applicando quivi l'udi- 
to • potelfe facilmente comprendere le 
querele di quelle Anime inconlolabili , 
per haver quindi una relazione si fondata 
c sì fida delle mìferie di quel Baratro or- 
rendo, che ballafie a tenerli di là lonta- 
ni . Se non che non ci lafcia né anche cam- 
po di defiderue un tal tanaglio la Fe- 
de, portandoci ella llelfa dall'altro Mon- 
do più autorevoLnente le nuove di queir 
inf(Aicepac&, che s'intitola illuogo di 
tutti ì mali: tacumttrnunttrHm, il punto 
Ila , che noi vogliamo por mente alle 
Tue finceriflime informazioni: ciò che vi 
prego voler fare alprelcnte, mentre io 
Crift. tmtt lU 



fon dilpollo ridirvele ad una ad una , per 
ottenere da voi , che vi rìfolviate una 
volta ad abborrire il Peccato, unica ca- 
gione della Dannazion che udirete: anzi 
male ancora maggior della Dannazione . 

Il nollroSignorGiesù Grillo, rappre- 
Tentandoci la fentenza già data contro 1 1 
ad un' Anima , contumace alle lue parole, 
pare che in brevi termini rìllrigneire 
quanto può dirfi di tutte le miferie polTibi- 
li dell' Inferno . Silfi ixeredulnt tfi Fili, , 
HtmvideiiiVitMm, dica egli, ftd ir* Dei 
eum } comprendendo con que- 
llo Tuo favellare fimmenfa pena edidan- v.Hn.ia 
no, e di lenfo, per cui vien collituita 
la Dannazione . Cominciamo dalla fe- 
conda. 

I 

Dice dunque il Signore, che l'Ira di 
Dio fi abbandona tutta fopra l'Infelice m 
Dannato. lr*Dti m**et fmftr . Non 
può dirfi di vantaggio, Diletòirimi, per 
farci intendere bene , che cola él' Infer- 
no. L'Inferno è un'effetto proporzio- 
nato all' Infinita GiulUzia del Signor no- 
Uro : di tal maniera , che chi non 
pelTe che laGiullizia Divina è infinità t 
mirando così grand' opera, com'é la pena 
foffena da i Peccatoti in quell’alto ba- 
ratro , venga fubito a capir pienamen- 
L tt 
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te c profondamente rjuefta infinita per - 1 però dire qual mifura di pena fari ba- 
Ei:cb 7 . feaione di Dio nel punire 11 Viiioi Site- ftante a riftorare il rilipendiofolenne, 
tis quia ege fum Dominus fercutitnt, dice che ha fodcnuco dalla dislealtà edalla 
egli medelimo perii ProfetaEaecchielle. ; difubbidienaa de’ Peccatori , laSantità, 
lo fcaricherò fu ciafeuno de' mici Ri- ' la Sovranità , la Bontà, l’Immenfirà, 
belli così gran colpi , che dalla forza | l’Infinità, l'Unità, l’Eternità, e tutte’ 
delle percofle, potrete argomentar con l’ altre fimi li perfezioni interminatiffi- 
' agevolezza r onnipotenza del mio brac- me, chefiunifeono, come ìnun’Ocea- 
cio Divino. Le piaghe , che iolafccrò no fmlTurato di effere, nella fèmplicif 
Rampate fu quei mefehini, faranno ca- fima Eflenza della Natura Divina > Chi 
ratterivifibili ad ogni mente, per dichia- mi fapefle dir tanto,'potrebbepoidir- 
rare l’ odio immenfo che io porto alla lo- mi ancora, quali e quanti debbanoef 
ro colpa ; ed entrerò con la mia fpada fere quei fupplicj, che la Divina Giu- 
si addentro nelle loro vifcerc, che farà ftizia fi prenderà da ciafeun’ Iniquo , 
ciafeuno coftretto di coflfeflare: chi ci per glorificarfi a mifura de’torti che ne jtIiii 
foriicc, qon è altri, che unDio. Scie- fofTerfe. Confiderateperò, cheperfod- 
tis quia ^oCumDeminusfercutieas. Non disfare alla’ Giullizia ufnana quanto 
farà quella una cognizione probabile , più la perfona offefa è fuperiore* e fubli- 
una conghiettura prudente j farà una me di condizione alla oftenditrice, tan- 
feienza perfetta : tanto apparirà manife- to la pena debbe efiere ancor maggio- 
Ra in qualunque tempo cosi gran veri- re. Se un Bifolco ballona un'altro Vil- 
tà . Per tanto convien bene affermare , lan fuo pari , non farà a più condanna- 
che quei tormenti , con cui laggiù fon to dalla Giullizia, che a li.ir prigione 
puniti à Reprobi, debbano efierc come per qualche giorno.: ma -A: baiioni un 
infinitr, 'mentre hanno a far comparire Nobile , non ballerà già la pena della 
l’infinica perfezione della Divina Giufii- pripone per foddisfare al delitto , ma 
zia, e mentre in elfi fi ha da leggere a farà il Reo di vantaggio mandato fchia- 
note chiare e cofpicue da tutti quegli vo in una tormentolà galea : che fc poi 
(ciaurati l’infinita fantità , che regna giunga a ballonate il Principe fuo So- 
nel Cuor di Dio, e l'odio per conle- vrano, confidcrate che appena vi farà 
guente pur' infinito , che da lui vien motte ballevole a tanto ecccITo . Pro- 
port^o alla Iniquità, ira Deimanetfuper cedendoli dunque con quella regola , 
essm. L’Ira di Dio produrrà effetti cor- qual pena farà richiella , perchè un Pec- 
rilpondenti alla grandezza di un Dio, catore, ingratiflimo, cinchililfimo , ri- 
come vediatnolùccedere negli effetti che fiori a forza del patir fuo quella Gloria , 
fervono a difeoprire gli altri attributi . che ha rapita con la fua colpa a tutte le 
Gli effetti ordinati a manifeftare k di- perlizioni che Iplcndono nell’ Altiffimo; 
vìna Mifericordia , fono ecceflì infiniti ficchè il Signore a collo di quelmefchi- 
di cortefia gli e.ffetti ordinati a palefar no apparifea quel Dio immenfo , in& 
la Potenza, fonprodigj inauditi: gli eA nito , e degnilEmo di tutti gli offequj 
fetti ordinati a provare la Provvidenza , delle Creature, quale egli è veramente 
fono protezioni indicibili: gli effetti or- -perfe medefimo ? Pf 

dinati a notificare altresì la divina Libe- rUsilitermagsufieatus es, dilfe ilSalmifiaa 
ralità, fono doniimmenfij adunqueim- L>io. Io vi confelTerò, che liete appar- 
menfi , indicibili , inauditi , ed infiniti fo grande, edapparfo terrìbilmente, i» 
faranno igallighi ancora, che, come.cf- maltituiiae gUritruedrpoCu^ Adverfaries 
fetti , hanno a manifefiare laDivina Giu- taet , gli diffe pur Mosè con tutto il fuo 
.flizia. Popolo. Voi., ò Signore, havete pre- 

jy &e non che le pene dell’Inferno hanno cipitati i vofiri Nimici nel Mar profon- 

ad effere proporzionate alla grandezza do, e dal precipizio loro havete tica- 
della Divina Giullizia , non folo come vata una ^oria corrifpondente alla vo- 
eftetti alla fua cagione , ma ancora co- lira Divina Grandezza ; ficchè , come 
ine mezzi al fine principale da lei pre- immei^ ed infinite fono le vol^ per- 
tefo. Che intende la Divina Giullizia , lezioni , così immenfo ed infinito Ila 
fopra ogni cofa , col tormenure i Re- quell' onore, che voipercialcuna d’ef 
probi nell’Inferno ? Intende di rifiora- le ritraete al prefente dalia lor pena . 
re a loro collo la gloria Divina , dimi- Per tanto ogni Dannato nell' Inforno 
nuita per le loro ribalderie. Chi mi fa farà come un Trofeo delia Divina Giu- 

. . Hi- 
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flizia« dov'ella farà vedere per tuni i folo comparire di qucfti badava avin- 
fecolii quanto gran male lia ribellarli a I cerli. Or come la Divina Giullizia non 
Dio, e quanto era giudo, egiovevolel* giungne dunque a farfi anch'ella temere 
ubbidirgli. E coti, più che i Dannati da* Peccatori, mentre impugna una fpar 
faranno foui in (e dedi per la modruo- da si formidabile, qual'c il fuoco, e 
lità della loro colpa, più ancora com< fuoco infernale? DidifiiocoInfèmaJe . 
patiranno villoli a gli occhi di Dio per i Conciolliachè non dovete già figurarvi » 
l'equità della pena che ne riportano che nulla più fia quedo fuoco crudele , 

Saranno, dice San Toinafo, come tante di quel che cilnodro. Ilnodrofuoco 
delle incadrate ih quel Cielo difiioco , ^ fu creato da Dio perbene dell'huoino , 

^e renderanno co'lor tormenti uno fpet- 1 per fervirci , per rifcaldarci , per ri- 
statolo più beato, e piùbello, chenon crearci, perfarcilume: làdoveilfuoco 
rende ora il Firmamento di none con Infernale non è creato petServo, ma 
Opiir.si. tanti lumi. Sìcut CaclumjiUtritui, fìcitt- perCamefice: e però, fé tanto tormenta 
ftTHMi DMnnMiit ùrnul/ttur. Che più? La j i Rei quella vampa , checundono della 
Divina<ìiudizu fi riputerà ricca del lo- Divina Liberalità, quanto più quella 
ro fupplizio, quali di una riguardevole gli dovrà tormentare, che è uno sfogo 
Ecci.j^ Eredità. JrMif/iuire»res, nHtntin3ctfurjie- della Divina Giudizia, irritata coo mille 
mnteitm, hirtditabit . Allora, perlalur oltraggi? ' 

morte, entrata ella in pofTefro pieno, I Oltre aciò, per tre capi è più formi- VI 
e perpetuo , di una Eredità cosi rile- dabile quedo fuoco . Prima per la fua 
vante, ne farà pompa a tutto ilParadi- quantità . Vediamo che qua tra noi , 
fo, affacciatoli a contemplarla: e rice- quanto una fornace è piùvada, tanto 
verà le congratulazioni e i compiaci- ancora ella è più violenta . Ora l' lo- 
menti da tutti i Cori de' Santi, c ne fica- ferno farà una fornace, il cui circuito 
verà come da dabilifruttuofi, una ren- fi dcndéià fino ad alcune centinajx di mi- 
dita, ò per dir meglio, un tributo un- glia, qual fi richiede chefia, dovendo 
mortale dì Tuo glorificamento , com- | ella contenere innumerabili corpi d' Ani- 
piendo perqueda via tutti i Tuoi dìiegni , | me condannate: e dall'altra banda farà Ribrr. i» 
rivolti alla maggior manifedazione e 'da qualunque lato piena dì fuoco, do- 
magnificenza dell' ^(fenza Divina , ed ! vendo quedi medefimì corpi ardere in 
appagando altrettanto la Tua Divina Sa- clfa , come un facrì^ìo perpetuo ad 
pienza con l'ordine delgadigo, quanto' onordìDìo, fecondo che fi è già detto : 
rhavevanoclàcerbata {Malvagi col di- \ e però fi potrà concepire agevolmente 
Auta't.aii fordinefommo de' loro eccelli, <»;»-' quantofiaperhaver dì forza un' incendio 
fièftdt»rdi^inferc»tis, iufiì rttrdmttMr SÌ ampio , sì alto, qual* è l'Inferno.' lo 
' i» fanis. ' mi do a credere , che fe vi cadefle in 

V Che fè poi quedo modo dicotiofee- mezzo una Montagna di macigni ò dì 
re le pene de'Dannati dall' edere effetti i marmi, vi fi disfa rebbefubito come cera, 
proporzionati alla loro cagione , cioè ' f»tit tu» mtintu deflutrent^ Certo è , ha.ta.i. 

> alia perfezione della Divina Giudizi.-* che un fuoco tanto minore , qual' è 
e dall’ edere mezzi proporzionati al lo- quello delVciiivio, e del Mongibelio , 
ro fine, cioè allarìparaz one dell'onor ! liquefa i falli, e riduce in cenere fino i 
divino,' folTc un modo diconolccre fu-' madi più duri, fpargcndoli fu' Campi a 
periore all» comutie capacità della gei>>j guifa di nembi , perchè gli huominìhab- 
tci andiamo per via più piana: e riti- 1 Diano dinanzi a gli occhi unlegglcro ab- 
tracciando la gravità delle pene Inferna-, bozzo di quel fuoco maggiore, che ci ha 
li dallo drumento , dicuiDio fi vale nel ' dipinto , edifeOpcrto laFcdeatertorde- 
' darle i mifìirìamo, per dir cpsi , dalla gli Empj . 

qualità dellafpida la qualità della ferì- , Aggiungete alla quantità di un tal yu 
ta profonda. Queda fpada farà il Tuo-, fuoco la qualità patiinente della mate- 
)i. co . Si Muer* ut fulfur gladium meum.' ria. Sittuovano oggidì fuochi artifizia- 
H*- Que' primi Indiani , dopo Io feopri- ti , i quali arrivano ad ardere fin ncl- 
mento del Mondo nuovo, al mirare i^ l'acqua, come fi è gfà veduto con orror 
Soldati nodri , armati di una fpada di grande in più battaglie marittime : an- 
acciaio , mentreelTi nc'Iorpaefiandav.a- zi ìChimichinmno accendere nell' Ami- 
■ofolamente armati di canne, concepì- ( monio un fuoco cosi poderofb, sì pene- 
tono un tale orror degli Europei , che il trantc, cheinparagone d'effo, la liam- 
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ma delle iùcine ordinatk pare una fiam- 
ma di paglia . (^anto farà dunque fu- 
riofb il fuoco Infernale , fuoco artifizia- 
lo bensì, ma da Arte divina, non da Ar- 
te umana , ed accefo in un folfo tremett- 
do , fermato appolla per tormentare i 
Malvagi; 

Finalmente per terzo capocrefcerà a 
difinifura l'eéficaciadi qneAa fiamma a ca- 
gion del luogo ferrato , dove ella durerà 
a divampare per tutti ifecoli. Conciof 
fiaehc 1* Infèrno è fituato nel centro delia 


mano della Natura, qualunque egli fiafi, 
è come unarpadainmanodi una Donna; 
là dove nell' Inferno è una fpada in mano 
di Dio: e però non è maraviglia, fé ma- 
neggiata laggiù dairOnnipotente , faccia 
pruove tanto ruperiorì alla Tua virtù , c 
unto eccedenti il iioflro modo di capire 
e di credere . Cosi vedete , che non fù 
Diocontenco didire: Stsemtr, n* fmlptr 
llMÀi$ua memm , ma volle aggiugnere , 6* 
Mrrifutrit juAìcium manut mt» i perchè fi 


fappia, cbeqiiella fpada di fuoco , non 
terra, e però lontano dall'aria più di tre- : folo opera perla virtù propria, ma mol- 
mila miglia , fenza efalamento e lènza > to più per quella ancora della ttuno che 
efito da veruno mai de' fuoi lati. Sicché la la governa, //wr ilU tritinfirumetumudi- S.Th.fup. 
vampa ivi naturalmente farà vampa di ri- vint itiftitU puntenth , dice San T^imafo, 
verbero, eperòohquanco raddoppierà . itfirMmtntum tuutmiuitfMm agii i»viitu~ 
la fila lena ! r t* prtpria , fid ttiam in virtatt friatifalit 


Che vi pare per tanto , oDilettiflìmi 
di quefia fpada di fuoco ; Non vi par 


agetuu . 

£ quindi è, che un tal fuoco ha una 


che debba rendere aliai formidabile quel ; maniera si differente di operare dal no» 
Signore , che ne va armato , anzi che Aro. Il noAro fuoco produce piùdica- 
ha si gran braccio da maneggiarla ; E i lore nelle parti eAeroe del Corpo, dov'è 
quello è ciò, che convien più confide- applicato, che nell' interne; e poi nel 
rare: perché oltre le tre condizioni poco \ bruciare mortifica al fin la carne di tal 
fa dette, si della quantità, si della qua-, maniera , che meno ella fenta di pena 
Età , sì del chiufo di quella fornace or- in progrelTo di tempo , che da princi- 
renda , rimane il meglio , ed è la gran , pio . Ma il fuoco Infernale, come ma- 
forza, che Dio fopranaturalmente con- 1 neggiato dall'Onnipotenza Divina a 
tribuirà a quel fiioco , per fargli prò- ; quella intenzione , produrrà egualmen 


durre eAètti fupcriori alla fua propor- 
zione, e alla fua^olTanza. Ricordante 
lAorie, che Giorgio Callriotto, haven- 
do mandato a Maometto Secondo , Si- 
gnor de* Turchi , quella celeberrima 
fpada, con cui egli tagliava dì netto il 
collo ad un Bue, con un folo colpo; all' 
udir poi , che niune , di quanti fi era- 
00 a ciò provati, havea con cAa potuto 
mai confèguire sì bella gloria , rifpofè 
avvedutamente : Non mi maravidio di 
ciò, havendo io mandata la fpada, ma 
non il braccio . Tanto dirò io pure a 
voi , le mai per forte vi pareffe incredi- 
bile!' efiicacia del fuoco, che io vide- 
icrivo : mifurandolo al fuoco comune 
ch'ehabbiamoinTerra. Vifonoalcuni , 
ì quali hanno voluto dire, che ilfùoco 
dell' Infèrno fia di divetfa fpecie dal fuo- 
co noAro : Altrriai gentrii ai h$e igne , 
qmm haitmai in afa . Io non dico ciò . 
Vogliochefiadcll'iflefiafpccie, echeal 
più fia diverfo nella materia, come ve- 
diamo che tra noi pure diverto nella 
materia è il fuoco di paglia , dì carbone , 
«E calcina , di pece , di folfo , dì Aak- 
bio, di ferro ardente ; e pure èriAclTo 
fuoco . Ma ciò , che vale? Il fuoco io 


; tcilfuo ardore, edi dentro, edìfuori,e. 

' io cambio dì mortificar quella parte che 
I va abbruciando , la ravviverà , e la 
: rinoverà , ficchè fenta ciò che patifee , e 
lo fenta fempre. Doatiaai dain ignem in 
: tarati itram , ai araaiar , ór ftaiiaai , 

I afyat in ftmfiirmam : che è la ragione ‘ 

' perla quale CriAo affermò, che ciafeun 
Dannato , benché fia V ittima , non però 
havrà neccAltà di altro fale , ad effer 
Vittima grata: Omaij taim igat faliiim: 
a ciafeuno il fiio fiioco farà il fuo tale t 
perchè come il tale penetra acremente 
le carni fu cui fi fearge , e nel tempo 
roedefinw le conferva , così Àrà quel 
fiioco in ogni dannato : lo penetrerà inti- 
mamente, e in vece di disfvlo, il con- 
ferverà . 

Dì più il noAro fuoco comune brucia 
folamente il Corpo , ma non può giu- 
gnere all'Anima , la quale , fe fi duo- 
le, fi duole fol per confenfo, e non per- 
chè il calore la offenda' immediatamen- 
te . Ma nell' Infèrno non farà già cosi . Il 
fiioco elevato da Dio con un’azion fo- s.Th.fop. 
pranaturak a vendicare gli oltraggi del 
Aio Signore , infierirà diretumente an. 
corconuarABÌOM, come la prirKipale 

nella 


XI 



l^ionamento Decimotun/o 

nella ribellione , e nel rì^cltramento al- 


la Legge che Dio le diede. 

XII Finamente quello medelimo fiioco, 

prelb da Dio per iflromento datormen- 
ure gli Iniqui, rinchiuderà in le medeli- 
mo ogni genere di tormento. 
dice San Girolamo , MoaMi 

elilliK.'* ftntinnt inlmftnu. Siccome in que- 
llo Mondo, per moilra del Tuo gran po- 
tere, vuole Iddio, che il Sole concorra 
come cagione univerlàlifltma alla produ- 
zione di tutti i midi, che qui lì genera- 
no : cosi dentro l’Infemo , per moilra 
delfìio giudo punire, vuole Iddio, che 
il fuoco concorra, come cagione pure 
univerTalilIìma , alla produzion di tutti i 
dolori che là fono tollerati; licchè tutte 
le Potenze interne , ed ederne , tutti i 
Senli, l'Anima, il Corpo, in una paro- 
la tutto l'Huomolbggiaccia a tanta efii- 
cacia di operazione. 11 dioco duimue &- 
rà l'uflicio là giù di tutte leCarnidcine, 
e di tutti i Carnefici , che potrebbono 
unirfi infieme: ed edb farà ientire ilfer- 
vor delle brace, il Ireddor delle brine, 
i morfi de'vermi , le dirature delle fimi , 
gli Iquarci de* ferri , la tempeda delle 
sferzate, le mannaje, i ceppi, le cate- 
ne, le ruote, valendo a tutto. Nà folo 
ciò : ma quantunque tutti i Dannati da- 
ranno involti nel medefimo fuoco, non 
però tutti egualmente vi patiranno, ma 
a proporzione del merito , qual maggio- 
re , e quale minore i in quella guifa , 
! che quantunque molti Viandanti cammi- 
nino ad un paflb fono la sfèrza del 
medefimo Sole, non però tutti egual- 
mente fi vengono ad infiammare, ma a 
proporzione della lor complef&one . 
Che però fii chiamato un tal fuoco ac- 
conciamente: Ipùt tmUumUs, un fuoco 
làvio, lènfato , e pien di ragione: mer- 
cè che egli non opera alla deca, come fa 
U nodro , tormentando egualmente un 
Martire, e unMalfitttore; maoperacon 
avveduto difeemimento , fecondo la 
qualità, eia quantità de!*delittichehada 
punire : e in.iuu parola, opera come 
idrumento nmeraato da un* Artefice 
foramo, e perunuvoro si fègnalato, e 
si fcdto, quai'è la gloria di Dio; on^, 
fecondo P atte , che in effo imprime il 
, _ braccio del filo Artefice onnipotente , 
produce più di quello che può produrre, 
ed opna qu^ efiètti sì dudiziofi , de' 
quah in sè non contiene la perfiaione. 
Si Me$urautfmlpir glsdiam pujtm, émrri- 
fmrit jadititun nuumt ma, rtiiam nltia- 
Crif. laftr. Parta II. 
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ntmh^Umtmtit, kiifiùadtriuumt, iw- 
trUuam. 

Ora in quedo fuoco, tremendo per 1* XIU 
eder filo naturale, e tremendiffimo per 
quella forza fopranaturale, che Dio gii 
agdugne, in pigliarlo per iflromento 
del fuo furore; in ^uedo fuoco, dico , 
converrà a quei raiferabili Con^nati 
fermare lalorollanza. EfTo fèrvirà loro 
di abitatone , di vede, dì utenfili , di 
letto, di compagnia; e fi unirà si dret- 
tamente a' loro Corpi, e affligerà tanto 
all'intimo leloro Anime , che il Danna- 
to iion fi potrà difliiiguere maidalfiioco, 
nc il fuoco fi potrà mai didinguere dal 
Dannato; in quellaguifache ilmetallo, 
liquefatto nella fornace , non fi diftin. 
gue mai dalle fiamme liquefàttrici , ma 
pare una colà medefima col fuo inceiv 
dio. Un certo Abate dell'OrdineCider- coiitS 
cienlè apparve tutto piangente dopo la 4- 
morte all 'Abate fuo luccraore: e inter- |f*“**' 
rogato perchè piangdTe, rifpofè: Pian- 
go, perchè ardo. E quanto? ripigliò il 
Vivo . Non può fpiegarfi , foggiunfè il 
Mono: ma fé ne vuoi un rifeontro, pren- 
di là quel candelliere di ottone da quella 
avola, ed immergilo in quedo cattino 
d'acqua, dove io metterò prima la ma- 
no . Cosi fii fatto : ed ecco che al folo 
toccar dell'acqua fi dileguò quelmeullo 
a guifa ^ fcn. Come faranno però a 
Peccatori sì delicati a vivere in quede 
fiamme? StutpcttrithaUtari d» vùkucnm pr.ii. 14, 
kM drvtratutr A chi darà mai il cuore 
dì albergare per fempre con unfii^oche 
si divora? Un Facchino, prima dì gra- 
varli di un pefo, l'alza alquanto da ter- 
ra, per far pruovafe lefiicrpallepotraiv 
no reggere a tanto. Provate dunque un 
poco atKhe voi, fc vi darà il cuore di 
reggere a un pefo tale, aunpefodifuor 
co, ea un pelo di fuoco immenfo. Seie 
vodre carni folTer di bronzo, non folo 
non refiderebbono ad un talmoco, ma 
fi didruggerebbono al primo vampo. Or 
che faranno, eflmdoquellechefano, e 
dopo eflernutrite sì mollemente, avvez- 
zate a tante delizie, accarezzate con tan- 
te delicateue, ingralTate con tanti pia- 
ceri fconci? Carium tuam tu dtjptxtrit. 10.(1. 7. 
Se non vi curate dell'Anima a voi mal 
nou, almeno habbiate riguardo al po- 
vero Corpd , che pur*è da voi tanto ama- 
to, tanto apprezzato, e fottnetelo per 
tempo dalla penafiineda di tali ardori . E 
pure ciò, che habbiamo detto finora, à 
4 minor de' mali, 

L 3 Quel- 


i66 Parte Seconda, 


Il . 

XIV ^ello che mi fpavcnti di vantaggio, 
è ciò che il Signore rifpofè già in primo 
luogo , come capo di tutte le miferle 
poflibili, ed èl'elTer privo di Dio. Qui 
ì>icT€iIuIhs eft Pitie , >u» viJtiirVitsm, ftd 
Ir» Dei ruMiet Jmttr tum. ^ella pena , 
riftretta in si brevi termini , »»« videHt 
vitam, è pena di tale orrore , dice San 
Giovanni GrifoUomo , che dieci mila In- 
s.Th.fup. fiioco non giungono adadeguar- 

pi.i].yl.a^ la. Dectm miiie (fuis pttmt gebemus , nihil 
'>• tuUdictty quult tfUbeataGieriMtxcidtu. 

Confiderate pero , che il Signore , nel 
pronunciare la lentenza dell’eiireina 
condannazione contro de'Reprobi, fa- 
rà loro Icorgere qualche lampo della va- 
ghezza imoienfa del Tuo beUiflìmo vol- 
to, ed imprimerà loro una cognizione 
aftraaa , ma viva viva , di quella fter- 
ininata allegrezza , che havrebbono go- 
duto nelParadifo, fé inTerra fi mante- 
nevano a Dio fedeli : e pollo dò, come 
uei che rimangono a fòrza efclufi fuor 
el Teatro, all' udire gli applaufi, le ac- 
clamazioni , e lafefta del Popolo dentro 
ammelTo, non capifcono veramente la 
bellezza di quelle fcene, e di quelle fo- 
lennità , con una cognizione intuitiva , 
ma la capilcono con una cognizione 
allrattiva, tanto che balli a far che giù 
dalla llrada arrabbino didilpettoi cosi 
perlacognizione chehavranno i Repro- 
bi di queir ìmmenfa Ièlla delParadifo , 
di quei canti, diqueifuoni, di quei fol- 
lazzi, e di quel gaudio infinito, che è 
vederDio, invipereranno di rabbia, e fi 
UruMcranno , con una difperazione , 
quaLe orda noi non è facile aconcepirfi , 
mentre non habbiamo alcun (àggio di 
qtiellaGIoria . Videntts turbubuntur timer* 
kembiti. Havcacedma a' Nimici la Piaz- 
za di Bolduc in Fiandra, Enrico Conte 
diBdrgh, lènza haver prima fatta quel- 
la convenevole refilletiza, che richiede- 
vano le leggi della milìzia. Or dopo la 
refa, comparfo in Corte, alla prelenza 
della fua Padrona Ifabella , Governatri- 
ce di quegli Stati , vide che quella Prin- 
cipclfafitiròfubito il velo giù della cella 
fino a mezzo il vìfo, e lènza dirgli pa- 
rola , gli voltò le fpalle . Crederelle ? 
Ballò quel poco a turbare il povero Ca- 
pitano tanto altamente , che sbalordito 
non fapea più ritrovare la porta della 
danza per ufeir via., Giudicate ora voi 
qualcurbazione farà mai quella degl* in- 
felici Dannati, acuì per pena della lor 


codardia nalconderà il Signore in eter- 
no la fua faccia Divina, faccia sìbella , 
che innamora disè tutti gli Spiriti cele- 
diali , femore paghi , e ^mpre fameli- 
ci divederla! in qutm dtfidtrMu Angdi i.pei.i.tx. 

freffietr * . 

Ór quella pena , che farà il lambicca- 
to di tuttele pene , e l' Inferno del mede- 
fimo Inferno, confiderà in una violenta 
feparazione dell’Anima dalfommo Be- 
ne, e dal centro di tutti i cuori, che è 
Dio . Per ellà il Peccatore farà adatto 
abbandonato da lui, quali non apparte- 
nelTe più nulla alla DivinaProvvidenza , 
nècomeCridiano, nè come Creatura . 
Seafepuluimtut'ves, drtgenenerevtfttr. OCcei.y. 
Se però ogni dolore nafee dalla divìfio- 
iie , argomenute qual dolore farà mai 
quello, che proverà l’Anima condanna- 
ta, nello fiaccarli dal fuo ultimo fine, z 
cui con tutte le fotze dell’ elfer lùo fi feri- 
te fpinta affai più>che ogni fiume al Mare . 
Un’olfofeparato dalla fua giuntura, per 
quanti fomenti fe gli facciane intorno , 
nontruovapolà; ^erò fe quelle Anime 
condannate nuotaflero nelle delizie, il 
penfarfolod’elferprive di Dìo, le ren- 
derebbe infelici. Or che faràPeffete in 
un tempo prive di Dio, c ripiene dituc- 
tiimali? Noi nonfaccìamo oragran ca- 
fo di queda pena, perchè l’Anima nollra 
opprclfa dal corpo, non conolce ancora 
quanto ìmmenfo benecontengaperlciU 
lommoBenei malèparau che fia da sì 
grave ingombro, non è così. Si muove 
allora con più forza per congiunger- 
fi a lui , che non fi muove la fiamma 
a ritrovare la sfera fuapiùfublimei on- 
deviolentillimo fopra ogni credere farà 
quellodato di feparazione, che trattie- 
ne la raefchina dal ricongiiignetfi al lito 
PriiKÌpio. Tanto più che a quel defido 
rio innato ed impreffo , che havrà ella 
nel cuore, di conlèguire la fuaBeatitUr 
dineièmpitema, aggiugneràDiouna in- 
clinazione come miracololà , infiam- 
mando di vantalo quel defi^rio me- 
defimo, e tirando da una banda l’Anima 
a sè , alfin di fcacciarla tanto più ga- 
gliardamente dall’ altra , in pena della di- 
fobbedienza a' Divini precetn dalei rao- 
drata. 

Almeno, perconfblazion di tatui di- yVI 
ladri, e di tanti danni, vi fofiè in qu^ 
luogo di tormenti uiu motte da termi- 
narli. Nò. La mone che farà ivi, farà 
immortale, ed havrà il male della fima- 
razione da tutti i beni, e non havrà il 

bene 
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ben« delfinedittitci Etdixi: Vt- 

riii fmit meut. Lo Scorpione, cinto di 
ogni intorno da una picciola fiepe di car- 
boni accefi, diiperato, fi morde al fine 
tantodalèmcdefimo, che fi uccide. Ma 
quei mefchini , non foto circondati, ma 
penetrati intimamente dal fuoco , non 
havran tanta fona da terminare in fimil 
modo i lor guai. N»» inillit m*4ic/r- 
mtntumtxterminii . Un Reo, cheftiafil'l 
patibolo , fé il Boja non finifce di tor- 
gli la vita fubito colcapellro, muove 
a compaflione tutti gli (pettatori con la 
miléria della Tua morte ilentata . Or 
qual mileria fari però quella morte che 
vien Tempre , e non giugno mai ? sj»*. 
rentmerttmy ó'Hcniirvtnieni, (^cfto ci 
fa vedere il Signore con quelle mille- 
riolc parole di fopra addotte : Non vùtt- 
Ut VitAm, ftd Ir» DtimAmtfuftr ettm . La 
porta di quel foggiorno infaufiiilìmo di 
tutti i mali farà (errata da due gran 
chiavi di ferro : da un Mai , e da un 
Sempre. NonvidekhVitmm , non vedran- 
no quei miferi Condennati mai refrige- 
rio: ecco la prima chiave. Sei N a D ei 
mAnet fapereum, ma l’Ira di Dio rimarrà 
fèmprefopra di loro con un' inondazio- 
ne di tutti! mali; ecco la feconda . Ed 
ambedue quelle chiavi, per maggior fi- 
curezza, terrà il Signore preflb di sè , 
non confidandole a verun'altro. Et hn- 
kto clAvts Morfit , (^Inferni, affinchè ri- 
martgavano 11 cercare l' ufeita per tuteli 
fecoli . 

Ma chi mila dire quanto rinchiudano 
di tormento quelle due fillabe così bre- 
vi, Mai, eSemfre, di cuificomponcl' 
orribile Eternità ? Se un Dannato, dire 
Santo Antonino, dovelTe vivere in quel- 
le pene- per tante migliaja d' anni , quan- 
te fono tutte le arene del Mare , e tutte le ' 
gocciole, e poi morire, ripurerrebbe a 
fommobenemio lacondizion di una tal 
morte . Certamente, fè Dio facefle ri-' 
fonar nell'Inferno una voce tale, che di- 
nunziafle a quelle Anime , dover' effe 
dopo tante miglila di fecoli ritornare al- 




rpcrazione di un* Anima foprafiica Ja sì 
gran pefo ? 

La duraaìone de' mali è una circo- XVIII 
danza notabiliffima ad abbaffarc, ò ad 
alzare la loro dima. Unbotton di fuo- 
co , dato a un'Infermo per guarirlo di 
una cancrena, fi dima lieve tormento < 
perchè fi finifce fubito j là dove fè 
egli duraflc per una fettimana contino- 
vata , ò per un mefè , diventerebbe in- 
foffribìle . E però qued* aggiunta deli* 

Eternità a i mali della Dannazione , è 
un carico immenfo, fono cui forza è 
che rimanga opprefTo ognicuore. Ineur^ Habae. i- 
VAtifMntceUet Mundi ut itinerikut Atterni- *■ 
tAtis ejus. Tuni i dolori dell'lnfenio , 
fè dovedéro terminare una volta ,, fà- 
rebbono al fine un male, capace anch* 
elfo di eflere di^tezzato : là dove per 
contrario , un folo dolor di denti , fe 
dovedè dorare in eterno , è un male 
immenfo , ed inedimabile , che necef^ 
fariameme fi fa temere da qualunque 
animo audace . Pertanto quando ben 
nell'Infèrno non fofle più, che uno fo- 
lo di quello fmifurato duolo di mali , 
che là fi accoglie; quel folo, dico, ov' 
egli havedè da durare in eterno, diven- 
terebbe già intollerabile. Che farà dun- 
que , mentre dovrà durare in eterno quel- 
lo con tutti gli altri, imponìbili a numo- 
rarfi ? 

Ma che dich'io ? Figuratevi , che la XIX 
perfbna dovedè dare in un letto molle a 
giacere per tutti i fècoli. Un tal fito fa- 
rebbe una infinita miferia . Quanto pa- 
ti il Profeta Ezecchìelle con trattenerfi 
per trecento novanta giorni a polare fo- 
pra un medefimo lato 1 Argomentate 
però, quanto farebbe tormentofo lo da- 
re così per femprei e con ciò fatevi a 
intendere , che farà mai l' Eternità per 
fè fola , aggiunta al cumulo di tutte le 
moledie , e di tutti i morbi , mentre 
unto riufeirebbe lormentofa , aggiun- 
ta al ripofo dedb di un Ictticello , fofr 
fice , e fpiumacciato . Quella Eternità 
farà quella, che raddoppierà (opra mo- 


l' antico nulla; farebbe un tal' annunzio do qualunque pena , anzi farà con do 


ricevuto da ogn'una di loro con maggior 
giubilo, che non $àrebbc da uno , fèn- 
tenziato alle forche, ricevuta la nuova 
di edèr fatto Monarca delI'Univerfo . 
Ma non accade già fperare un' annunzio 


lore anticipato fentire ad ogni momen- 
to ciò che dovrà un Dannato patire per 
tutti i fècoli . Immaginatevi che fi tro- 
vadè una palla vada di bronzo, eguale 
a tiitto'lgìro dcIH'Univerfo. Se quella fi 


il quale non verrà mai. Finché Dio fè-l pofadè (opra -di un piano , è vero che 


guiterà ad edèr Dìo , diireraimo le mi- 
fere ad effere mifere fenzafeampo: e pe- 
rò chi può concepire a badanza la di- 


non lo toccherebbe con più 5 che con un 
punto folo della fua sfera; e nondimeno 
verrebbe ad aggravarlo in immenfo col 
L 4 pelò 
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pefo di tutta sè. Cosi iTteinità, quan- 
tunque non prema i Dannati con altro 
mai, che col folo tempo prefente, che 
è conte un punto { contuttodbatormen- 
tarli nnilce il prelènre, il paflato, il fu- 
turo, e quanto ha di fé mcdeltma, e gli 
opprime con tutta la Tua gran mole, fa- 
ccndo loro apprendere convivetza in 
ogni momento , che quel fommo male 
(offèrto fino a quell' ora, non dovri mai 


epure non halorochedare, fe non tor-^ 
menti 1 Gli occhi grideranno in diman- , — e 
dar luce» epure faran collretti a rimirar 
lèmpre terrori, tenebre, e fumo: giac» »•* 
chèDiofari, per loro fupplizio, che il 
fuoco arda, ma non rifplenda . Ntmailux lob ii. (. 
imfii txtiafiutmr , uec ffhxdtbit fìxmm» 

Itàu tjiuf Le Orecchie grideranno per 
dimandare il piacere dell armonia ; e pu- 
re non udiranno fe non gemiti, lirida. 


finire, iiuilcemare, mai folle vatli, mai, ' fcoinpigli, beflemmie, e maledizioni per 


mai, mai 

£ pure talor fi truovano alcuni Pecca- 1 
tori tanto accecati, che a chi minaccia 
loroi’lnfèrno, rifpondono quietamente: 
PAtJexx^, Pazienza? Non vi darebbe il 
cuore di udire pazientemente una Mat- 
taccinata, una Mufica, una Commedia , 
fe duraflc un'intero dì{ e vi darà poi il 
cuore di fopportare con pazienza un fuo- 
co perpetuo , congiunto a un dillniggi- 
mento , ea undifperainento , che non ha , 
fine ? ^ella Eternità , che farebbe un 
pefo infopportabile , fe fi unifse ad una 
continuata ricreazione di un medefimo 
paflatempo, farà poi un pelo leggero 
unita all'aggregato di tutte le auverficà ? 
Si vede bene, che ne'Cbriftiani di quella 
razza la Fede è morta . La loro pazienza 
farà dunque mordetfi anabbiatamentc 
quella linguaccia, che ora parla sifcioc- 
camentej l'haver pazienza farà, maledi- 
re per Tempre quella Madre che gli pro- 
duce , quel Padre che li generò , quel 
giorno che fe loro la prima volta vedere il 
Sole : l'haver pazienza farà , detellar quei 
piaceri per cuirinunziaronoUParadifo, 

3 ueiSanti e quelle Sante, che ora lo go- 
ono, quel Dio chesigiiifiamente gliha 
condannati. Quella farà la loro pazien- 
za. c»xgrtg*bt fxfrr t*s m*ÌM. Il Signore 
adunerà i mali tutti fopra de'Reprobi. 
Dice ftfrs, non dice mercè che i 

Reprobi non potranno combattere con- 
ila i medefìmi mali , ma dovranno fol 
fofièrirli, rellandoimali invitti fcmpie al 
di (opra. 

Un povero Padre, che cinto da nume- 
rofaFamigBa, oda chiederli con voce la- 
grimevolc daTuoi Figliuoli: Pxxt, Pmu, 
c purnon nehabbia , dà nelle (manie, 
e dice all'ultimo , che non pub haver 
piu Mzienza con cflbloro. Or figurate- 
vi che pazienza potrà bavere l'Anima di 
un Dannato , che nella penuria di tut- 
ti i beni , e nella affluenza di tutti i 
mab, fenterichiederfi da tutti i fuoiSen- 
A, e da tutte le fuc Potenze, beni, beni: 


tutti i (ècoli . lU trit fltttu , jhiitr . 

dimtmm. llGuUo bramerebbe di confò- 
lare la Tua (ète ardentiflìma , e la fua fa- 
me; e pure non vifàrà modo di conten- 
tarlo, nè anche coll'immondezza delle 
cloache, ma converrà pafctrficontinua- 
meme <U fiele di Dragoni , di bava d* 

Afpidi. fW DrxtHmm vimxm mtumi OeULjta 
vtxtxxm Ajfidmm mTmxUU. L'odorato Ri- 
chiederà profumi; e pure nonporrà ba- 
vere, fe non un fiato sìputre, un fetore 
sì puzzolente, che bafterebbe con un* 
alito folo ad infettare tutta la Terra. £t 
trit frtfxxvi tdtr , fmttr. Tutto il Cor- 
po, avvezzo a sfamarli n^iaceri vie- 
tati, chiederà all'Anima paffatempì, de- 
lizie, divertimenti; e non potrà ritrar- 
ne , che un fuoco orribile , penetrato 
per tutti i mufcoli, per tutte le vene, 
per tutte le vifeere, per tutte le giunture, 
per tutte l'ofTa, e pertutte infin lemidol- 
le. Erit Ptpxlmt^xxfirfc» igmit . Noncon- IU 4 . 
fentono i Medici , che il Corpo umano 
pofla ad un tempo fleffo venire afflitto 
da tutti i morbi, dì cui p« ahro è ca- 
pace : perchè effendo mólti di queili 
contrarj l'uno all'altro di qualità, non 
fono compatibili a un tempo fteflo in 
uno fleffo (oggetto . Ma tale opimone 
i^in correrà nell'inferno, dove le pene, 
benché diverfe, non faranno ua se con- 
trarie, ma fi daranno la mano; e due ve- 
leni non componaono nn'antidoto, ma 
comporranno untoffico più mortale-i/ai/ sw.ry. 1 » 
■vxUléU ix xfuxfmfrx fuam virtnttm , & 
txtmgfuntùxMtuTA tHhriftttstwr . Più 
anche alzeran bvoce le Potenze interne 
dell'Anima, chiedendole qualche rkrea-^ 
mento , qualche tifioro , Atta potere 
ottenere le nontrava^o. La Memoria 
vorrebbe rict^rfi de' beni goduti , e 
non potrà mai rammentatfene , perchè 
la perù prefente ne fcancellerà ogni ve- 
fti^o; MmUtiahtrt tblivitmm fatùixx»- IctlLit' 
ria magxt: come una povera Vedova , 
vivuu lungamente in buona compagnia 
c,ol Marito , appena ne riman priva , 

che 
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«he non fi ricordapiù dellepalTate dol-_ Mare dipenedentrolapellediun'Onc, <’^-77. 

' cioè nelleno di una fvcnturauCreatu- 
rella. 


certe, (è non Mr piàngere. L'Intelletto, | 
cheli pafce del vero, chiederà anch’egli 
qualche nuova cognizione chelo Ibllevi ; 
epurenonotterràaJtro, che ilfapcre d’ 
«Oer dannato , e il mirarfi dinanzi la 
lentenza datagli contro nel giorno dire- 
mo , incifa in un Diamante immortale' 
del divino Decreto immutabililfimo . 
Sollievo dunque dell’Intelletto larà 1’ 
eflere rofo perpetuamente dal Verme 
della Cofcienza, che Tempre lo morderà 
con quelli tre denti : Che la perdita io- 
corlà è di un’immenfobene; che Fac- 
quiAo facto è di uh’iramenib malei c 
che finalmente per Tua colpa, una tal 
perdita, euntaleacquillo nonhanripa- 
to, Vtrmis tonun n*H mtrùtm , Ma fopra 
tutte lepoteiae, infelicilEma 4 Volon- 
tà, bramerà fémpre quel che non potrà 
mai confeguire , e odierà Tempre quel 
che non potrà mai (caulàre . Odierà ‘ 
Tuoi compagni Dannaci per quell’ aumen- 
to di pena che le proviene da si cattivi 
vicini, e non potrà nè meno racconTo- 
larfi nelle loro raiTerie, mencrelemira 
come un’effetto trionfale della Divina 
GiuAizia tanto abborrita. Odierà l' In- 
telletto, perchè una volta le ^pinTel* 
Inferno con colori tanto lontani dal ve- 
lo , e perche al prdènte le tiene del 
continuo dinanzi agli occhi l’ immagine 
dileiAcffa, che èsideTorme: e a guiTa 
diDonna laida, non potrà patir quello 
Tpecchio , dov’è co Aretta a vedete la Tua 
bruttezza, e nondimeno non potrà mai 
Ipezzarlo. Odierà Te medefima , difpia- 
ccndole in eAremo di anekr tanto a Dìo , 

. Tecondol’iAinto chepruova daUanati». 
ra}-enon potrà tollerare di cffereneceT 
«.,<•> ' ficau a Teguir Tempre col defiderio quel ' 
bcne,chelempreda sèlafcaccia, e che 
per tutta l' Eternità mai non s’inchinerà 
aTegnarle hfiipplica di una minima Ali- 
la di refrigerio. Finalmente quello, che 
colmerà tutte le Tue dìf^azioni, Tarà 
Uconol'cere di recare Tuo mal grado ti 
bella gloria al Signore, Aando in quelle 
fiamme a filmare come una Vìttima, che 
proteAi con la fila morte immortale 4 
Sovranità di quel Dio, ch^si la tormenta. 

tormenttriim eìriun rfttnJtt mft- 
cuUtftculcrHm , In una parola , Tarà nn 
Dannatocome ungranVaTo pieno dell’ 
Ira Divina : v»fa èrt : in cm la Diviiu 
GiuAizia radunerà più iniTerìe, di quel 
ch’egli poffa capirne naturalmente , e 
chiuderà , come dice il Proleta , un 
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(^cAo è l’ InTemo : ò per dir tnegiio , XXII 
rimenio noi) è nulla di queAo: è un* 
abiflb di mali infinìumente maggiori , 
di quel che poffa la lingua eTprìmere, ò 
la mente raffigurare. Imperocché quelle 
pene Tono pene dì ordineTuperiore, anzi 
pene dì un’ ordine come Divino, mentre 
Dio è quello che concorre a coAituìrle in 
ciafeun Dannato, e come oggetto delle 
loro perdite, e come principio de’ loro 
dolori. CImuii sd /«, fjnuatxsMdisitutì^--*- *'• 
ftùy mutanu a mihiia 

CTudtltm, ffiMduritiAmjumitiuadv’.rfa- 

rii mihi . Eccovi per bocca del lanto 
Giobbe efpreffa al vivo 4 verità che vi 
accenno. Pertanto, ficccmeDiononè 
quel benlimitato checipofliamo noidU 
vifàre con la noAra corta capacità, ma 
un bene che 4traTcende infinitamente i 
cosi l’InTerno non è un mal ri Areno 
dentroqueitermini, chenoiglipoffìamo 
coAituìre, ma è un male cheimmenfa- 
mente trapaffa qualunque vaAa appren- 
fione del penfier noAro } non è iin’accop. 
pìamentodipovenà, diconfùfione, di 
tedi, di trifiezze, di rabbia, di Tame , 
difreddo, ditenebre, di puzzo, di pii- 
^onia, didiTperazione, difuoco,quale 
intendiamo qiiandoparliamo così: non 
è nul4 dico di queAo: maèunamiTeria 
maggior lènza paragone, cioè unamìle- 
ria di ordine Toprannaturale, di cui non 
pub la Terra formare veruna immagine 
che l’ adombri . V*mi, efitndam libi dam- Apoc,t7.>< 
aatiHumJdmlrieii magna f diffe P Angelo 
a San Giovanni: Vieni, e timo Arerò la 
dannazione di un'Anima, che pcccan. 
do ha rotta la Fede a Dio. Maperchè 
dirgli Vieni, aggiugne Roberto, le non a 
fignìficare , che per Tapcre le pene di 
quell' Anima condannata , troppo con- 
viene innalzarfi Tu difèAeffo: conviene 
innalzatfi tanto , quanto le pene dianzi 
dette formontano il noAromodo d’ in- 
tendere confiieto, che è un' innalzarfi Tu 
lènza fine > Per tanto mirate ormai 
qual miTeria farà l’Inferno, lè a chia- 
marlo un compoAo di tutti i mali imma- 
ginabUi, non conditi in eterno da verun 
bene, fi dice tanto, e pur fi dke anche 
poco. 

Chi però voleffeiffinire in modo più XXIII 
acconcio queAo luogo dì tormenti, qiie-_ 

Aa combinazione di tutti i morbi, que-' 

Ao 
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fto centro di tutte le miferie, quello bara- 
tro, dico, eh* è detto Inferno; come il 
dovrebbechiamarer Lo dovrebbe chia' 
mare una Scuola pubblica , dove la Divi- 
na Sapienzj con caratteri immortali di 
pene , ipiega rimmeniità di quel male 
che in le racchiude il Peccato. Quanti 
fono i Dannati che llridono in quelle 
fiamme, tante anche fono le dimollra- 
zìoni evidenti di sì gran male. Balla, a 
capirle, haverFede. 

Primieramente, fe il Peccato foffe , 
quale (è lo dipingono i Peccatori , un ma- 
le da nulla, un male da motteggiarvi fo- 
pra per gentilezza, nn male dagloriar- 
(ènc, un male da giubilarne; credete voi 
che Dio lo punirebbe nell* Inferno con 
tantiiirazjf Certamente Iddio èl'illelTa 
Sapienza, onde non può riputare il Pec- 
calo degno di maggior pena , di quella 
ehe gli u debba per verità : dall* altra ban- 
da Iddio è fomma Bontà, è fomma Beni- 
gnità, èfommaMifericordia, e però nel 
punire, punìfoc ftmpre meno del merito : 
fitrs cttùlignum . Sicché a quello dire , 

" “ quelI'ecceflTo di eterna calamità, che 
haveteafcoltato, non è nè pure tanto di 
penitenza , quanto un Peccatore li meri- 
ta con una fola oHcfa mortale che faccia 
a Dio; ed il trattare quel Reo a quella 
foggia, cheavoilèmbra sì fiera, si for- 
midabile, è un'ufargli anche termine di 
clemenza; come il Salmìlla confefsò , 
quando dilTe del nollro Dio , che non 
eontintbit in ito fua Miferieerdint funi . Non 
dilfc, che eontintbit nhirn, perchè laMi- 
lèricordianonfa che la pena manchi dal 
tormentare al modo ficlioi Dannati; ma 
dHle, che non eontintbit in ir», perchè , 
llando làida la pena , la Mifcrìcordia fa si , 
che non fia mai tutta la meritata. Non 
dieit nb irn , ftd in ira (tal fu la pondera- 
zione dìSanTomafo) qmn non loialirtr 
f iena tollttitr, ftd if/a f cena durante, idi- 
ferieordta oprrabitur, eam diminuendo : non 
diminuendola già polltivamente , da 
quella che ella fu dal fuo primo inllante, 
ma diminuendola almen negativamente , 
da quella che potrebb*effere . Tntellexiftìt 
bteomniaì Intendete voi, DilettillTmi , 
ciò che lo dico ? Apprendete ancora,chc 
cofa lìa quello maledetto Peccato > lo ca- 
pite? loconolcete? Vedete quanto egli 
può per provocare a fJcgno un Dio si 
pietofo? Adopetatequal fiele volete voi : 
non vi rìufoiràmai con elfo di amareg- 
giare per fempre un'acqua manente. E 
pur guardate dove arriva il Peccato ! Ar- 


S. Th.4 
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riva ad amareggiare quella vena sìinceP 
fabile di dolcezza, che Igorga dal Cuor 
divino, e ad amareggiarla per tutta 1* 

Eternità •• ond’è che quantunque Dio 
non laici di penlàr dal fuo trono amore- 
volmentefino a'Vermicciuoli più miferi 
della Terra , fino alle Vefpe , fino alle Vi- 
pere , fine a i Draghi , non ha poi piu cu- 
ra tale di un Peccatore , ancoraché cottr- 
perato da luì col prezzo akifllmo del foo 
Sangue divino , ma lo lafoia in eterno 
fommerfo fra tante angplcie , e gli prete- 
lla che con quello medefimo fuo rigore 
non tralafoia di ulàrgli ancora pietà , 
mentre non arriva nèmen con quello a 
punir la colpa di lui, quanto ella mcrl- 
terebbelì . Che fiele maligno conviene 
adunque che lìa il Peccato mortale ? 
che alTenzìo atroce? che arlènico abbo- 
minevole? Ttrtat Samaria , quoniam ad 
amariludinem eoneitavit Dtumfuum . Pera 
in eterno llentatilllmamente, lènza finir 
mal di perire, quell' Anima fcellerata, 
che colla fua iniquità è giunta ollinata- 
mente a vìncere la dolcezza della Divina 
Mìlèricordìa. 

Oltre a ciò, quello che è più Ipaven- XXV 
tevole nell'Inferno, è l'effer congiunto 
con una morale necellità di peccare allì- 
duamente : onde il Peccato può dirli 1* 

Inferno del medefimo Inferno , ed il pro- 
fondo di queir Abilfo . Eruifii animam 
meamtx Inféffto inferiori. Chele è COSÌ , il 
Peccato dunque per quello capo mede- 
fimo è più atroce, è più abbominevolc 
dell' Inferno, fé noi confideriamo l’In- 
ferno, comedillinto dall'illelfo Pecca- 
to. Imperocché, fe la Vipera fi ha tan- 
to da abborrire per il lùo veleno : più che 
la Vipera iàrà degno di odio il veleno , 
che rende odìofa la medefima Vipera . 

Dunque ad un modo Umile, fe il Pecca- 
to rende si orrendo l’Inferno, più che 1’ 

Inferno converrà che fia parimente or- 
rendo il Peccato- E di verità, fe il Pec- 
cato non folTe un male peggiore del 
medefimo Inferno, Iddio non adopere- 
rebbe l’ Inferno per rimediare al male del 
Peccato altrimenti , dice San Toma- Js”»,?'.- 
fo, non farebbe Medico prudente il Si- 
gnore, a voler guarire un male mino- 
re con una medicina peggiore del mede^ 
fimo male. Per tanto, quando voi vi ' 
fidate tanto fu la Mikricordia di Dio , 
che v’inducete ad offenderlo più peref 
là, con dir tra voi: Iddio! buono, non mi 
eondannerà: mirate quanto vì dilungate 
dal vero! Conciof&achè , fe Dio con 

tilt- _ 


^gìonamento 

tutta la fua Mlfericordia, arriva a per- 
mettere che voi facciate un male sì gran- 
de, quanto è 1’, offendere il fommo Bene j 
■ perchè non giungerà a permettere che 
voi tolleriate un male canto minore , 
quant'è dannarli, dappoiché Iqhavete 
ofTeÀi? male, cheè'maleavoi, mache 
è bene a Dio , perchè ridora le perdite 
della fua Gloria, c riordina, comchab- 
' biam detto, il governo della fua Provvi- 
denza. 

XXVI Ah dilettiflimi , pon è tempo di di- 
feorrere più tanto pazzamente . Troppo 
fono grandi quei mali che ci afpenano , 
fe noi pure, a guifa d'increduli, non 
plachiamo la Divina Giudizia pur troppo 
V irata. §lmiiuTtdnluitftFil$ò, rwn vìiebit 
VitumìfidìraDtimMutfuftT €Hm . Già il 

fuoco è accefo con le innumerabili colpe 
danoicommelTe: non è tempo diaggiu- 
gnere legne a legne con altri eccedi più 
gravi: anzi è tempo di fpegnerlo con le la- 

f ;rime di una cordialConfedione, awa^ 
orate dalfangue di quel Signore , che 
• compadionando la milcriadi tanta danna- 

zion da noi meritata , lo versò tutto, adi- 
ne di finorzarfu coloro cheln lui credefle- 
ro, qu^ ardori fempitemi, incuibru- 
cerebbe tanto rimanente di umana Gene- 
razione. Parve una gran maraviglia al 
Profeta, che il Popolo haveflè peccato in 
feccia aU* Ira di Dio, già tonante, anzi fiil- 
minante. £eettMÌratMt€s,&ficetivimiu: 
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Quanto maggior muaviglia fàra però , 
che non folo habbiamo peccato in fac- 
cia all’ Ira di Dio,, ma che ritorniamo a 
peccare! £ece tunstutet, ^pteemmus . 

Chi potrà per l' avvenire ridurii ad offeiv 
der Dio a vida di quelle fiamme, prepara- 
te per chi l’offende ? Io non dirò, che chi 
fi riduca a ciò, farà condannato .* dirò che 
è dato già condannato a oued’ora:j 4 »» ju- l».j. itj 
d/V4/»/ ry?:£ però mileto lui! tun vùUHt 
YitMnty ftd iraDeiin»iutfup*r tum. Non 
(oìomMubit, nò: magia mMer. Attelo- 
chè, crederetalicolc, e peccare , non è 
delitto che richieda altro procelTo, al- 
tre pruove, per ma chiarezza; modra 
già da $è quanto peli . Certo almen'è, che 
San Tomafo , per quedò capo medefimo , 
riputò che un peccato dedo , di furto , di 
fornicazione, di odio, dì che che fia,conv 
medo da un Cridiano , e da un’ Infedele , 
da Icmpre in parità di altre circodanze , 
più grave in un Cridiano, perchè un Cri- 
diano non temedi commettere un tal pec- 
cato, quantunque creda l'Inferno. Fide- S.Th.i.i. 
liSitxhoc ipfe-videturiraviìis peccare, qubd 
majores panai contemnit,Ht impleat volaata- 
lem peccati. Per un piacere momentaneo 
Iprezzare pene di Senfo , pene di Danno, 
e pene che hanno a durare un’ Eternità ! 
Ochemalvagitàmodruolà! Quedo me- 
defimo farà che crefea dunque!' Inferno 
per un Fedele, l’haver lui fprezzato 1’ 

Inferno. 
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DECIMONONO. 

r 

Sidifiorrefopralagrandetz/i de* beni delParad^^ 
t fette inferifce lagrave^i^ del Pec- 
cato mortale. 


Ratune lemlfèrìe, chein 
pena della morte recata a 
Grillo > opprelTero dipoi 
<iuel Popolo fventutato 
che osò recargliela, vo> 
glio dire ilPopolo Ebreo; 
non tiene certamente r ultimo luogo una 
BitoB. ao. legge infolita , checontro a lui 111 promul- 
•jt. gatadairimperadore Adriano.Imperoc- 
chè, dopo haver quelli con ogni furor di 
Rragge finito di rovinare la Palellina, per 
togUere a’ Giudei qualunque Iperanza dì 
rialzare mai più dalle lue rovine la loro 
defblata Repubblica , vietò con folenne 
editto a cialcun di loro , non folamente T 
andare a Gerufalemme, ma infino raffac- 
ciarfi a mirarla anche di lontano daqua* 
lunque pollo elevato,che per ventura po- 
telTe a lui dimoftrarla.Io non entro a qua- 
lificare il dritto di quella legge si tirava- 
gante. Solamente dico, che il Demonio 
altrettanto perappuntocolluma co‘Pk- 
calori. Dopo haver loro tolta la Patria, 
cheòitParadifo, proibilcenonlblorin- 
camminarfi a quella volta permczzo delle 
opere buone , ma il rimirarla aiKhe di lon- 
' tano per mezao di una confiderazione at- 

tenta , di un conofcimento aggiullato , e 
di una fede più viva . Ora a fuo dilpetto , 
iovivoglio far*omvedere, quantopiù 
pollo da vicino , lej^orie d' quella fama 
Citti, di cui tutiociò che può ditfi , è 
fempreinfinitamemcminor del vero. E 
con ciò Ipero dì farvi intendere a un tem- 
po, non folo quanto gran bene lia quella 
fitlicitì che ci afpctta in Cielo, ma ancora 
quanto gran male liaqiiel peccato, che 
ci priva di detta felicità, uivogUandoci 
delia Terra. 

I 

IP Tre cofeconfiderano i Teologi dotta- 
mente , aliin di fpiegarci la Beatitudine 
celelliale . La prima è l'Oggetto di que- 



lla Beatitudine, la lèconda ila Potenzi 
beatificata, la terza è la maniera » per cui 
tal* Cretto fi applica alla Potetua in 
beatimarla . Noi ancora ci conterre- 
mo dunque fii le fiefle orme, per non 
ulore di via. Eperòconfiderate in primo 
luogo l’ Oggetto della noftra felicità, che 
littà il medefimo Dio . Zgo finn mtrets tu» C<ii.i{. 
msfnunimit. Saremo beati di quel bene 
ftelìTo, di cui è beato Dio, fedendo con et 
foluiadunamedefimamenlà, e palcen-^' ' 

; doci con eflò lui del medefimo cibo, che 
lui {2 p»goj}i/poìu vtbis ficut difftfuit miki locat, tk 
fMtr mtut tdMtù,^ Muftì fuftr 

mtnfammtuminRt^uemt», Non godran- , 
no i Beati tanto, quanto gode Dio;ma go- 
dranno dì quel medefimo oggetto,percui 
è hnmenlàmentefèlicel'illeiro Dio:come 
qne' teneri Mneipini, chelédendo ata- 
volacol Re loro Padre, le bene fi palco- 
no di minorquantità,fi palcono nondirae» 
no di una medefima qualità di vivande. O 
altezza dunque della Fede Crìlliana, che 
ci Icuopre beni si valli! O felicità delia 
Speranza, che ce ^ fa alpeturel Ofor- ^ 
za della Carità, che £t meritarli! Che li 
può dire divanugmo a notificarci l'im- 
menfa Beatitudine del Paradifo, cheil di- 
re , come vìvendo ivi I* Anima nollra una 
vita fimile alla vita Divina , fi verrà piena- 
meme ad abbeverare di quell' iileuo pia- 
cere, di cui va fazia la Santìllìma Trinità t 
Terrtiit*v*l»ft»titfM»^tMÌit tei. In che PClf.y, 
fi è occupato Iddio fin' ab eterno r Sii 
occupato in contemplare fe medefimo , 
in goder sè , in amar $è , in appagarfi 
disi, in vìvere di fe fielTo . (^el Dio 
adunme, che ha potuto per un'eter- 
nità l^sfare appieno l' iminenlà capa- 
cità della fua Mente divina , peniate 
come farà fovrappieno, e lòvrabbon- 
dame , per appagare la nollra ! La Di- 
vinità è un pelago cosi profondo, che fe 
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K^gionamento 

«111 Tolefle andare fcoprendo a poco a 
poco a'Beati quelle fue perfezioni in/ìra- 
(Ct potrebbe per tutta la lunghezza dell’ 
eternità fucceflìva trattenerli in un 
nuovo e nuovo Ipettacolo di ammirazio- 
ne non più provata» (coprendo loro ad 
ora ad ora nuove bellezze , a guìfa di 
Mondi nuovi . Or quale Ipettacolo d’ 
ammirazione non farà dunque il vedere 
tutto ad un tratto , e il polTedere per 
Tempre qiiell’Abiflb sì illimitato e si in- 
deficiente di tutti i beni poflibìli ? Chi 
puòintenderlo nè pure in minima pane? 

' Chi ne pub difcorrere con decoro ? Chi 
lopiibdivifàre con dignità? Penfatevoi, 
o Diicttiflìmi , che per quanto ci andiamo 
ajutando, capiamo nulla delParadifo? 
Nò, vi replico, nulla, nulla. E che fia 
cosi , figuratevi quello cafo , che io vi 
propongo. 

jjj Un Bambino, figliuolo di gran Mo- 
narca , fi trattiene tuttavia Itèll' utero 
della Regina ^a Madre . Fate però , 
che la Madre , come, le ella il lentilTe 
dentro di $è , capace già dì ragionare 
con ellà, e dì replicare , fi ponelTe un 
dì di propofito ad efbrtarlo , che efea 
pur volentieri da quelle angullie in cui 
fi ritrova , con ^re a luì : Allegra- 
mente , Fìgliuol mio , allegramente . 
Di qui a poco , dal picciol lèno , dove 
Tei trattenuto nelle mie vllcere, pafierai 
in un Monda xosì Ipaziofo, che vincerà 
a millioni e millionì di volte quella 
danza a te nota , ove ora foggiorni . 
Al prelènte tu ti ritniovi in una drec- 
ca prigione, lenza poterti muovere a mo- 
do tuo , dnza libertà , lènza lume , 
fenza conofeere i tuoi Parenti, anzi nè 
pure il medefimo Re tuo Padre s ma di 
qui a poco tu godrai giorno fplendidoi 
vedrai un Cielo si bello , che innamora 
di sè chiunque lo rimira , un Sole in- 
minofillìmo , Monti , Mari } vedrai 
campagne fiorite , vedrai prati , vedrai 
palazzi , vedrai Città , c ne farai di 
più poflclTore augudo . Ora fei folo , e 
•on godi della compagina delia gente , 
dell* amicizie , dem accompagnameo- 
ti, della fervitù piu oflequiofa. Di qui 
a poco bavrai per compagni i Prìncipi 
tuoi consunti , havrai per Padre il Re 
mìo Spofo , bavrai per iudditi Popoli 
di copiofo numero , Petfonaggi di 
chiaro nome , Capitani di valor già 
Ipcrìmentato ; ed a tua guardia havrai 
gli Elèrciti pronti a lafciarfi ancora fve- 
naie per tua falvcsM • Cbc meschino 
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piacere è quello , che ora tì appreda- 
no le mie vìlcere! Ma in breve non farà 
più così . Ti appettano mufiche , cac- 
eie , conviti , teatri , giodre , giardi- 
ni, ville magnifiche : e tieni per mani- 
lèdo , che un'ora fola di queba vita mì- 
glioie che tu vivrai, dato in luce , (òpera 
i di gran lunga cent* anni di quel diletto 
' dentato , che oc da me prendi . Se la 
, Madre dilcorreflè così, penfate voi che 
; quel Pargoletto capirebbe nulla di que- 
, do dio favellare ? Apprenderebbe tut- 
I to ciò come un fogno: dimarebbe, che 
j il Mondo foflc un' utero più Ipaziofo : 

I che il Cielo fede un'albergo poco più 
; ampio del Icn materno : e che tutta la 
natura fodè una Madre poco maggio- 
I re diquella Donna , chetamo ilconfor- 
I ta a nalcere . E però , quando bene 
inducedè a dar credito alle perdiafioni 
di lei , tuttavia denderebbe tremando 
il piè nell'ufcire da quei carcere tene- 
brofo : pian^ebbe lalciando quell* 
involto SI utile, di cui Ila cìnto: chia- 
merebbe mone quel giorno che elèe al- 
la vita. Ma non s'ingannerebbe tanto 
nelle fue apprenfioni quel femplice 
Bambinello , quanto c'inganniamo noi 
nelle nodre , allorachè la Santa Chie- 
là , aitai Madre amante , fvelandocì le 
grandezze del Paradifo, ci dice al cuo- 
re , che quello Mondo -è una prigione 
drettidìma , in paragone di quel Cielo 
ove habbiamo la vera Patria : che ivi 
conofeeremo il nodro Padre , che è 
Dio ) converferemo co’noilri Fratel- 
b , che fono gli Angeli , i Patriarchi, 
i Profeti, i Maniri , e quanti Cori ivi 
regnano d^li Eletti : che faremo lèr- 
viti da tutte Je Creature: che godremo 
dì quel Sole , che mai non tramon- 
ta: che podèderein quel Signore , che 
vale il tutto i e per dir breve , che fa- 
rem beati in eterno. Tutte quede veri- 
tà s' intendono cosi poco , che molti 
Crìdiani , fe potedèro fottio mare per- 
petuamence in queda Valle di pianto, 
cioè a dire in un'utero tutto lofeo, c 
tutto fecciofo , non fi curcrebbono 
mai di ufeire all'aperto della Gloria fpe- 
rata nell'altro Mondo . E quando pu- 
re , venuu l'ora del ‘parto, fono co- 
dreui a blciare l'antica danza, la U:. 
feiano lagrimando : dimano perdita 1 * 
abbandonare que* pochi dracci , fotto 
cui fi ravvolgano i e chiamano morire 
quelgtorno, che è il .nalcimegto ad una 
vita immortale. O come per^ ci ciranneg- 

gia- 
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unto la mente , che argomentiamo «la 
elfi la magnificenza, lamaefii, e la gran- 
dezza di quella Cini telette , che è ricca 
tutta di Dio . 

II 

Paifiamo ora dalla nobiltà deIJ'Og- V 
getto beatificante alla nobiltà delle Po- 
tenze beatificate . A patiate ton termi- 
ni più vulgari , il foggetto di quefta hn» 
menfa felicità , che (periamo , farà il 
Cuore umano, cioà a dire il noftro In- 
telletto, e la nottra Volontà, che unita- 
mente fi troveranno per femore con- 
tenti appieno. Offervate però l'ampiez- 
za di quello Cuore , alfin di compren- 
dere Timmenfità diquelbene , chelohà 
da faziare in eterno. Se io paragohalfi 
la vattità del Cuore umano al feno ttel^ 
fo del Mare , il paragone farebbe buo^ 
no, ma fcatfo . Imperocché , ft ben'è 
vero che ilMare non empiefi per quan- • ' 
ti fiumi IPgli vetfino in feno, quello ac- 
cade perche quant* acqua vi ft'fcarica 
dentro dalla Terra per vie palcfi‘, al- 
trettanta per vie fegrete anche ii'efce 
fuori , a fecondare la medefima Terra*. 

Ma figuratevi un poco , che vi rima- 
nette tutta quell'acqua , che del conti- 
nuo va a farvi capo: in poco tempo cre- 
feerebbe il Mire cosi ttn^cchevol- 
mente , che fopravanzerebbe non folo 
da principio i lidi vicini , ma pofeia i 
piani lontani , ed in fine i monti . Ora 
non è così del Cuor nottro. Adunate 
ìnfieme tutti gli onori , tutte le ricchez- 
ze , tutti i piaceri , tutti i principati > 
tutte le monarchie,' tutte le feienze, e 
per dir breve , tutti i beni creati , e ven- 
uteli in feno ad un cuore umano; il cutv 
re non é pieno -, non è pago , pur* ha t.Th.i, 
che defidcrare . "Anzi fe rihoverete 1* <i“-r*a“- 
ittetta pruòva mille e mille volte j mille 
e mille volte voi pur farete da capo j e 
fe alla fine farete che fieno veri quegl* 
ìnnumcrabili Mondi , che fi fognava 
Alettandro, e di tuttiloro darete il do- 
minio ad un cuore, quel cuore non fi- 
nirà di làziarfi ; proverà la (carferza in 
mezzo all' abbondanza già confèguitas 
e confetterà , che una tal copia di fodt 
disfàzioni apportategli , ferve orjtmai 
di fame ad oltre maggiori , non più 
di Cibo. O ampiezza dunque del Cuore 
umano, cosi picciolo nem Aia mole, e 
tuttavia cosi vallo nelle fue voglie I 
Qiial* argomento pollo cib più (ènfibt 
. . le , a chi non fa ancora apprendere 
fe ci varranno ad illoilrarci j U fcrandezza della cektte Beatitudine , 
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giano quelli Senfi bugiardi I Deh Icuo- 
liamo il giogo di fèrvitù cosi dura , e 
nella nottra ignoranza intendiamo almen 
quello d* indubitato , che maggiore in- 
finitamente è la diftanza tra il Paradifo, 
e qiiefto Mondo di quà > che non è tra 
quello Mondo di quà, e l'utero di una 
Madre : ficchè di quanti parti quefl'Uni- 
verfb fupera nell'ampiezza , nella va- 
ghezza, e nelle delizie quel feno mater- 
no, in cuifiamo generati; di altrettante 
parti, e d'infinite anche più, quetto me- 
defùno Univerfo vien fuperato nell'am- 
piezza, nella vaghezza, c nelle delizie, 
dal Paradifo. ' 

E quetto è il fine primario, per cui il 
Signore arricchì la terra di tanti beni 
vifibilit afiinchè di elfi ne facciamo co- 
me unafcalaper falire a conofccre gl'in- 
vìfìbifi , apprettatici fu le Stelle. Così 
'già l'antico Giufeppe ( fediamo fede al- 
la tradìzion degli Ebrei) alfine d'invi- 
tare tutta la Gente a provvederfi , in 
quella gran catefth , del grano da lui 
raccolto; lafeiò feorrere giù per il fiu- 
me Nilo una gran quantità di paglia get- 
tata, la quale fotte, e tettimonio, c fo- 
riere dell'abbondanza, che eglipottedea 
ne' granai per falute pubblica . Se non 
che ilSignore, fe lafcìa portare giù dal- 
la corrente de'tempi tanto di beni , vuo- 
le che intendiamo di più , come tutto 
quetto non è al fin'altro, fuor che un 
poco di paglia: cibo adattato al folleni- 
memo di una’ vita animalefca ed abbiet- 
ta , in paragone di quel frumento elet- 
lilfimo che ci fèrba, come cibo propor- 
zionito di’Anime immortali ; « indi- 
Tinizzate . Per tanto , fe cosi avida- 
mente i cuori degli huomini vanno die- 
tro a quelle paglie, vote di vero piace- 
te, c fe tanto le bramano priina dì con- 
feguirle , e fe tanto le apprezzano da- 
poi che le kanconfeguite; qual farà mai 
la nofiragioj;t , fefaremo un dì fitti de- 
gni di pottedere rifletto Dio ? Certa- 
mente le Creature non pottono havere 
ufo migliore di quello , che è farcì ap- 
prendere la grandezza del Paradifo'. 
Qual* ufo più nobile hebbertv mai le 
fozze tele ce’ragni , che quando per or- 
dine di Eliogabalo ragunate in un monte | 
dt ben diecimila libre , fèrvirono di 
argomento a far capire la vaH!tà dell' 
amica Roma ? AlPifletta maniera tut- 
ti i bini creati , con la loro vanità , 
troppo conteranno di vero , e troppo 
di utile , ' ■ 
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^^lonamentó Decimonm», 

quanto udire che ella riem^rà perfetta- ' 

nuote il feno del noftro cuore, ancora- 
ché fia lenza lidi , e da veruna parte 
lo circofcrivano , fenza fondo ? 
bmr thm »pf/truerit Cifri» tua . Il vano , 
lalciato dal ligillo nella cera , lì empie 
(abito con applicare di nuovo HlielTo 
figillo fu la inedelìma cera. Cosi quella 
.contenenza sì fmifurata, che Dio diede 
all'Anima nollra, quando la creò capace 
di tanto bene, quanto è l'ElTenza Divi- 


no tutti. Che vuol dire, cheèpi^vee- 
mente quel diletto che pruova un’alTcta- 
tola (late, nel bere un'acqua gelata,, 
cui danno grazia ora i cedri, ora i cin, 
namomi ; che non è quel piacere che 
egli ha, quando è malinconico, nel mi- 
rare un prato fiorito di primavera ? Per 
altro il Icnfo del vedere, èfenfopiiino- 
bile, che non è quello del guAare , o 
confegnentemente egli è di natura fua 
più capace di dilettarli : ma nondime- 


na i fi empirà tofto con applicarvi im-i no , perche la bevanda gelida fi unifee 


mediatamente tutto un tal bene, cioè la 
medelima ElTenza . 

Se non che fin qui ho detto poco. Se 
Dio non dovefle empire altra capacità, 
che quella che il nolfro cuore ha prclcn- 
temente , lècondo la fua natura , non 
ci donerebbe con abbondanza. E però, 
affine di e(Tcre immenfamente più libe- 
rale , dilata in Paradifo di nuovo l' am- 
piezza dell' Anima , confortandole la 
mente col lume della Gloria , ed allar- 
gandole il (èno di tal nuuiiera , che fia 
capace della Beatitudine propia di Dio 
medefimo. Vtgaudiam meum io vobitfity 
d" gsudium veftrum impUatiir . Dicami 
ora chi può , quanto farà piena quella 
felicità, la quale arriverà a contentare, 
non per un giorno, ò per due, ma per 
tutta la lui^ezza dell'Eternità, un’ 
Anima tanto capace, e per la fua natu- 
rale perfezione, « per quell'aggiunta, 
chele hafatto il Signore, dilatandole il 
cuore afegno, che vi capilca il gaudio. 
(lefTo di Dio I In quell’ Oceano d' ogni 
bene nuotano al prefente quelle Anime 
fortunate , le quali coll' ofifervanza de' 
divini comandamenti , fi fono difpoAe 
ad efietvi ammeffe : e quivi (e ne (lan 
(èmpre fazie , e fempre fitibonde , a 
guifa delle ConchMie, le quali col feno 
aperto verfo il Cido , ov’è il loro palco- 
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immediatamente al palato , e la fceii* 
bella del prato non fi unifee immedia- 
tamente all'occhio , ma (e gli unifee 
p« un' immagine folamente di sè , di- 
pinta nell' occhio s per quefto è tanto 
più veemente il godimento del palato , 
che non è il godimento delle pupille. 

Ora all'intento nollro, che credete voi 
dover’ effere in Paradilo il vedere Dio? 

Noi quando ci (èntiamo promertere si 
gran bene , apprendiamo quel veder 
Dio , con proporzione all'elpericnza 
che habbiamo prelèntemente delle al- 
tre co(è da noi vedute , coin' è vedere 
una profpettiva , vedere una pittura , 
vedere un Cielo (Iellato ; e però l' ap. 

f «rendiamo poco . Ma non è cosi , Di- 
ettiflìmi , non è così . Vedendo Dio , 
noi noi vedremo per mezzo di alcuna 
(pecie creata , il vedremo in sè : che è 
quanto dire , la Divina ElTenza medefi- 
ma , unita immediatamente alla no- 
llra mente ( che dal lume della Gloria 
farà confortata a tanto) farà l’ufficio di s.Th.i.z. 
fpecie intellettuale , ficchè conofeiamo 
Dio con quel modo appunto , con cui 
Dio conofec (c AefTo. E cosi, vedere 
in Paradilb Dio , che vuol dire ? Vuol 
dire elTere imito a lui cosi (Irettaraente, 
come è unito al fuoco il ferro infocato^ 
tanto che quafi non fi ddeerna nè Dio 


lo, danno tuttavia più e più (ofeirando dall'Anima , nè l'Anima da Dio , fic- 
qucUa preziofa rugiada, di cui fon col- come a prima vida non fidilcerne nè il 


me. 


Ili 


Finalmente quel che fopra ogni altra 
co(à ci' dà a conofeere la grandeigea del- 
la celeile- Beatitudine , è il modo , per 
cui fi poflìede Dio . Imperocché non 
bada a formare un gran godimento, che 
fia grande l'Oggetto , e fia nobile la Po- 
tenza; conviene di più , che la Poten- 
za medefiraa drettamente fi unifea col 
bene amato , cioè col medefimo Og- 
getto . Mi fpi^herò più diftintamente 
con un' efempio , amnefaé m'intenda- 


fuoco dal ferro , nè il ferro dal fuoco . 

Stmilts ti trimms , dice San Giovanni , 

^hì» vidfbimut tum ficuti *Jt. Vuol dire /•■•f-"' 
podederlo più pieiumente , che l'Ani- 
ma non poffiede quanto ha di sè: vuol 
dire godere immediatamente di lui , 
lènza che alcuna altra colà creata tra 
Lui , e l'Anima fi fraponga ; come un 
Bambino, che attaccato alle poppe del- 
la fua Madre , immediatamente ne fuc- 
chia il latte, e non lo fucchia per altro 
mezzo, ò canale. E jperò le un bene sà 
vile • com’ è una feefea bevanda , in un 

fen- 
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fcofo si materìjle , com'è 5! palato 5 fo- go^mento di Wtti i tanl increati .il- 
io perchè egli fi uni(ceiinnied5ataniente> loftrato dalle divine bellezze , inveftt- 
cagionatantodilettoj che diletto cagio- to della divina Santità, rnipoflfeffat» 
nera mai iid bene infinito, congiunto della divina Sapienza, itnmerlo neUe 
immediatamente ad un’Anima deifica- divina feliciti , congiunto a Dio con 


ip.q.vi* vtn» , Qicc oaii ■ 1 » — • j- i • c j 

!t. i.inc. ficHt forma admartriam , non me fe lolle proprio di lui, engffldo X 

già di modo , che coftituifeano uno in quello molo eterne coi^atul^ioni da 
ragion di eifere, ma ben di modo , che tutti quegli Spinti cclefti Jt che gli firn 
tofHruifcano uno in ragion d'intendere; Corte* C^ngrsrmUfmm mini , q§M Mtw- tae.ii.e^ 
ond’è che ( come concede l’iftelTo San- ni tvtm monm «ma feriornt < e 1 Amili* 
to> 1* Union dell’ Anima al Corpo, può per conttano n^i^rerà del bw da 
darci qualche fimiglianza di quella bea- Dio,- Più che non fi rallegrerà di qud 
ta unione con la qual Dio , nel lafciarfi btae »eflb , che ella poffegga . E hò 
in Cielo vedere fvelatamente , fi ftri- detto anco poco quando ho affermato, 
cne all' Anima, c'mm Divina Efenriafii che Dio tratterà l’Anima quali al pati 


Corpms tfi «Hoidam txemflmm beata unto- fimo DÌO . E il Signore , che parla si 
»/, ^maj^hitmt mnitmrDeo. Se tanto be- ftranamente nel fuo Vangelo .• Traànpt ’ ’■ 
ne non può da noi concepirli, immagi- y>, & faeiat UU$ difemmtbm, &n«»l^t 
natevi come fi potrà mai fpiegare t 11 minifirabit UUtt elprìmendoci con ciò il 
Profeta, per fignificarci pur qualche fuo Padre celeffe, quafi in figura di Pa- 
cofa dell'alto gaudio , che pruovano in drone amorevoliflìmo , che fi accorcia 
sè i Beati dal veder Dio, fi vale di que- le velli per fervire alla menfa un Servi- 
Uà voce diubbriacciiezta. intbriabmntmr dorè fedele; e dandoci con ciò a dive- 
ab mbertate vomus ma . E con dò vuoi fi- dere, che la Divinità, non folo fi ac- 
gnificarci, che come un'Ebbro non vive comoderà con una infinita condefeen- 
per quel tempo vita da huomo , mentre denza a tutte le indinazioni di un’ Ani- 
non vive vita da ragionevole , ma vive ma beatificau ; ma oltre a dò trat ter à 


vita in certo modo non fila ; cosi un Bea 
to non vivrà vita umana , ma vivrà vita di 


con effo Id ^afi-tia inferiore , perchè 
fi darà a poffedere da' Beati di ta! ma- 


vina, ufeendoqtiafi anch'egli fuori disè, niera, che neffun Padrone poffedè irui 
ctransfoimandofi di manieraammirabile tanto di alcuno, fòggettoasè, quanto 
tutto in Dio , tanto farà (opraffatto dalla un Beato pollederà dei fuo Dio . U Pa- 
fiia Gloria. drone è pofleffor delle membra di uno 


fila Gloria. drone è pofleffor delle membra di uno 

E quella è qnella perdiu feliciflìma, fehiavo , ma non è poffeflbre^dell'ani- 
di cui parla Santo Agoilino, là dove di- mo; e cosi è padronedeU'dlemodiun* 
ce , cne l'Anima perderaffi quali in fe huomo: ma non è padron dell'interno, 
dlcffa, per ritrovarfi tutta nelfuoSìgno- Eà dove i Beati faranno padroni di go- 
re. Citm «ccefta fmerit illa inaffabUit doli- àa tutto Dio, nè egli poffederà perfe- 
tia, peritquodammodo, divina. Che zione, di cui lor non conceda un total 
pelò non è maraviglia , fe Dio dichia- dominio , e un’ufufrutto pienìflimo, e 
rifi di voler trattare tal' Anima alla di- perfettiflìmo, qual Dio loro. Eroillhin 
vina, e poco men che deipari con effo Demm. 

sè, qiiau che ella pur foffe Dìo. Udite Nè farà fola l'Anima quivi a godere: 

Sui ma come ne' conviti Reali fi porge an- 


Apo«.|. parole d'incredibile degnazione! 


vieerit, daboeiftdtro mteum in thron» mao , che agli flaffieri il filo rinfecfeo proporr 
Chi vincerà quelle difficoltà , che s’in- zion»o , così in Paradifo i feirf ancora 
contrano nell' offervanza de’ comanda- elleriori godranno la loro propria bea- ?n ei 
menti divini , dovrà federe con Dio fu titudine , che dall'Animo ridonderà in 
l'illeffo trono: che è quanto dire, farà tutto il Corpo. Ctr mtum, & caro mea . 
trattato da Dio per rimunerazione tan- txultavrrunt in Domm vivmm. Chi ere- 
to alla grande, quanto fi dovrebbe trat- derebbe mai , che dall'uovo fi-eddo di 
tar fe ^i foffe Dio ; farà ammeffo al un’Aquila ne ufeiffe a filo tempo un’ 
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Uccello , dominatore delT'arìa ; si veloce, I 
sìforte, sìfranco, sì amico del Sole? É| 
pure egli n'efce : tanta è la forza di quel , 
calore vivifico , che lo {chiude. Ora il 
■olhro Corpo è unamaìTa pefante, fiac- 
ca , fredda , e tutta di terra : ma a tempo 
fuo quella Gloria , per cui farà beata 1* 
Anima nolfra , traboccherà ne! Corpo 
ffeìTo di modo, che fé bene farà corpo, 
goderà i privilegi medefimi dello {piri- 
co , in quelle quattro fatnofiflìme doti , 
Sottigliezza , Agilità , Impaflibilità , 
Chiarezza , con cui rifotgeranno tutti 
gli Eletti nel di della loro gran rigenera- 
zione . PrimMt hom» it tirrm urrtutu , y»- 
chiuìhs htmt d* cxl» Sarà dun- 

que il noftro Corpo , tornato a vivere 
Della rifurrezione de'Santi, farà , dico, 
si penetrante, che potrà paflare per mez- 
zo ogni monte , come ora il Sole paffa 
per uncriftallo: farà si agile, che potrà 
calare in un'attimo dalParadifo fin fu la 
Terra: farà cosi impaffibile , come im- 
pafiibile èTAnima cne n'è già divenuta 
padrona tanto aflbluta , quanto è di sè: 
urà cosìluminofo, che fé un Beato met- 
teffe fuori del Cielo una mano fola , ba- 
llerebbe ad illuminare tutto TUniverfo 
cento volte meglio , che non fa il Sole 
Spuntando dall* Orizzonte . Tulxthutt 
Jient Sol M Rigno Pstrii lornm . Che 
fe nelParadifo fleilo, ov'è tanto lume, 
dovrà ciafcun de'Giulli rifplendere co- 
me un Sole, immaginatevi come non ri- 
fplcndercbbono , ufciti dal Paradifo ! In 
una parola : Come la beatitudine dell' 
Anima confiflerà in partecipare la ^o- 
ria propria di Dio, così la beatitudine 
del Corpo confinerà in panecipare la 
gloria propria dell' Anima . Che farà 
mai pertanto del nollro Cuore ira tanti 
beni, {everremo un di fatti d^i dipoli 
federli ? Noterà egli in un mare immeu- 
fo digìoja, mentre non fol farà pieno, 
come oflervò SanTomafo , ma foprap- 
pieno , mercè che non folo havrà quan- 
to egli defideri, ma havrà più ancora di 
quello, che bavelle giammai fàputo de- 
nderare. Giutdmm Beéuorum orit forfoSt 
plenum , Ó* ttium fuperflenum , tjuùe fine 
obtinebunt , quùm dofider/m fufftttrint , 
Perb, quali che tanto Gaudio non pol^ 
là entrare nell' Anima beata, minor di 
lui , r Anima beata entrerà tutta nel 
Gaudio : Intr» in Guudium Bernini tue: 
fé pure non vogliam dire che l'Anima 
beata diventerà tutta Gaudio , fecondo 
ciò che il Signore le piomife in quelle 
Cri/l. Injlr. Vmtcll, 
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I parole : Penum et Guudium in gentrjuio- 
\ntm, & genemrionem i perchè non folo 
I fara ella beata , ma farà quali l'iftelTa 
Beatitudine, a légno tale, ripiglia San- 
to Agollino , che fe una llilla fola di 
quell'eterno piacere, che godono i Bea- 
ti nel Cielo , cadelTe giù nell' Inferno, 
ammorzerebbe fubito ogni dolore , ad- 
dolcirebbe ogni pena , afciugherebbe 
opu pianto , e cambierebbe in oggetto 
di delideriq quell' infeliciflìino léggior- 
no di lémpitemadifperazione. Tuntn e/l 
duleedefutuTà.GhrU, ut fi unuguette inln- 
ftrnumdefluertt, tot am Damna forum ama- 
ritudintm deele orare t. 

Che vi pare, oDilettiffimi, diquello 
dire ? Non balla ad ingenerarvi nella 
mente un'altiffima {lima di quel bene , 
che cialpetta in Cielo, fe faremo obbe- 
dienti al nollro Signore ? I beni del Mon- 
do fono così mefehini, che balla ad ama- 
reggiarli tutti una febbricclla. i^tamvie 
humanagaudia non fintgaudia, t amen qua- 
liacunqeufiat, ae^ert omnia ifia una feltri- 
ctela, dice il medefimo Santo: ecosì, fe 
vi duole un dente, a cagione d'elémpio, 
non fono gradite le muliche, non fono 
dolci i conviti, non fono dilettevoli le 
commedie , non è più amabile la con- 
vetfazion dogli amici : in una parola , 
a fpremere tutti i beni della Terra, non 
ne ufeirebbe tanto fugo di diletto , che 
boflalTe fopraflfare una sì picciola pe- 
na , qual' è quella che viene dal dente 
guallo . O mefehinità dunque lii^ola- 
te di tutti i diletti terreni ! Ed oh per 
conuario immenlità impareggiabile , 
incomprenfibilc , de' diletti celelli , di 
cui una gocciola fola fpegnerebbe un* 
incendio di fuoco eterno ! Nè ri cre- 
diate che amplifichi , ragionando in 
quella maniera . Anche Teologi gran- 
di , i qudi profefiano di efaminare da 
Giudici rigotofi ogni verità, fi fanno a 
credere, che fia maggiore la felicità di 
un folo Beato, che non è la miferia di 
tutto l'Inferno : per modo tale, che fedi 
tutti gli huomini da crearli, uno folo do- 
velTe finalmente andar falvo in Cielo , e 
tutti gli altri condannati agli Abiffl; tut. 
tavia farebbe a cialcuno defiderabile il 
nafeere in quella vita, con sì poca pro- 
babilità di eflere. quell' uno Beato , e 
con tanto maggiore ptobabilità (fi effe- 
re nel numero innumerabile de' perdu- 
ti. La ragion'è , perchè cagione della 
Beatitudine celelhale è Dio , veduto 
chiaramente , c Iperimentato dall'y^niing 
M come 
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come Amico: cagione della miferii in- mia menCiReale, farà si lauta, ^he fé 
fernale cDio, conofciuto confufamen- potelTc arrivar gm nell Inferno , bafle- 
te, ed ariprefo cene Nimico : e però rebbe a confolar. tutta la fame 
r.\ ,iin«n».»roverfoDloè «ente arrabbiata. Ed oh, feiCnitiani 


IC, cu -ww..— ... 

lìccomef amore di un Beato verfo Dio è 
incomparabilmente maggiore « per li 
vantaggi della fiiacognirione, che non 
è l' odio che gli porta tutto l’ Infernoi co- 
sìlatrifterza di tuttol'Inferno nonpub 
agguagliare nel fuo genere l’ampiezza 
del gaudio chepruova in sè un folo Bea- 
to delParadifo. Oltre a ciò jiell’liiter- 
no laGiuftizia fola èquella, che pum- 
fee i mifeti Dannati , mentre vien'clla 
trattenuta frattanto dalla fua compagna 
indivifa, cheèlaMifericordia: epero , 
le bene brandifee una fpada di fuoco , 
si seuere ut fulgiir ^Itiium meum ; tuttavia 
non' cala iì colpo con tutta la gagliardia 
i quella ragione, eh’ eli’ anche havreb- 
pr.77,i8.i be a punirpiù ferocemente: Non uccenjit 
emnem irum fusm , Ma in Paradifo fa- 
ranno unite inllcme la Giullizia , c la 
Mifericordia , e concorreranno deipari 
a felicitare un’Annna beata i onde fa- 
ranno pruove altifllme del loro potere , 
con dare ciafeuna a gara in eccelTi fora- 
mi . Maflimamentechè la Giullizia non 
Opererà quivi contra la fua inclinazio- 
ne, come opera nell’ Inferno; ma ope- 
rerà con tutta la pienezza dejfuo talen- 
to, molto più vago di premiare ampi^ 
mente, che di punire. E però chi pub 
«fprimere quanto farà preziofa quella 
Corona di Benignità ,' e di Giullizia , 
che Dio come amamiflimo Spofo , e 
come interiflimo Rimuneratore , por- 
rà fopra il capo di un’Anima, nell’in- 
trodurla a federe nel fuo medelimo tro- 
no, per quell’ amor che a lei porta, e 
pcrqueir amore il qual’ ella ha portato 
Ff.ioi.j.i Ftttkut m^ericordÌMt Dtminui , & 

judicium . Cattamente non può capirli . 
Contuttociò, per quanto poco ne in- 
tenderemo , farà pure intenderne affai , 
fe dopo efferci figurati una fornace di 
' vivoluoco, sìampla, chegiri più can- 
tina ja di miglia, e piena di eterne tene- 
bre, di eterno fetore, di eterna fame, 
dietemafete, di eterna malinconia, di 
eterna morte, di eterna difperazione , 
fe dopo, dico, effcrcinoi figurato tut- 
to quello efercito di mali uniti in quel 


gente arrabbiata. Ed oh, leiCriiliani 
ravvolgeffero per la mente quelli pen- 
fieri, come farebbe poflìbile, che dipoi 
s’ inducelTero a .peccar mai/ Quei fanti. 
Animali sì milletiofi , veduti cammina- 
re dal Profeta con .unavelocicà pari al 
fulgore , in fimilitudintm fulgurit cortt- 
feuntit, per quello camminavano sì ve- 
loci, perchè fopra il loro capoteneva- 
nofcolpito un ritratto del Firmamento. 
Similitttdo Firmamtnti fnptr ca^taeorum. ■ 
V ifteffo farebbe anche di noi , o Dilet- 
tiffimi, fe fopra il nollro capo cenelTimo 
fcolpita un’immagine viva del Paradi- 
fo. Come farebbe poQibile , che canv- 
biaflimo mai un pelago immenfo dife- 
licità per una fogna fangofa di un piacer 
fozzo* 

Io mi ritruovo quali al fine del mio 
Ragionamento, e purepolfo dire, che 
ancor non ho cominciato, in riguarda 
a ciò , che mi rimarrebbe a (piegarvi . 
Tuttavia non polso, fenza mancare al 
mìo debito , Jafeiare di rapprefentar- 
vi due verità. La prima è, che quella 
Beatitudine , che vi ho si tozzamente 
adombrata , fi radoppìerà quali tante 
volte , quanti fono i Compagni a go- 
derla. ^otSaeii, t't Gaudi», dice San- 
to Agouino. Imperocché, efsendo fra 
tutti i Beati un’ amillà impareggiabile , 
vi farà parimente un’ impareggiabile 
communicazione di tutti i beni goduti da 
ognun dì loro; e però argomenta benìf 
fimo Santo AnfeJmo : Se l’Anima non 
capirà dentro sè il Ilio medclimo gau- 
dio , come farà capace del gaudio di 
tutti gli altri innumerabili fuoi Compa- 
gni si amati/ Sieer heminìt de tanto tene 
fuevixcafietsaudium fuum, quomode e»- 
fax erit tot , Ó" tanterum gaudiotum t 
Anzi, quello che vince ogni afpcttazlo- 
nefi è, che un Beato fuperiore di gloria , 
godrà più per la gloria del Beato infe- 
riore, che non ne gode quel medelìmo 
Reato inferiore , che la polfiede ; men- 
tre amando il Beato fuperiore pìùDio , 
che non l’ama quel Beato inferiore , 
verrà a rallegrarli di quell’onore che ri- 


to quello eiercito ai man uniti inque* : 7 , , ^“7- -.7 J W 

luogo, centro di tutti i mali, diremo j folta a Dio didla beatitudine dell «nfc 
tr^oimedefimis Se io giungo una voi- nore , c piu, che non fe ne rallegra liftef- 
ta a falvarmi, io folo goderò più, che fo inferiore beatificato : in quella guifa 
non peneranno nell’Inferno tutti i chela rugiadadel Cielo nel feno di una 
Dannati; ed una fola di quelle bricio- Ma^porla maggiore , diviene piu ricca 
Itj ch« cadranno, per cosi dire, dalla P<r«* 
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XII L’altra rlffleflìone importantillìma è , 
che quello godimento sì (rnifùrato nella 
Àia ampiezza, ha da durare in eterno: 
iìcchè quando Itano fcorlè tante mi- 
gliaja di fecolt , quanti faranno i mo- 
menti che durerà il nollro Mondo, non 
fàràpalTato nè pure iin'illantc di quella 
durazion fenza line . Per quello , fé il 
bene tanto è più llimabile , quanto più 
dura lungamente: quanto farà iimabile 
quel bene , che dura fempre ? L‘£ter- 
nicà, aggiunta ad ogni piccolo piacere , 
gli acerdee tanto di pefo, che lo fa di- 
ventare fubito un bene immenfò, alo- 
rìtfondas , di tal maniera che, fé fofTe 
polTibilc che finifTe mai quella fl-licità , 
della quale è beato ora Dio , farebbe 
più eligibife il godimento eterno di un 
foto Santo nel Cielo, che quelpelago 
immenfo della Divina felicità , quando 
doveflc una volta teliate afeiutto. Efè 
quello è vero, come è veriflìmo, chi 
può mai mifurare il fondo di quella 
Beatitudine , che non havrà mai termi- 
ne, nonfolonelnumero dei beni i qua- 
li ella accoglie, ma nè anche nella loro j 
continovazione f E poi fi truova nel 
Mondo chi pofsa difprezzare così gnirt 
bene, e cambiarlo coti un bene da fener- 
zo f Le Leggi prefuppongono che da 
ognuno fi tenga conto di qualunque pic- 
colarendita, ^Itaoerpetua. E pure la 
Legge Divina è collretta a mirare tanti 
Criltiani, che non fan conto di una ren- 
dita cosi immenfà, quanto èpofsedere 
in Dio tutti i beni ; e cosi perpetua , 
P03J14. quanto è pofsederli in eterno! Pr* nihilo 
hAbuentnr TtrrAm àepierahiltm . Hanno 
gli fciocchi il Paradifo sì a vile , che 
quantunque chiamativi dal Signore con 
mille inviti, atterriti con le minacce y 
alletati conleproitiefse, follecitati con 
tnnumerabili bcneficj , eleggono tutta- 
via di vivere ora più collo una vita be- 
lliale tra 1‘ immondezza di tutti i viy , e 
poi nell'Inferno una vita dannata fra 1’ 
incefsabilezza dituttiimali, che viven- 
do crillianamente, giugnere ad unpof- 
fcfso così felice _ E come pofsono i Santi 
mirare dal Cielo quello cambio sì Ura- 
no lènza concepire un fdegno altillì- 
mo contea gente sì fconfìgliata P Si fìle- 
gnano tutti i Pittori nel leggere , che in 
Venezia fofse già cambiata con un Qua- 
dradipinto a fiori quella nobile tela, fo- 
pra di cui Paolo Vcronele haveva cC- 
prefsa la Gloria delParadifò. Ora qiian- 
\o credìama noi„ che fi rifentano tutti 
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i Compienfori , intendenti dì quella 
Gloria, quando mirano che unViatore 
infenfato dà per un fiore di naaicio pia- 
cere, non un Paradifo dipinto , ma un 
Paradifo vero , unico , e fempicemo » 
Il vedere la faccia beata del nollro Dio 
è un bene si fmifùrato , che per vederla 
folo un momento , affermò il Demonio 
di èffere pronto a patire pazientemente 
tutta la pena de i Dannati infieme , fino 
al giorno dell’eflremo Giudizio; e però 
qual tono non riceverà mai un bene si 
interminato , sì inefplicabile , mentr* 
egli è dilprezzato si bruttamente da’ 
Peccatori ^ Può bene^gnuno che pecca 
confeflàre apertamente col Figliuol Pro- 
digo di haver pcccatocontro del Cielo, 
Pece AVI *• Ccclum , mentre fé Pè giu- 
cato, è l'ha perduto per nulla: ficchè 
quando mancaffè ogni altro argomenta 
a difcoprirci 1' immenfà malignità di 
qualunque colpa monale , ci dovreb- 
be elTer ballevole quello folo , cioè il 
fapere , che ella ci rapifee una immen- 
fa felicità. 

Se non che il Peccato non dimoflra 
la fua malizia col fola nuocere , che egli 
ft al Peccatore, in rubargli il Cielo; ma 
la dimollra anche più col nuocere che 
egli in certo modo fa a tutti i Beati , 
privandoli di quel gaudio , che rifuL 
tcrebbe in effr dall' aggiunta di un loro 
ComfMgno nella Beatitudine , mentre 
chi pecca s'inhabilita totalmente dal 
canto fuo a pofledere mai più la Gloria 
celcllc . Anzi quella mcdellma mali- 
gnità del Peccata fi oppone anche a 
Dio , mentre , non gli permettenda 
che appaghi quella fomma brama che 
egli ha di comunicarci tutto fé fleffio, ol- 
traggia Dio con la maggiore di tutte le 
poìfibìli ingratitudini , che è il rifiutare 
il maggior di tutti i polCbili beneficj , 
cioè il Paradifa. Mirate però , Dilet- 
tiflimi , quanta fia la malizia in&ziabi- 
ledelPeccato: che non contenta di ba- 
vere da principio fatta in Cielo iina- 
llrage si ruttuofa negh Angeli, di là di- 
fcaceiati in bando per cagion fiia , ten- 
ta ancor nuovamente d'intorbidare la 
felicità di quegli altri che vi rimafèro , 
anzi di tutti parimente gli Eletti , for- 
tenttati apprelTa a riempir le loro rovi- 
ne ; mentte non fa ahro mai, che im- 
pedir la loro- allegrezza , ò diminuirla , 
opponendoli con odiòfifflma argine a 
quella piena beata , che fgorgherebbe 
dall'Oceano del Sommo Bene , fopra 
M a tutti 
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tutti coloro che fi doveano infallibile 
mente falvace fc non peccavano ! E noi 
vorremo pur feguire a peccare peggio 
che mai , benché con ciò portiamo sì 
gran rammarico al nollro Dìo , non 
che a tutta la Patria del Paradifo ì Pe- 
ra quel miferabile , che non teme dì 
giugnere a tanto ecceflo. bffitìMtt Ptc- 
cMteresÀttrrji,itMmiii»nfint. E Voi frattan- 
to Tappiate , che chi ora volta le (paj- 
le al Cielo peccando con tanta faci- 
lità , Io havrà in eterno davanti agli 
«echi patendo . Ed oh con che furiofa 
difperazione dovrà pagare ogni Repro- 
bo nell' Inferno si vergognofo rifiuto, 
e con che Arida rabbiolc lo dovrà 
pianare ! Ma che prò ? Le lagrime di 
rabbia mai non fervirono al male di 
medicina , ma di alimento : che pe- 
rò non potendo quelle , nè in Cie- 
lo entrare , nè fu la Terra eternarli , 
hanno la lor fede llabile nell’Inferno, 
liir.il iS. Ibi grit figtui, & firidor dtntmm, cìimvi- 
dtntis Atrahtim , & Ifasty lacck , 
tmacs Prof hit»! i» Rtgne Dei , voi anttm 
gxftUi forai. 

XIV Eleggete voi dunque qual più vi pia- 
ce di quelli due partiti si oppoAi: ò tol- 
lerare qualche leggiera fatica , |mr me- 
ritare di elTeteammeflì voi pure in quel 
Regno beato con tanto gaudio ; ò afla- 
porar qualche indebita contentezza , a 
» coAo di eifere da un tal Regno mandati 
in eterno bando alle paludi Infernali , 
con tanto pianto . Qui non v’c mezzo . 
Fate conto, checome già quell’antico 
Romano aftrmò dentro il Senato Car- 
taginefe, di haver feco recata nella fua 
toga , e la Pace, e la Guerra , perchè 
fi appigliaflero a quale delle due più lo- 
ro aggradiice -, cosi affermi ancor’ io di 
tenere in qiiefia vede Sacerdotale , e 1’ 
uno e 1 aItro,c’l Paradilb , e l’Inferno, 
proponendoli in quello punto al vo- 
Aro cofpetto , alfinchè vi appigliate 
^editamente a quello che giudichiate 
far più per voi. Che dite dunque? Ve- 
nite a rifoluzione . Vorrelle forfè il 
bene che lì ritmova nell'un partito, 
e nell’altro , lafciando il male ? Vor- 
icAe di quà godere co’ Peccatori, e di 
là gioire co’SaiKi / Non è polTibile . 
r^u{. ^ Qui feminaat ia lacrymit , in gaudio mt- 
tent . Non lì può dal Paradifo degli 
Animali , goduto in terra con tanta 
difiolutezza , palTare in Cielo al Pa- 
radifo degli Angeli . porit Canti . Pa- 
re a voi dunque che al gabìueito del 


Re Aia mai bene haver* adito dal por- 
cile ? Se in Cielo habbiamo a riempire 
leledìelafcìate vote dagli Angeli che ne 
caddero ( come dicono molti Autori ) 
conlìderate voi fe è dovere che lì vada in 
elTe a pofare quali un Monarca , chi 
allora allora fi Aava rivoltando in una 
pozzanghera! Sut loia in volutahro luti. 

Che fe fijor delle fedi Angeliche purlìa i. Peni i. 
vero , che noi dobbiamo , come huo- 
mini, haver le no Are i dove andarete voi 
per federe con buona fronte ? Frà gli 
ApoAoti ? Ma moArate un poco le Ani- 
me da voi pure ridotte a CriAo. Piac- 
cia a Dio , che in luogo di dargliene , non 
glie n’habbiace più toAo rubate molte, 
con incitarle a mal fate! Fra i Patriar- 
chi ? Ma dove fono i fofpiri voAri infa- 
ziabili, a Dio diretti? Fra i Profeti? Ma 
dove fono i fudori voAri incelanti , a 
Dio dedicati? Frai Maniri? Ma come, 
fé in vece di foAenerea vifo aperto, co- 
m’ein, la Religion ChrilHana, arriva Ac 
a vergognarvi di profeAarla , fe non an- 
cora a vanagloriarvi di haverlaprevarica- 
ta ? Fra i Penitenti ? Ma lalcio a voi 
giudicare, le cali vi dichiarino igiuochi 
afliduì, da voi tenuti per ufi, le conver- 
fazioni, le crapule, i rilìofeeni. Girate 
dove volete : la vita che voi menate, 
ivon ha per sè in Paradifo nè purè un’ 
angolo. Fuora, fuora ; Forii canti, & “• 

venefici , (ji impudici , homicidt , tb" ido-^ 

III fervientcs, &omnit qui amai, érfacit 
mendacium. Se voi volete da ora innan- 
zi fperar più fondatamente di bavere un 
luogo ancora voi fu le Stelle, che have- 
te a fare ? Cominciare da ora innanzi 
una vita Umile a quella che là li mena. 

Quindi è che l'ApoAolo San Giovanni, 
dopo haver detto : Scimm fuoniam cùm 
afparuerit , Jìmilet ti trimm, pioniam vh 
debimui eum Jìcuti tfi, {bggìtigne fubito c 
<jp imnii qui habet hanc jftm in et ,fanSi- 
ficat fe yficut Ó* ille fanliui eft, Conciof- 
lìachenonviècolà, che pollà levarvi il 
Paradifo , fuorché il Peccato . Non ve 
lo toglie la ignobilicà de' natali , men- 
tre ivi fono ammelli ancora i Bifolchi s 
non ve lotoglie la povertà, non ve lo 
toglie la ignominia , non ve lo toglie 
la infermità , non ve lo toglie l’i^o- 
taggìne , non ve lo toglie la deformi- 
tà delle membra , donandofi il Para- 
vifo, anche a i lolcbi , agli fciancati , 
agli fcillinguati , agli attratti: , atu.» 

ac debiltt, & cacoi , claudot introdne 
huc. Velo toglie ii Peccato folo . Però: 

Slui 
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hiA*t hmu fanUificM f$ . Ma 
come attende a (àntiMar & tnedefimo 
chi non altro mai ià che (porciiicarfi? Ah 
ch( non è quello il modo da comparire 
dinanzi a Dio , per alTomidiarlo nella 
VHionc beatifica . Spirito lordo . po- 
aenae lorÀr« ponfierì lordi , non fono 


j^^Ì0namtnto Vigefim * i S i 

Tpecchi da mettete iana^ al rolto di 
SI bel Sole. Chi vuole meritaiìì dive- 
der Dio nella Tua Gloria più fvelau » 
più Iplendida , a &ccia , a feccia 
cominci a mondare il 
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llTurgatorìo mftra quanto fta gran male il Peccato» 



p^Tormentare i poveri Jn. 
fermi, non concorre fola- 
mente il calor lèbbrìle.' vi 
concorre quél calore an- 
cor naturale, cheperal- 
■ ■ I ■ ■ tro dovrebbe fomentare 
ad efli la vìtas mentre di ambidue fi viene, 
fecondo il parere di molti, a formar lafeb- 
bre.Ora l' Animefante del Purgatorio fon 
quegl* Infermi , di coi ragiono : tormma- 
te dalcaloreviolento del fuoco elhinfc- 
co , e dal calore come natio della brama, 
che neirintrinfirco hanno di veder Dio , 
brama confumatrice più d' ogni ardore:ed 
effe, con lo flato compaflìonevole in cui 
fitniovano, per la cocentiffima febbre di 
queffa duplicata lor vampa, ci aprono 
una feena da riconolcere l'ii^pbcabile 
milignitù del Peccato, lo fili perdite, 
che ir Peccato non apparifee si orribile 
nelle pene dell'Inferno, come apparifee 
orribile nelle pene del Purgatorio: ev<^ 
glio che lo confeffiate anche voi , dappoi- 
ché vi havrò fatto vedere quanto fieno 
affline quelle Animo benedette per que- 
llo doppio ardore del lor fuoco, e del 
loro amore; cioè a dire per la pena del 
Senfo, e perla pena del Danuo, lequa- 
li cofUniHcono il Purgatorio. ■ ' f '- 

I 1 _ 

LaCarità, percni fi converte aDio il 
Peccatore, dice San Tomafo, ove fia vee- 
mente a gran fano , eflingue fubito ilde- 
bito, non foto d* ognlcolpa,ma d'ogni pe- 
na; come apparve nel buon Ladrone , che 
feoza mezzo fi trovò dal patibolo in Pa- 
■ ' Grifi, Infir. Imn* U. 


■ r • 

radifo per un bell’ atto . jtmt» dùt tiU , 

H*dit mteum trit Ursrjulif» . Ma perché 
t^ non é la noflraconverfioneordina- 
ria, e perchè alla noffea con verone on- 

dinaria non aggiungiamo né anche un 
«ave fhidio , e una grave follecitudine di 
foddisfare alla divina Giullizia perle in- 
numerabili colpe da noi commeffe nella 
vita prefente ; avviene in univerfale , che 
molto debitori rimanga afeontare nella 
futura condolorgrande: richiedendo il 
f*®y"®>'^5^“'^*'’®l®'«i“'nana,laqua- s.t1i. i.». 
le fi diparti d^ volontà del fuo Dio per 3 
la dilettazione vietata, ritorni a fogget- 
tarfele per la pena, accettata paziente- 
mnte. Oral'iflrumento di quella pena 
è un doppio fuoco, come habbiam detto. 

Fuoco materiale, e Fuoco fpirituale . 

Il primo è il materiale. E quanto aque- 
fio: chi può negare che tutti ancora gli 
altriElementi non fervano, alla Giufliaia 
divina, per iflntmenti da gafligare il Pec- 
cato? Le fervelaTerraco'tremuoti, il 
Mareconletempefle, l'Aria con le feet- 
te, con legragnuole, cò* gelicidi, co' Vei>- 
ri, e con le^ilenze da' Venti portate» 

v olo, M ondimeno il fuoco fiéquello , 
chcfenpre èflaco, e fempre faràìlprini 
^ale jniniKro delle Divine vendene , 
fOìK .almobnfy. Inùf/»ece>tf»it 0««. »i* 

ré mrv Vodefi ciò in quello Mondo , “• 
dove piovendo il fìioco fopra i Malvagi , 
diè fino da' primi ftcoli pruovesìfoa. 
ventole della fua forza, ed é per dame 
dell' altre più fpaventofo ancora nel 
fine de* medefimi fecoli , abbruciando 
M j tutta 
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tutta la Tcf ri: mi più fi vede parimente 
nell'altro Mondo , dov'cgli rillora al 
pari le perdite della Gloria divina col 
tormento de' Nimici di Dio nell'lnfer* 

J10 , e col tormento degli Amici nel Pur- 
I0iV t4< gatorio. ìgnis futMnfmt tjl in furtn mto : 
fufer ves nriebit . Ma per intendere 
quanto quello tormento medelimo Ila 
ccceflTivo» conviene por cura , nel ca- 
lo noftro, aduecofe: cioè allaqualità 
di quello fuoco, che è il Carnefice ; ed 
alla qualità di quelle Anime tiobiliflì- 
mc, jche jlanno a guifa dì Giullizìate, 
gemendo lotto il "briccio pelante mun 
tal Carnefice. Per ciò, che appartiene 
al fuoco, h^nno ben teovato i Mattc- 
matici il mòdo dipelare le fiamme che 
fon di qui : ma non già i Teologi an- 
cora hantrovato il modo dijrefarquelle 
fiamme che fon di là/Chlegga pure ,il 
dìvotìOìmo Efdra con Tanta curiolìta 
.quelle bilance, dicendo : Pender» mihì 
• fendut ignht la Terra non ha da poter- 
gliene mai ptvllare. Sì può nondimeno 
conghietturarae alcuna coTa dal confi- 
■ derare che eglhè un fuoco dellamedefi- 
ma qualità , della quale è il fiioco Infer- 
nale, come infegna San Tomafo , TnlT 
autorità delle celebri parole di Santo 
S.Th. v Agollino.: Eedem igne rertjneturVnmnai- 
din. ti.q fif, pargntnr EUSni . Un’illelTo ar- 
dote è quello, cliepurga l’ Oro nel ero. 

9 giuolo, e che fa fumare i carboni nella 

in cctp, Pgr tanto non dovete figurar- 

vi, che egli lia come il nollro fuoco co- 
inune, perchè troppo andrclle a ferire 
di là dalvero.. Il nollro fuoco è accefo 
in una materia crafiTa, e condonfa, ond' 
è com^ùn rafojo dalla lira colla ; là dove 
il fpoco deir altro Mondo è accefoiin un 
foifo infernale anoinnilanoto, cioè in 
«na materia combuftibilf al maggior le- 
gno, ond'ècomcuDTafojo dalla banda 
dettaglio. Però vedete che chiamali non 
ardore femplìcemcnte, raalpirìto di ar> 

Ifi,:. 4. dorè. Si nhlnnie Deminui ferdttfiUjtrum 
Sien in ffirituìuiicìi, ffiritu nrderii : peri 
' che è unafiamma, che quantunque lia 
piateriale, par nondimeno, ^hecUa^fia 
tutta fpirito , tanto è pofichte, «tarmi è 
penetrativa . Figuratevi 'dnnmelxdio 
■ : una fcintilla fola di quelle fiamme bEu^ 

ci afiaì più , che non brucia Una delle 
noUre fornaci: onde poHiamo credere 
che chi toglieCTe da quell'incendio una 
dì quelle fante Anime, e la gettalTe nel 
mezzo di unagranfiirina diFomaciajo, ! 

« di Fabbro ,. le recherebbe un tal refii- ' 


gerio, quale li recherebbe achi da. un 
bagno bollentifiìmo d’acqu’ ardente,fòirc ' 
trasferito a un bagno ToavilCmo d’acqua 
tiepida.^ . I 

AggiiJngete quello che io vi dilli già , IV 

favellandovi dell'Inferno: ed è, «ne il 
Dollto fuoco coniuQe è ll^to. fatto ida 
Dio per utilità de' viventi; ma quello 
del Purgatorio è fiato fatto appofia per 
vendetta de' trafgreiTorì . Non havete 
olTervatamai la diverfa forma che ten- 
gono nel tagliare, un Ceruficp , ed un 
Carnefice f il Carnefice , purché e(ib- 
guìfea lalèntenza del Giudice, non mi- 
ra, come Ila dolorofa la piaga che egli 
ha da fare i ma un Cemlico mifiirail 
colpo, addormenta la parte che ha da 
riceverlo, procura nel jiaziente il mi- 
nor dolore che può > mercè p;hc egli è 
venuto a curare , e a beneficai, .e non 
a tormentare , ed a nuocere . Ora fé 
quel fuoco che è dato all'iniomo per fuo 
letvìzio , tanto nondimeno talor gli-ap- 
porta di pena; qual pena non gli appor- ‘ 
terà quello che gli fai à dato folo per Tuo 
fupplizio f Maflimanicntechè' quello 
fuoco ancora (come vi dilli pur del fuo- , 
co Infernale) oltre l'attività naturale . 
cheba da fcllelTo, ncacquifterà un'al- 
tra foprannaturale , di lunga mano più 
violenta, e più viva. yr»m tei, dice il 
Signore , y/cnt t/ritur nrftn/nm quali 
che non il fuoco lia quel che abbrucia 
quelle Anime, lia Dìo ficlTo: quelD.io, 
dico , che -è fuoco di carità , ma che 
per loro li fa fuoco di cruccio , accrelcen- 
do lènza mifura la forza ■ al fiioco ordina- 
rio con la virtù del fuo braccio sì pode- 
rofo. 

Quìndiè, che nelle parole, addotte di v 
fopra.'.djce jl Profeta, che Dio laverà 
le macchie delie Figliuole di Sion,' non 
folo con uno {pirico di ardore, ma an- 
cora coounolpitito digiudicio: in/pi- 
rhHjudicii,'ér/pitme»rderist dandoci CO- 
SÌ a divedere , che il fuoco del Purga- 
torio, non folofaiìàfommamente attivo < 
al punire, mafaCà 'ancora fomilìaineote 
giudiziolb a punire con proporzione , 
chi più , chi meno 3 come quello che 
non opera lècondo ciò che porta la Aia 
natura elementare , ma opera fecondo 
èiòche porta T obbedienza da lui dqvttn 
al Signore che lo maneggia . Tra noi le 
fiantme guidate dalla Natura , abbru- 
ciano egualmente tutteJe cole chelor li 
parano innanzi, fino ad. incenerirà tan- 
to una Donna venale, .quanto una Ver- 

\ gine. • 


gine. Noncosì il fuoco, che opera per 
fervire alla Giulìizia divina . Concioi^ 
fiachè s'imbeve egli de* (èntimenti def 
filo Fattore : e (ìccome tratta ciafeuno 
conforme i meriti , cosi compenfà le 
colpe fecondo l'odio , che loro porta 
il Signore; di tal maniera, chefècadelTe 
in queir incendio un'Anima fenza pec- 
cato , nulit vi perirebbe : come nulla 
patifee nel fuoco l'Oro , che non ha le- 
ga , ma vi ripofi tutto quel più che fi 
vuole, tranquillo , e tacito , quali che 
fappia di nonhaver che temervi , naen- 


l(agio»amento Vtgejimo . 




vranno perfeverato nel male, e pìùlun- 
umente havranno (atto afpettare quel- 
la Pazienza divina , che attendevale a 
penitenza. Ediflìl'Anime, perchèque- 
ila è l' altra confiderazione , che dob- 
biamo bavere dinanzi agli occhi , afiin 
d'intendere qualche cofa delle pene ine- 
fplicabili del Purgatorio. Il foggetto , 
chepatilce immedUatamente, non è più 
il Corpo, ma l'Anima, Ora l'Anima , 
ficcome è capace di maggior piacere ,an.j. 
che non è il Corpo, cosi è anche lènza 
paragone capace di maggior dolore : e 


tr'egli è mondo. Minte per tanto che : però, chi può elprimere qual (èntimetv 


fiamma farà mai quella , che oltre la 
virtù Aia naturale , ne acquifierà un' 
altra tanto fiiperiore nelle mani diO'o , 
cui farà illrumento vendicativo a rior- 
dinare làviamente con la pena, ciò che 
ftoltamente fi difordinò per la colpa ! 
* imbuirai l'Mggrffìt , tuntum 

lui Urli, fnfitns fan* deftviet . Ah Dilettidlmi ! 

quanto andate ingannati tutte le volte. 


iiitcf fo. 


to cagioni in lei quello fuoco si opera- 
tivo , applicatole intimamente dalla 
I mano di Dio per darle martirio ? Non 
i vedete voi come più lènte il caldo , il 
[ freddo , e le intemperie della llagione 
inclemente , un Centilbuomo- di coin- 
' plefTion delicata , che non le fente un 
I Contadino di natura felvaggia r Un po- 
I vero Contadino , mal vcllito di verno, 
inunacapanna di paglia a guardar far- 
mento , efpollo al Sole la fiate iu una 
i campagna aperta a fegar le biade , nè 
pur fi duole: là dove un Nobile , con 
' tanti ripari , con tanti riguardi , afièr- 
ma ad ogni tratto nelle fue fianze dora- 


che VOI non fate differenza veruna tra 
peccato, e peccato, ctr.i'f cadere una 
volta fola nel lezzo, ed ilrivoltarvici , 
come gli animali più fuccidl, molte, e 
molte , con dir tra voi i stn imfort» ; 
i*chthcftcc*tti4nAv«lt*y fejjfi tarnnrt * 
ftccurt aìutrUftcond*: tanto »lfineh\d* \ te, che non può vivere. Or figuratevi 
lodftfftrmi . Ma non dilcorre già cosi che il nofiro Corpo è ruilico, e grofib- 
pazzamente quelfuoeo del Purgatorio . lano, come quel che è latto di fango c 
Qnni^tnm flult* iiùifHit*rlinjfj^t t*’.rum ma l' Anima , che è di natura celefie , e 
fnfitni pom* dtftvitt ^ Farà bcn'egli , che ' foprammodo gentile ; e però l'Anima^ 
è favio , gran differenza tra chi non fente incomparabilmente più U dolore , 
peccò piùche una volu lòia , echi mol- ' di quel che lofenta ilCorpo. Anzi , le 
tiplicò lènza numero le fue colpe : fa-' il dolore che proviamo nelle afflizioni 
prà ben difiinguere tra chi peccò per delle nofirc membra, non è altro , co- 
mera fragilità , e chi peccò perchè gli i me dice San Giovanni Damafeenor , che 
piacque il peccare , lècondando- e sio- una naturai compaffion dell'Anima al 
gando la fuamaliziaf e delle ftelTe col-t Corpo fuo compagno , il qual le fop- 
pe gii perdonate faprà ben' egli fonnare t porca ; convetrà dire che il Corpo lèt-> 
un nuovo procefii» , per correggerne l ve all' Anima più tofto dilchetmaglioe 




ogni reliquia , Invano per lui farà il no- 
fiVoCuore come un'Abiflbt perchè pe- 
netrerà per tutti i fuoi lèni , riandrà tut- 
ti i fuol rattirf , ricercherà tutti i fuor 
ripoftiglf, fi fermerà -in ogni canto più ^ 
aftrufo a mirarlo tutto ; e finché vi fa-| 
rà ^umo d' imperfezione da confumare , 
non lalceri di operare d* intorno' ad ef- 
fò, come non eeffa l'ardore di una for- 
nace, fin che la pietra, che ficuoce ini 
dentro , non Ita divenuta bianca a ra- 
gione- 

in' tale fiato- dimorèranno- 1' Anime 
lungamente, cioè per anni ,. e' per an- 
ni , iccofldi» che più 'lungamente ba- 


di feudo , a rintuzzare la punta d' ogni 
dolore, che di alfilitore a recarglielo: e 
ciò in due maniere. La prima è , quan- 
do il Corpo da principio refille con le 
fue qualità contrarie , ficchè il dolore 
non giunga all'Anima si vìgorofo c si 
vivo rei' altra è , quando rimanendo- 
gli a poco a poco ifiupiJiro il Icnfo dalla 
veemenza' del Aio p.icirc , fa che il tor- 
mento fia da lei tanto- mcii lèntito col 
tempo, quanto- è più grave - Ma quan- 
do l'anima è feparata, ede per così dl- 
refenza il terrapieno di quello Corpo , 
che la ripari , nìun colpo ad elTa mai 
giugnetà hutuzzato :■ anzi ella lèmprc 
M 4 verrà 
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v«rtà toccut fol vivo , con una pena 
ineiplicabìle, non maimititKa dal tem- 
po. Aggiuivete che in queKo Mondo il 
Corpo Arile^ntefolo in una parte di sèi 
Tettando le ^Itrefenza tormento, fc non 
quanto la naturale conformità c connef* 
^ne obbliga un membro a rifentirfi 
del male, che Ha nell'altro. Nelriou- 
ncntehonèpolSbile, dicono i Medici, 
che il Corpo umano |>rtioyì ad un tem- 
po naturalmente tutti i malori, di cui 
iè vengano ad uno aduno, è capace in 
ogni fua parte. Ma non così nel Purga- 
torio . L'Anima è invilibile , e però 
ogni punta di dolore laferifceintuttala 
fua clTenza ad un'ora ftelTa, efach^in 
ciafeun momento ella ita tutta infieme 
miicra, tutta inlieme martirizzata. Per 
^ tanto , fe l' Oggetto tormentatore ( che 

è il Fuoco) farà si attivo i fe la Potenza 
tormentata ( che è 1 ‘ Anima) (àrà sì de- 
licata ) e le la Congiunzione dell’ Og- 
. getto , e della Potenza farà sì valida , per 

din K.<ia. adoperarvi Diomedelìmo la fua mano 
■.art I. Sf ad entrar ben dentro, M01UU u- 

ripr "•* • converrà dunque cqnchiude- 
s. Aiig. in re, che il dolore di quelle Anime fante 
fuperi ogni noflra appreolìone , licchè 
i** . la minima di quelle pene lor propie , 

licori.'" debba anteporli a quallilìa gran miferia 
Seda in di quella vita, come erpreffamente hi Ib- 
V Btinat. Henuto daSanTomafo, ma non già fo- 
irini. dò lo, mentre egli in ciò non altro le che 
c»fai aderire alfentimemocommune degli al- 
arti iioo, tri Santi, preceduti ne'fecoli più vetu- 
"• Ili. ’ 

VII E pure v’è di p!ù> perchè, non fol 
fu la 'Terra non V* è mai pena, che polTa 
paragonarli con le pene di quelle Ani- 
me benedette: ma può di vantaggio darli 
anche il cafo , che qualcuna di loro , 
toltane ladifperazione, patilcapiù. Ce- 
condo lo llatoprelcnte, diqucfchepa- 
tifcequalcheAnima nelTinfemo: il che 
può di leggieri avvenire , quando un* 
Anima nell' Inferno patilca per un fol 
peccato mortale, non detellato innanzi 
all' ellremo patto i e un'altra nclPurga- 
«*■«1. Vj. torio patilca per mille, «mille, detcllati 
I. bensi, ma nonfoddisfatti. E forlèque- 
*'**' fto medefimo prelè ad inlìnuarci la San- 
ta Chiefa, quando alle pene del Purga- 
torio non dubitò di dare il nome di pe- 
ne ancora Infernali , dicendo a Dio : 
Uitr» AaimtMt omitiitm fidtlium DtfHnlit- 
fum dt fami Inferni s perchè quantunque 
non fieno pene d' Inferno ncUadilpera- 
ÙM« , fon però fimili alle pene deU' Iq- 


[ lèrno nella qiialità, e polTono ul volta 
ettiere forfè fuperiori a qualcuna , per 
quale he tempo , nell.i intenfiooe . 

II 

Vi crederete Dilettillimi , che io VII! 
habbia finito di ragionare de' tormenti 
del Purg.norio, licchè non mi riman- 
ga più che dir’ altro: e pure appena ho 
principiato. Se non vi fotte in quel luo- 
go altro fuoco , che il fuoco materiale , 
troppo lì Aiinerebbono fortunate quelle 
fant' Anime. Molto più fcnia paragone 
le tormenta un' aluo fuoco , le cosivo- 
gliam dirlo, che èfuoco Ipirituale, ed 
è il defidcrìo di veder Dio . Non le ne 
può dubitare. Se ogni dolore dell'Ani- 
ma lì fonda Ibpra l'Amore, conviene 
che le Anime del Purgatorio, le quali 
amano Iddio inefplicabilmcnte , ine- 
fplicabilmente pure lì dolgano di non 
poterlo ancor pottedere. Il Profeta Da- Bm.». 
nielle tee volte fu chiamato dall'Ar- IJ; 
changclqGabriello huomo didelìdedi: 

Kir deJSdériernm ; forlè per fignificare , 
che u cuoce di quel Profeta era un’ al- 
bergo di tutti deliderj più giulli, bra- 
mando egli ardentittimamente per tut- 
ti i motivi, e naturali, e fopranatiira- 
li, e divini, di vedere ora mai Pezza- 
te al fuo Popolo locatene della Ichiavi- 
tudine vile di Babbiionia, e divederlo 
rimpatriar fano , e làlvo , nella bella 
Gerufalemme ., Vir Àefideriermm et . Or 
quanto llarà meglio ùn titolo forni- 
piante a quelle Anime fante del Pur- 
gatorio, che mirando verlò laverà Ge- 
rufalemme del Paradifo, fi confnmano 
molto più per la fiamma interiore del- 
le lor brame , che non per la fiamma 
elleriore del loro incendio / Singola^ 
mence ette bruciano di dolore pei tre 
vampe di dcfidcrj, fondaci ippra tre ra- 
gioni di Amore , che reua nel loro 
cuore . Il primo Amore e un’ Amor 
naturale, il quale confitte in una innata 
inclinazione , che l’Anima ragionevo- 
le ha verlò il fuo Creatore, come liio 
primo Principio , c fuo uhimo Fine i 
ond'è, chefcùolta ebefia dalia fervitù^ 
nella quale già la tenevano come of^ 
pretta i Senfi corporei , fi fente cotto lo- 
ipignereverfo d’etto con maggior’ impe- 
la, di quello che habbia ogni fiume cor- 
rendo alMare: dal che ne fegue, che 
quando una inclinazion tomo impc- 
tuolà venga poi ritardata da quell* 
ottacoloj, che l'Anima rittuova fatta 
piigiqoc nel ieiiaglio del ÌPiirgatorio , 
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Calori quivi inunojiato di violenza in- tutti ^ altri è più valido i tormentar 
dicibile, quaTèquello che pruovain sè le, Siccome quelle, chequali Spole per> 
qualunque cofa impedita dall'ire alcen- fette , per quanto amino di unire Dio 
tro. Guardate il fuoco rillretto dentro tutto a sé, moltopiù amano di dare $è 
una mina. Perchè egli è trattenuto non tutte a Dio . Quella Carità , qual Rei* 
più che per poco tempo, dairalirfcne na, viene accompagnata dal feguito di 
Jibero alla fua sfera , quali fconquailì tutte le altre Virtù , che uniumente lì 
non eccita , e quali llragi non porta accordano a caricare di nuovij impullj 
nella Natura f ed apprendete da quello quelle Anime verfoDio, accendendole 
^ leggiero abbozzo, quanto lia più quel a bramare, nonfolo di vederlo qual'egli 
che cagiona in un'Anima quella brama è in sè chiaramente , ma di onorari» 
di volare al Tuo Dio, /attenuta dalla forza immenlàmente perlavìnù della Religio» 
contraria di tante pene nell'intimo della ne , di rineraziarlo immenlàmente per 
Terra. la virtù della Cratitu^ne, di trasforma- 

IX L' altro Amore è fopranaturale, ed è re immenfaiaente la loro volontà ncl- 
di fperanza, per cui l'Anima, appren- la fua per lavirtù della RalTegnazione , 
deodo viviinmamente che Dio è ilfom- e così andate dite orrendo dclT'altrc vir- 
ino e il folo Aio Bene, Rende verfoluide tù pur Amili , le quali tutte fono un 
fue braccia, e deAdera llrìngerlo tutto a nuovo pefo ad incitare l'Anima verfo 
sè con una tal brama, che accanto a lei Dio, epoirieArono pure dinuovo pefo 
Aacchi e Aeddi A poAbno dire i Alimi- all'Anima AelTa, che non può feguirc , 
ni più veloci: onde menue queAo deA- a proporzione dell'impeto , il loroin- 
derio vien contraAatu , qual lingua po- vito. Quelle Anime dunque, che fono 
irà fpiegare la pena, che ne ricevono veramente compoAe di deAderj, Acco- 
quelleSpofe innamorate, ed infaulle? Fi- me ben tre volte ApolTono chiamar le 
guratevi che da qualche piùfoAa nuvola DeAderofe , con più ragione di quella 
«venga lanciato un Ailmine in uno fcoglio, che hebbe l'Arcangeki in dir tre volte 
e miratecome quella forza, che lofpin- all' infervorato Daniello, Vir irfideric- 
gea si veloce, rivoltata contro di luì, fa rum *t -, così ben tre volte per gu Aelfi 
che la punta della (àetta A llritoli in mille capi A pòffono pur chhmare le Inconfo- 
fchegge; c dopo tatto ciò dite fra voi : labili, nientre i medeAmi deAderj Aven- 
QucAaè un'ombra fuperAciale di quella gono loro Analmente arifolverc tutti in 
Arage, che pruova u cuore di quelle pena. 

Anime Alme peri’ impedimento frapoAo Nè perchè quell' Anime ^ufte Aan si ^ j 

Ita loro, eDio, mentre con tanta anAa conformi alla volontà del Signore, fen- 
lanciavanA verfo lui. Io credo che fel' tono però meno i loro tormenti i io 
Anime non foflero immortali, baAereb- quella guìlà che benché CriAo foAe con- 
be un tal'impeto , ritardato da tale forme alla medeAma volontà più di eA . 
incontro , a farle fubito in minntilCmi fé, non però meno Aintìva la AiaPaAìo- 
■eezj. MaflSmamemechè, non folo ef ne. Anzi queA' alta conformità di volo- 
K vengono addolorate per la dilazione re, cheprovan'eAc al voler dell' Ogget- 
ti quella Beatitudine , alla quale alpi- coamato, è quella appunto che viene , 
rano tutte concuorsì vaAos ma morto fe ben A guarda, a collituìrc in ouellc 
più vengono tormentate daìprimigra- Anime belle ildolor piùvìvo. £ fa t^- 
ii dì Gloria perduti per loro colpa rgìac- gion'è, perchè, q^uanto effe per tal ca- 
chèallaAne il ritardamento del benché po vorrebbono piu piacere af lor fom- 
alpettano, ha il fuo rimedio col tempo : moBcne, canto più lentono il non clTe- 
ma non hà già rimedio alcuno la perdita re ancora tali , quali egli le bramerebbe : 
che hanno fana di tanta Gloria di più,che e cosi vengono a provocare la sè quella 
per tutti ifècoli non potrà mai da loro ri- pena, cheproverebbeunaCopia, feba- 
cuperarA . vede fenfo ,in vederA diforme dall' Ori- 

X Finalmente il dcAderio del terzo ge- ginale , quando gli vorrebbe iu tutto 
nere , che Ibpra ogni altro riefee tor- 1 eAere Amigliante . QueAa pena in loro , 
mentoA) nel Purgatorio , c il dcAderio . a mìo credere , è la maggior alToluta- 
fondito fu l'Amore di Carità: il quale , mencedi tutte le altre, fc non vogliamo 
Amore, come divino , quanto è più anche dir che quella Aa Quella , fa qua- 
poflente di tutti gli altri adinAammare ledi al Purg.itorio ìlcoltitutìvo più cC 
il cuote di quelle Anime fante, canto di fcnziale, c piùefpreAo di Purgatorio , 

me tv 
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meiuTc le altre ene {èmbrano più coll c 
accefforie , che principali . Tanto che 
quella pena ilelTa, che alfine è pena di 
Danno , fe per un verfo cede a quella , 
che è nell’ Inferno > per un’altroi verfo 
contende^ Cede perchè a quelle Ani- 
me fante (T fcioglieranna una volta i no- 
dìcheletcactengonot li dovei Dannati 
non potranno mai rompere nè pure un* 
anello folo delle lor catene pet tutti i 
(ècoli.. Contende, perché! Dannati fon 
privi veramente di Dio t ma di Dio 
mal voluto da loro e mal conofeiuto: là 
dove quelle Animcelettefono prive di 
Dio conofeiuto da lor vivifumamen- 
tc, e viviffimamente defiderato; e pe- 
rò , fc il non pofTedere Dio è l' Infer- 
ff-Uaim nodcllTnferno. medeftmo, anche a chi 
1 '■ fommo Bene ; che (àrà mai il 

no'n polI'edereDio- a chi l’ama più che 
fe fteffo ?■ Che fé i Dannati amano pu- 
re Dio , a loro, dìfpetto , non come 
buono in $è ma come giocondo a chi 
lo vagheggia ; tuttavia , ficcome egli è 
'infinitamente più buono, in sè,_$he non 
è giocondo a veruna Creatura di lui 
capace; cosi pare cheper tal capo più 
M>ui. in debba aflliggerfi , ia vederfi priva di 
> quella volontà , che l’ama con 
amore di benevolènza perfetta , in gra- 
zia di lui medefìmo' , che non quella 
volontà, che l’ama con amore dicon- 
cupifeenza llravolca in. grazia di sè , 
portata a ciò da un’ amor propio , non 
giulto, ma irtagionevole , pollo, il pre- 
Icnte demerito di goderlo.. In ogni ca- 
fo, certo è, che niun* altra pena più fi 
avvicina alla pena de’ Dannaci , ed all' 
elilio perpetuo dal Paradifo , che l’efì- 
lio dal Paradifo, per qualche tempo , 
provato nel Purgatorio onde è credi- 
bile, che ninn' altra querela fi oda lag- 
giù fra tante angofee, che quella , della 
lunga dimora nel loro. b.mdo : Htn mi- 

V. Bellir. fjj inctUtMS mcu$ pToloHgMtHS tfi ! 

1.1. c.y. lunga pecche par lunga , e lunga per- 
chè fpefliffìmoIungaell'’è: come fi rac- 
coglie dal fentimcnco. univerfal della 
Chiefa , che appruova per ben fonda- 
ti gli Anniverfàn in prò di un Defonto , 
dopo ancora i cento e i cento anni 
dal fuopaffagglo.. Quindi è, che quella 
fpcranza, la qual' è per altro ìlfòllievo 
di tutti i miferi ferve là di Carnefice più 
rior. I) Vietato. SftUfut àfjl'rit ~ 

<». mmin eflendo la volontà a guifa dello. 
Sparviere , che quando non raggiugne la 
preda, volge canuo di tè mcdcfiino il 


rollro mal fortunata', c-ferifee se. Fru~ t- 
fimn cMfiiilAi , ncnftrViHiind» qui tmi^ c.;. 
bAt , vtrtituT in delerem .. ' 

So che 1 più di voi poco apprenderaiw XII 
no quella gtan pena, perchè al prefèn- 
te non reca loro verun travaglio Io llar 
lontani da Dio . Ma v'ingannate , Di- 
leccilllmi , v'ingannate . Tre impedi- 
mentifansi, che non fentiamo ora pe- 
na dallo Ilare lontani dalfuo colpetto. 

Il primo proviene dalla banda del no- 
Iho intendimento , ofeurato dagli og- 
getti corporei . Un Bambino, mentre 
egli è dentro l' utero della Madre , non 
fonte punto le mifèrie della prigione in 
cui fìritruova (ve lo concedo) non fi 
affligge delle fucUretezze, non fi attri- 
lla della fua folitudine , non li lamenta 
di giacere ivi condannato alle tenebre, 
quando^ tanti godono al chiaro la belli 
luce del giorno. MafeunHuomo, do- 
tato già di giudicio dopo bavere un 
pezzo goduto di quello Mondo vifibi- 
ie , fotte coflretto a llarfene nove'mefi 
rinchiufo nelle ‘vifeere di fua Madre , 
qual prigione farebbevi mai di quella 
più intolerabile , quali catene piu du- 
re , quali ceppi più dolorofi ? Ora noi 
fìamo , come Bambini privi di fenno,. 
imprigionati nel feno della Natura , e 
però poco clduole tra le nollre tenebre 
il viver privi della luce divina . Ma non. 
cosi, dopo! che la mone ci havrà trat- 
ti fuora da quell' utero tenebrofo del 
Mondo, dove or viviamo. Allora, co- 
me huomini già maturi , havremo altri 
fèntimenti , altri penfieri , altre fpecie t 
ehm tjftm fArvntus , loquebAr nt pMrvn- '•Coi.ii. 
Lis, /nfitbAm ut, furvulut , cegi/AbAm ut 
pArvului ; cùm Aultm/nflus fum Vhr rvd- 
cuAvi , quA erunt furvuli , Nè anche f 
Aqnila » finché dorme , fente pena di 
Hat legata allo feuro ; ma fate un po- 
co che ella vegga il di chiaro, e la pre- 
da prolEma , oh come fi slancia allora 
per arrivarla ! oh come tenta di llrap- 
pareque' lacci che la ritengono.' oh co- 
me fi dibatte,. oh come fi duole, le non 
può romperli ! In fatti di quella pena 
iolaquelle Anime fi odono far querela 
come fe le altre iq paragone di quella 
non folTer pene:' fn AmAritadimbut mar a- jgbiz. »- 
rur teututmeut .. Tutto il corpo dìGiob- 
beera coperto di piaghe, anzi era tut- 
ta più. rollo, una piaga fola: c nondime- 
no, perchè egli era figura di un'Anima: 
tormentata nel Purgatorio , fra tutti'» 
fuoi membri afflitti, quelle che in Iul 
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piì^iìrirentiva era l'Occhio, a cui fi afcon- al voto, fcaricadi <^ni mole, sbrigata 
deva la villa del vero bene. Curf/Kitm da ogni materia, libera dalla illufionc 
tMMm t fti smarhudmil/Hi mfr»iHT de’renfi vili : di un'Anima, dico, che 
etnliis meus . Quafi dicelTe .quello èildo- conofce perfettamento già Dio, |come 
lor dei dolori, quello è il cruccio.quella fommo bene, echeè ponataalui, non 
è la carnìfìcìna, il iron potere ancor ve* folo dal pefo Tuo naturale dell' Intellct- 
dervi, o Signore. to , che è fatto per unirli alla prima ve- 

XIII *Nè folamente l'Ignoranza del nollro rità ; non folo dal pefo foprannaturale 
Intelletto c’impcdilce il formar concet- della Volontà , che è fatta pcr|abbrac* 
to adeguato di ciò che .fiali in quelle ciarli con la fomma Beatitudine ; nu 
Atiìme TelTer prive della bella villa di molto puà portata da quel pefoimmenf* 

Dio , ma ce l' impedifee in lècondo luogo della <àrazia Divina , ^ cui eli* ha pieno 
altresì lo fregolamento della nollra Vo* il cuore. 

. lóntà, avvezza folo ad amare prefente* Finalmente noi non fèntiamo finora 
Dan Se mente cofe di tetra. I Frenetici non pati- di effer privi di Dio, perchè finor non lla- 
ne>t de feono Icte , pcTchè lo llomaco loro ha mo abili a polTederlo . Qual Principe!^ , 
caiir. syn- perduto il fcnfo, per la ridondanza di al- fa, mentre era in fafee , aTpirò mai alle 
loiuat. umore nocevole . Volete voi faper fomipe nozze Xeali, bfidollèdinonpo- 
la cagione , per la quale ora habbiam sì tervi ancor' arrivare } Chi di noi fi duole, 
poca Icte di Dio ? Eccola : fiam fimi- perchè non è riconofchito per Rè? Cer- 
gllanti a i Frenetici , come nella ceci- tamente ninno, perchè ninno fiduole^ 
tà della mente, cosi nella ripienezza pu- non polTedere quel grado , per cui non 
ledei cuore. Ma tali non fono gìàquel- ha veruna difpofizione, òverun diritto, 
le Anime fante- Tenete per cola certa, Ma fe ve Thavefle, oh quanto fiafflig- 
che come non pub fpiegarli quanto la lo- gerebbe ! Fingete un poco che un Primo- 
ro volontà fi porti ferventemente verfo genito illullre , dopo la morte del Mo- 
li Signore, così non può fpiegarli, narca fuo Padre, menu c è in procinto 
quanto fi affliggano di non potere ornai di falire fu'l Trono dovutogli perrctag- 
' giugnete a polTederlo , mentre fon già gio, fi vedelTe rìftretto in una prigione a 

vicine. a porre il piè fu la foglia di si marcir tra lo (lento, e tra lo iquallore; 
bramato pofiedimento . 11 calor è quel- come lèntirebbc egli allora un cambia- 
lo che principalmente cagiona la fete mento si orribile di fortuna? Queilian- 
A ft h « «dente : onde quegli Animali che han ni addietro il palTato Re d’Inghilterra, 

AninliI }. poco fangue, ficcome fon menocalidi, efclufo , ed efule dalla Città Reale in 
c.«.n.s.r cosi ancora fon men fitibondi . fida Londra, tuttoché al tempo medefimp fi 
quefii ci rafiòmigliamo ora noi , che vedelTe accolto , capprezzato per va^ 
mentre nulla fiam’arfi di Amdr divino, rie parti di Europa fecondo il merito; 
per non dir che fiamo anzi gelidi ; non per quello folo titolo non lafciava di ri- 
ifperimentìamo la fmania di sì gran (ète, putar^ nondimeno infelice, perchè era 
nè bramiamo ancora noi di attuffarci in privo della Corona dovutagli . Non è 
quella fonte di vita , quali Cervi infiam- dunque da (lupìre, che non lèntiamo al 
mati dal lungo correre. NoncosìiSan- prefente l'elTer privi di Dio, delfuotro- 
ti, tra cui Tappiamo, che alcuni per 1 * no , de’ fuoi teforì, mentre non fiamo 
alto incendio che provavano in sè, bra- ancor abili apoflederli. Ma quando un’ 
nuvano già tantodi veder Dio, chean- Anima fi conofeerà inpunto di elTereiiv 
davano gridando ad ogni momento: Io vellita di quello immenfo Dominio; e 
muoio perchè non muojo , io muoio dall'altra banda fi vedrà trattenutain un 
perchè non muojo; infino a che confu- carcere profondilCmo , aggravata «fi 
mati dalla veemenza del loro fuoco na- ceppi , avvolta in catene , arredata fri 
Icodo , giungevano a morire di puro manete di fuoco che mai non langue; 
f amore. Per tanto, le la Carità può di- chi può (piegare quanto li dovrà mai 
venire carnefice di un'Anima, ntcntre querelaredellafuaforte? QuefiaèqUclla 
ella è circondata ancora dal làngo di gran miferia, che sìfortemente era ap- 

J iuello Corpo, che fanptela tiraalbaf prefa da Salomone: SJjwi mIìmi nani ffti.4.11. 
o; penfate fe potrà molto più divenir inRftn»-, inefia ctnfnmanr . Nè potrà ab 
Carnefice di un'Anima feparata dalCor- lorar Anima divcrtirfi come fa ora, che 
po, cioè di un’ Auima tanto più fciolta unita al Corpo , va Ipargendo i fuoi 

de- 
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«^cfidcrj per diverfi iffettì dì ricchezze, di 
piaceri , di paflatempì , di onori , che la di* 
Hraggono;ina unicamente brameràquefto 
foto, di veder Dio'. Un fiume divifo in più 
rami, corre lentamente : ma non coti, (è 
egli venga riftretto in un canal folo . Q^U 
le fante Anime, rcftringendo nel Purgato- 
rio tuttele forze della Volontà in una fem- 
plice brama , non è credibile con quanto 
impeto corrano a veriàrfi tutte in feno del 
Dio bramato, e quanto però habbiano a 
noja quella muraglia, ^uelmolo, chele 
ritarda dallo sboccare >n un' Oceano di 
tutti i beni . 

Ili 

XV Quello dunque « l'altro fuoco , nel 
quale abbruciano le Anime fconfolate 
del Purgatorio, fuoco fpirituale: ed in 
dfo lillruggono con pene inefplicabili , 
e incomprenlibili a chi non ama, come 
elleno, il {omino Bene. E noi frattanto 
dobbiam cavare un doppio frutto da 
quello Ragionamento; r uno che riguarda 
il bene loro , 1' altro che riguarda il 
ben notilo . E per ciò che Ipetta a 
qtielleAnime, dev'eflere il primo frutto 
un vivo delideriodifollevarleda si gran- 
di afflizioni , con le orazioni fparfe per ef 
le, con le limoline, co i digiuni, con 
hmmie. le difcipline , e con le Meffc udite , ò 
I.d^Brìo con le Mcflc fatte celebrare in prò loro. 
P»topj>on. Contano alcuni Autori di una tal pelle 
si llravagantè, che chiunque n'era toc- 
co , perdea tutta la memoria , fino a 
non riconofeere più , quando poi gua- 
rilTc, nè anche il proprio Padre, ò la 
propria Màdie. Or' io Ilo per dire, che 
di una tal pelle fia flato tocco più di un 
di voi j mentre non conofte più nè Padre, 
nè Madre , ialciandogli flar nel fuoco 
fcnza'foccotló. £ quelli fon quelli , che 
tanto da voi furono pianti nel loro mo- 
rire, ed ora da voi fono tanto dimenti- 
cati , come le nulla vi apparteiieflero 
morti? Si, che fon morti i milèii dop- 
piamente: morti nel loro cadavero , e 
morti nel voflro cuore; potendo ognun 
di loro dir con ragione: oilhiùm dutns 
fum mtrtum A carde . (^ando 

anche non viapparteneflero per veruna 
congiunzione di parentela, farebbe una 
criiorlrà non volerli foccorrere in tanta 
anguflia . <^anto più dunque eflendo- 
• • - vi si congiunti? Le Citane più invec- 

I. eWate, e più inferme, dice San Balilio , 
Hoaà. venir nel volo foflenute per l'^aria dalle 
più giovani ; e nel Mue fi fono veduti 


i Delfini fottoporfi al cadavero di un lo- 
ro morto Compagno , aifinchè nona»- 
dafle a fondo. Non farà però una bar- 
barie malconofciutaflale medefime Bo- 
Rie, il mirar voi que' miferi in tantepe- 
ne , e tuttavia laiciarli quivi vanamen- 
te albnruire, id affaticarein gridare ajo* 
to ? £ forfè che l' aiutarli vi farebbe ogni 
volta di grave-cofto? Anzi quello è quel- 
lo, che fa più compatire la noftra ino- 
manità verfo i Morti a noifupolichevoli, 
vedere con quanto poco ^i potremo 
mo lpelTo foccorrere, e non vogliamo. 
Quindi è, che non pur da noi fi trala- 
fciano le limofine, e i digiuni, e le di- 
fciplìne , e altre divozioni più ardue * 
che potrebbonoimprenderfi ingrazia lo- 
ro ; ma fi trafeurano le indul^nze me- 
defime, che perlo più non cilòno, nè 
di feommodo, nèdilpcià, almeno con- 
fiderabile. So, che nell'incendio di una 
Chiefa fàmofà, vi fu chi osò palfare in 
mezzo alle fiamme, foto per porre in {al- 
vo alcune pitture ^ grande ilima . Sic- 
ché , quando fi potefle, dovremmo, 
per cosìdire, lanciarli inmezzo al Pur- 
gatorio medéfimo , afline di rapire da 
quell’ incendio , non una mona tela, 
ma jin' Immagine viva del noflro Dio. 

Così faceva la Tanta Criftina mitabile, saiiu 
che con animo invitto fi andava a por- Iù*- 
re ora tra macine, ora tra imnaje , or 
tra ruote, ed ora in mezzo alle fornaci 
medefime più avvampami , per libera- 
re alciHia di qucRe Spofe dei Tuo Si- 
gnore dalie lor pene implacabili . Che 
farà però non curarli di ritoglierle da 
uel fuoco , nè anche lenza alcun co- 
o ? Si attende à godere della roba la- 
fciatacì come in dono da’ noflri Morti, fi 
attende a maialare, fi attende aveflire, 
fi attende a vivere, piùchefipuò, alle- 
gramente, alle lor fpefe: e chi patifee, 
fuo danno. Stava lèpolto vivo il povero 
Giufeppe dentro lalua famolà Ciflema; 
e frattanto ì Fratelli dì lui , che facea- 
no? Sedevano intorno alla bocca di quek 
la Cava , sbevazzando e follazzando- 
fi, con diporto tanto più crudo, quan- 
to più vicino ad unire i pianti fraterni. 
BUentet vinum in fAsnlit, nìM fntithm^ aimiS. 
tur fuftr centritiana lafafb . Ma pure , lè 
il luogo ove dimorava il milero Giova- 
netto, era fondo, e folco, non era cer- 
tamente di fuoco . Ma noi con crudeltà 
molto più Ipietata , mentre l' Anime de' 
noflri Congiunti Hanno fepelJìte in un ' 

poz- 


fozzo dì fiamme alcIAìme, paflìamo il 
tempo allegramente intorno allelponde 
d' eub, fenza dar luogo ad un penfiero an- 
che minimo di cavarle , di confolarle, ò di 
recare acqua ad clUnguerei loro ardori , 
quando ne habbiamo anche tanta > che ce 
Ibb 1 {■ ne avanza . Frturit mti frtttritrmnt me fitut 
Tfrteiu. Così potranno dolerli anch’cfle a 
ragione, mentre! loro Figliuoli, e Moro 
Fratelli , a guifa di un Torrente gonfio per 
la piena di molti beni, corrono ad aumen- 
tarli a tutto potere,fenza volurfi indietro 
a rimirare una volta fola le pene , c i piaiv 
ti , non già degli (Iranieri ,ma de' dimeni- 
ci, eadoferiread cfli una goccia delle 
loro acque. 

^y] Almeno, le non ci muove atanto la 
Carità da noi dovuta a quell' Anime care 
a Dìo , ci muova il propio interelTe : da 
chequefto è il modo di bavere chine’bi- 
fogni ci fovvenga poi con fortillimo pa- 
trocinio, come elleno fanno far molto 
largamente, e Dio loro concede di poter 
fare, per autenticare con ciò quanto a 
lui fiagrato che quelle Tue Spofe elette , 
fé fono in carcere, non fian però in ab- 
bandono . Mi piace riferirvi in quello 
propolito un'avvenimento di lingolar 
maraviglia, fucceduto modernamente . 
L'Anno t«ao. ne' contorni di Roma, fi 
’ trovò un’huomo, che tra le fue difolu- 
tezze, profellavaun'afl'ettofpeciale all' 
Anime del Purgatorio , da lui foccorlè 
confulTragìfirequenci. Ora accade, che 
inviluppandoli collui in una gravifsima 
inimicizia , per non lafciarvi la vita, fe 
n'andava una notte folo a cavallo verfo 
la Città di Tivoli, fuggendo dalla forza 
de' fuoi malevoli , fenza avvederli frat- 
tanto, che mentre nefiiggiva laforza , 
andava il milcro ad incontrarne lefrodi . 
ConciolTiachè , rìfaputofi quello fuo 
viaggio dagli Avverfar; , ilavano già 
quattro armati , per afpettarlo alla via , 
nafcofi dietro un cefpuglio . E già ^i 
era vicino adarnegliaguati: quando ab- 
battutoli in una quercia, da cui pende- 
vano! quarti di unfainofo AlTallino, giu- 
lliziato poc'anzi fu quei contorni, fi ri- 
llette alquanto, affine di recitare alcune 
poche orazioni per l'Anima del Defonto. 
Ed ecco vede una colà di llupor foinmo . 
Vedechequellemenibra firjunifcono di 
nuovo inlìemefotto illorcapo, e le ne 
feynu un'huomoj il quale, fallato in 
piedi, fi avvicina all’Amico, e pigliato 
ilcavallo dilui perlabngliat Contenta- 
tevi, dice j di fcavalcarc,c di attendermi 


^gìonÀmento yìgejimo . 1 8^ 

■' " qui lenza dipanirvì, che or' ora torno . 

Non dubitate che non elèguifse co!.;i 
molto prontamente Tordineavuto di trat- 
tenerli ivifermo . Era si gelato per lo /pa- 
vento, che non potè nè purefnodar la 
lingua a rifpondere , non che le gambe a 
fuggire. Si fermò dunque, e l’altro mon- 
tato fu, profegui il viaggio a cavallo, fin- 
ché dopo alcuni palTi incappò nell'infidie 
de' quattro armati, i quau, al barlume 
della notte credutolo l'Inimico , gli fcari- 
carono addolTo tutti i loroarchibufi; e 
mirandolo cadere a terra, fi diedero tollo 
infuga, comelifuole, prima che accor- 
refle la gente alromorde'tiri, perfuafi 
dentro discdihaverloinfallibilinente la- 
feiato fenza vita fu la via pubblica. Allora 
quel Morto finto fi rizzò in piedi , e ricon- 
dulTe il cavallo a inano fin là dove ne ha- 
veafermato il Padrone, cui fe palefe il lin- 
golar benefizio che gli havea fatto, có dir- 
^i, che a lui erano apparecchiate quelle 
imbofeate , dentro alle quali farebbe feiv- 
za dubbio rellato morto , e nel Corpo, e 
nell' Anima , fe egli in nome del Purgato- 
rio, che molto bene e riconofee, c ri- 
merita ipropjBenelàuori, non gli fblTe 
accorfoinajuto. MiralTc dunque per in- 
nanzi a togherfi da' cimenti, e a correg- 
gerli ne' collumi j e ciò detto, ritornato il 
Cadavero , come prima, a dividerli in 
quattro parti nelluogo antico della quer- 
cia, lafciò colui sì cambiato nelcuorc , 
che tra pochi giorni velli l' Abito di una 
lìrettìfsima Religione , per finire ivi {anta- 
mente quella Vita, che era <latoin perìco- 
lo di finire cosi fventurai.....iei^ . Ecco 
ciò che vuol dire, tenerli amiche quelle 
Anime benedette con fovvenimentì op- 
portuni . V’c grazia sì proficua, si prodi- 
giofa , che non ci pofsiamo a i bifogni da 
lor promettere? 

Ma che fare bbe poi fe taluno , nonfolo 
nonconttibuilFe lorque'fuAragj , che ci 
conliglia la Carità crilliana , ma nè anche 
defic loro quel che comandaci la Giu- 
llizia? £ non vedete voi come l'Avari- 
zia arriva ad indurare di modo il cuore 
a gli Eredi , che non vengono mai a capo 
di loddisfare legati ancora antichifsimi > 
Os.interpetrano le ultime intenzioni a 
capriccio, ò fi cavilla, ò fi contende , ò 
fi danno parole belle, ma Iterili: e fe in 
quel mezzo chefea' Vivifilitiga, il Mor- 
to brucia , bruci pur lungamente, ciò non 
dà pena a chi più dolgono i peli del te- 
fiamento, che non dolgono! pianti del 
teìlatorc. Alelfandro Magno, morendo 

lafciò 
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lafciò a' fuoi Capitan! in eredità la Tua 
Monarchia, da dividerli in tante parti. 
Epuremorto, chefiì, hebbe a giacere 
trenta giorni Lnrepolto Copti la terra co- 
me un giumento, tanto gli Eredi , in- 
tenti acontraftariula diviìtone, purché 
tiralTe ciafcun a (è dalla porpora del De- 
fonto più bello (quarcio , nulla affatto cu- 
ra vano del cadavero. Noi non vediamo 
rinovare aldi d'oggi qucd’avara inumani- 
tà verlò i Corpi de' trapaffati, ma la ve- 
diamo rinovare pur troppo verfo delle 
Anime, le quali necefficiamo. adafpecta- 
renetfuoco quelriftorodefìderato, che 
parrebbe a noi troppo duro afpettar 
egualmente in un letto morbido , fe ftefli- 
mo ivi nulla più che feriti, ò febbricitanti. 
O quanto li confà bene a colloro quel ti- 
tolo, che loro diedero i facri Canoni, chia- 
mandoli micidiali delle Anime bifognofe ! 
Egentmm Nfcarerts. Che fè di un Marito, il 
quale abbandoni la Moglie inférma , dice 
la Le^e dover farfi ragione che l' habbia 
SiMaritH! dgrot/tfitemuxertmdefi-. 

' '*• rnit, idtmefl ncficcciderit :g\udìciK}/OÌCe 
non farà quali ammazzare quelle Anime 
fventurate, l’ abbandonarle, non ammala- 
te Ibpra un letto di piume, ma tormentate 
dentro lagune di fiamme ! Bifognaben di- 
re , che tra molti Criftiani Ita fpenta ornai 
non folo la Carità, ma la Fede fteffa, men- 
tre li pratica una crudeltà così fiera fenza 
rimorfo . E pure dii può negare, che non 
li pratichi ? Polliamo già nel favellare de' 
Morti adattar quante lono all' intento no- 
llro quelle pÓI^ Icgnalatc di Davide: 
InlroibuOt in inpritra tem, tradtntHr in'ma- 
nmjladii, par tei vulpium crune ; perchè , 
effendo tre i beni , chel'huomo gode in 
vita,come più propjiil Corpo, l' Anima , 
la roba j quanto al Corpo introihunt i Mor- 
ti in inferiora tem , perchè faranno incon- 
tanente mandati alla lépoltura per timor 
che tardando, infettino l’aria •, quanto all' 
Anima tradentur in manntgladii , perchè 
iranno dati in potere della Divina Giiilli- 
zia vendicatrice , a feontar le colpe com- 
meffe ; e quanto alla Roba parteivulpium 
erunt, perchè il loro avere farà lacerato 


vig^ fo. 
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ba a chi non habbia ufatanufericordia. 
ludicium fine mifericardia Uli , qui 
mifericordiam ^ E da ciò folo inferite qual 
giudizio lìa quello , che egli apparecchi a 
chi nè pure ha voluto tifare giullizia. Nè 
baila dire tFarì, tun mi ì cemade. Conciof 
lìachè, le fu lémpre duriffimo l' afpettare , 
giudicate quanto duro farà l' afpettare it> 
carcere, l' afpettare in tcnebre.l'alpetta- 
re in tormenti ,, l' afpettare nel fuoco , ed 
in fuoco tale, che ogni momento di elfo 
può dirli un'ora, ogn'ora un'anno,ogn' an- 
no un lécolo dinuovaangofciaachi gri- 
da, enonglièrifpoRo- 

L'altro frutto, che dee cavarli dall' XVIII 
odierno Ragionamento , riguarda i Vivi r 
ed è L'intendere quanto Ha gpnraale il 
Peccato. O che grande fpecchio >, che è il 
Purgatorio, per farcì vedere L' odio che 
porta Dìo ad ogni colpa! Io Ilo per dire, 
che il Purgatorio dimollra meglio la di- 
vina Gìullizia,che non la dìmollral'lnfer- 
no : ò almen dirò , che dovrebbe più f^a- 
ventarci un'Anima fola,trattenuuin quel- 
la purga leverà per poco d'ora, che non 
molte e molte Anime condannatea quell* 
incendio funello per tutti ifecedi. Impe- 
rocché, chi fono quei che punìlconli nell* 
Inferno^ Sono i lUbaIdì , fono i Ribelli 
fono quei Rei di lefaMaellà Divina, che 
non folo hanno portate le armi contro al 
loro Signore , ma le tengono attualmente 
in mano fguainate , benché non habbìano 
fòrza di maneggiarle; e confer vano attual- 
mente un'odio implacabile contea Dio lo- 
ro Creatore . Qual maraviglia è però, che 
^ gallighi dal Principe una si empia teme- 
rità nedi Schiavi^Male Animedel Purga- 
torio fono Spole, fono Figliuole, fono 
Fedeli , ed amano attualmente il lorO' 
Creatore^ più che fellclfe. E che non- 
dimeno la'divinaGiuflizia non dillìmuli 
niente inloTo di macchia, ò che almeno 
non lì contenti diunaprccobfoddisfàzio-- 
ne, ma voglia fuoco si penetrante, fuoco 
materiale , fuoco fpirituale, fuoco che nè 
pur cede a quetdeglì Abifiì : oh quello si 
eh! è rigore! Quello fa noto quanto Ila 
grande lafantìtà del Signore; c quello è 


a gara da tante Volpi, quanti faranno gli | ballante a caricar di terrore ogni mente 
Eredi allutì e crudeli, che più che ha- {Lavia.. Quanti Rei condannò à morte Fi- 


vrannodi .accortezza a deludere la men- 
te del Tellatore , meno havranno di amo- 
re per adempirla. Dilettillìmi miei. Se 
non amate ì Morti, almeno temeteli ; c le 
nè anch' elTi temete , temete pure , temete 
ehi fa per elfi. Voi fapete chegìudizio 
lenza mifericardia è quello cheDiotifet- 


lìppo Secondo, Re delle Spagne? E pure 
niuna léntenza fè tremar tanto i lùoì Sud- 
diti, quantoquell'a che pronunciò, con- 
dannando a morte il fuo Primogenito 
Carlo, e niuna a lui meritò più fondata- 
mente il nome di Giulio .. 

Poiv.'è da confidetare , che la divina 

Giu- 
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l(a£lonamento Figejtmo . 

Glnftlzia punifcc con unto rigore,non fo- 
« un' Anima cara, ma fpcflTo ancora un' 

Anima trionfante . Ad un* Efercito vitto- 
riofo non fì cofluma di chiedere fretto 
conto dellefpoglie daini rapite , e molto 
meno fi cefiuma di chiederlo al Capitano: 
e benché il Fi(co non manchi di havcre in 
quelle le Tue ragioni, pure ildifiimula , 
condannando allagloria dellelorpalme 
gii (capfti che e^i fa di vali , e di velli, at- 
te ad arricchirgli i tefori . £ pure, fe com- 
paiUca alTribunale divino un'Anima,chc 
riabbia convertici alla Fede più Popoli , 
che non ne convertirono gli Apolloli cac- 
ti infieme , quando fra canti acquilli , e fra 
tanti allori , di cui va gloriofa nel fuo 
Trionfo , ella rechi una leggiera macchia 
di peccato veaìale , Dio vuol'efprdTa 
vendetta di quel peccato,e la Giuflìzia di- 
vina grida altamente, pagami, pagami: 

Ridde quid dibtj; e ciò fino all'ultimo lòl- 
do , ufqut »d noviJJimHm quAinoittm i non 
col danaro che nulla colta, ma con le car- 
nificìne più fiere, e più formidabili, che là- 
peffemai ritrovare,non dico qiialfifiaGiu- , 
diceperfuppliziode i Delinqhenti, mane 
pure qualfifiaTitanno per pompa del fuo 
i. Hooor. furore. Le Leggi umane vogliono pure , 

CAe pan. che i Figliuoli de'SoIdati veterani,aov’cr- 
rino,fian puniti,nia puniti più mitemente: 
quali che in grazia di Padri, i quali elpole- 
ro nonnina volta la vita , ma molte, e mol- 
te, in fervizio della Repubblica, non vi Ila 
fallo che ne'Figliuoli non pofla fpcrar pie- 
tà, fe non può Iperarperdonanza. Come 
dunque la Legge Divina è mai tanto efat- 
ta , che non voglia condefeendere in nulla 
con quelle Anime fante, che, fèfalliro- 
no,fonp contuttociò pur Figliuole di quel 
fupremo Capitano Giesù , il quale per la 
falute dell' Uman Genere durò trentatrè 
anni ad efpor la vita ad infiniti pericoli , e 
finalmente la fàgrificò generofo ingrem 
boalla morte? 

XX Si aggìugne , che in quelle fiamme fi pu- 

nifeono fallì, anche pianti, anche perdo- 
naci, mentre fi foddisfa a quel reato , che 
dietro sé lafciarono in noi le colpe, ezian- 
dio rimcfic. Onde par che ciò fia punir, 
non folo il Peccato, nja infiao 1’ orme,che 
il Peccato lafciò flampate nel cuore: il 
chcèunamoflraalcillinia di quell' orren- 
da malvagìcà,della quale il Peccato è cari- 
co, c di queir'odio ineffabile, impercet- 
tibile, che Dìo gli porta,non folo dove lo 
fcorgepccfcnteinatto, ma dove ancora 
fa che egli è (lato. Quanto farebbe vele- ■ 
oofo quel Drago , il quale obbligafle a rì- 


19 } 




durre in cenere fin le caropagnfflcife per 

cui pafsò ? Quello è il Peccato', del quale 
io non làprci che dirvi mai di peggiore , 
per dipingervi al vivo la fua malizja. E pu- 
re fi troveranno tra voi perlbne tanto ac- 
cecate, che vorranfeguire a peccare, e 
non temeranno di dare all’Anima propria 
quelle ferite , di cui fanno per fede dover 
poi riufeirne una volta si dolorofe infino 
le cicatrici! 

Finalmente,affìn di penetrar col penfie- 
ro più intimamente in qudl’abiflo di mali- 
gnità del Peccato, Tappiate , che non fìrlo 
non è (limato troppo rigore da quelle 
Anime belle l’ efler tenute nel fuoco , per 
pagamento delle lor colpe palTatejche an- 
zi ,fe Dio le chiamafie alla Gloria non an- 
cor monde , effe fupplicherebbono illan- 
temente che le laici prima purgare tra 
quelle fiarame.Mì ipiegnerò con una fimi- 
lituane tndubitata.Unanobi^ Donzella, 
dellinata alle nozze di gran Signore, men- 
tre è mandata a levare dalla fua Patria , 
perchè ella palli alla Corte, vien fopprap- 
prefa per la via da una rogna molto (bhi- 
fofa,fingolarmente nelle mani,enel volto. 
Per quanti inviti lefaccffe allora lo Spo- 
fo, impaziente di vederla, credete però 
voi che ella s'i ndurrebbe a comparir mai 
nella (àia di quella Regia, per fard porge- 
re tral’altre Dame si lchifa?Certoche nò. 
Rifponderebbe umilmente, fi feuferebbe, 
chiederebbe tempo a purgarli, e a racqui- 
llarelapriinierabellezza, c il colorper. 
duro . Ora cosi mi figuro , che fe per im- 
ponìbile la Divina Giullizìa condelcen- 
deffe a permettere, che fichiamaffe alla 
Corte del Paradifo, l’Anima già dellinata 
per le nozze del Re de’ Re, fenza veruna 
purea precedente di fuoco ; quell’Anima 
llefla, nel mirarli macchiata di alcuna col- 
pa, benché leggiera , ricuferebbe l’ invito 
e fupplicherebbe con illanza grandiffima, 
di venir prima ripulita e rabbellita nel 
fuocoì licché lalciaffe in effo, aguifa dell' 
Oro, ognimelcolanzadilcoria. Che vi 
credete? Il Purgatorio non é fabbricato 
folo perdifegno della Divina Giullizia : è 
fabbricato per dilégno altresì della Divi- 
na Clemenza. Imperocché, come dice 
Santo Agollino, quel fùocoè unfuppli- 
mento dell’ Amore divino, che manca all' 
Anime, le quali paffando poi dal Purgato- 
rio al Paradifo, paffano da fiamma afiam- 
ma: paffando da una fiamma che le raffina 
con la pena, ad una fiamma che le rillora 
col premio, e le tr asforma beandole tutte 
in Dio per mezzo di una Carità che non 

havrà 
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hi\iìmì\^nt ,'A t i Se non Mpreiidi quanto ita male l'abbin- 

Jlamma ejfii^Mti , in fitmmnm 'htntificMf donare il tuo Dio> apprendilo almeno dal 
t*m. Miferi però noi , foggiugnclaBeata vedere quanto rìefca amaro l'haverlo ab- 
Caterinadi Genova,fe Dio tutto intento a bandonato. Scìic,tìrvide,qmiMmmlHm,^ 
i noftri rimedi, non havclTe provveduto di mmMrnm tfl rtliquijft tt Dcminnm Deum tu- 
un propizio fpedale le languidezze della »m. Quìfcorgi tumani^flamente, che 
nolira Anima . E vero che il Purgatorio è quanto Dio fi mollra amabile in ParadJfo, 
fpedal di convalefcenti, perchè ivi fi rifto- ^ quanto fi moftra terribile nell'Inferno, al- 
ran le forze dopo la malattia del Peccato, trettanto fi Icuopre ammirabile nelPur- 
e fi tolgono le reliquie di sì gran morbo. ^uonoiMirMiNT m crnci/u: tormenran- ><• 
Ma pure un tal luogo eranecefiarifiimo . doconunfUoco si prodigio(b,noni fiioi 
' Conciofiìachèr Anima fedele, dipartita RibeIlì,maifuoi Fedeli; non folodappoi- 
dal Corpo, vede tanta awerfione ed anti- chè l'hanno amato , nu mentre ancora fè- 
patiatraDio, e il Peccato, che (è ella n'è guono tanto adamarlo, e mentrequali 
tuttora infetra,benchèlievillimamente,fi uveelette, quanto più lòn premute lotto 
andrebbe più tolto a gettar dasè in qua- acretorcoìo, tanto più verlano dolci ìi- 
lunque incendio più dolorofo a purgarl<> quoti di benedizioni e di lodi, lenzache 
ne, che entrare inParadifo con quella per effe nulla lor però fi rimetta cortelò* 
macchia davanti la faccia augnila del fuo mente di rigore e di rilcolEone. Apprendi 
Signore . dunque daldolore che cagiona la lenta- , 

XXTI E voi che dite frattanto , o Dilettìllimì quanto fia il male della leparazione da lei 

miei ? Com' è poflìbìle che facciate talora ^TOÌiOtti.Scita,&vUe^HUm*lHmy&iunM- 
si poca llima del Peccato mortale,mentrc rum rAiqmfe t* Dtmùmm Dtmm tuum . 
vedete che sì grande èlamalìzia di ogni Chi non vorrà capire quella gran verità 
colpa ancora veniale, anzi dell'ombra nella Scuola più alta del Purgatorio,fia Ù- 
ftella , dirò cosi , di tal colpa , cioè a dire cenziato,come Uditore Ihipido, Icimuni- 
del fuo reato ì Non vi llupìte ancora della to , e vada a provare gli effetti della lùa 
volita cecità?Non vi movete ancora a de- ignoranza nell' altra Scuola infima dell’ 
fiderio di aprir gli occhi , di ricredervi , di AbilTo,dove vedrà per liunpre quel che al 
ridurvi , e di cambiar fentimenti nell’ av- prefente non curò qui di capire . EviiUa- 
venire? Contentatevi però, che oggi io vi knnt in epfrOrinm^t videnntfimptr . I No- 
jet.1.17 hcenzj con le parole di Geremia tatori non veggono giammai meglio, che 

vidt, qui» mntum, umurum rft rtliquiffc t* quando Ibno giù in fondo al Mare . Così 
Dtminum Dtum tuum . Finilci una volta d’ ognuno di quelli ignoranti leppellito in 
in*enderc,o Animapeccatrice, quella le- quel profondo di fiamme, farasforzato 
zionc dell'Odio verlo il Peccatola qual ti daH'amarezza della fua pena a conferirla 
poamenti ivlna Giullizia , dachegl'infe- maliziadella fuacolpa. Seite, ^ vidt , 
gnrgelaDdielTafon sìcofpicui,chepolTo- quiumulnm, &Mmnrum*fiuUquiJftuDt‘ 
no intitolarfi dìmoRxiZlOIÙ.Seiiti^vide minnmDtum tuum. 






RAGIONAMENTO 

yiGESIMOPRIMO. 

. ^ 

Paffm [di Criflo fcuopre quAnto JU gr4» male 
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N quefto Mondo, con due 
Diluvi , l'uno di acque, 1' 
altro di pene , ha pretefo 
la Divina GiuAizia di af- 
fogare ilPeccato.Nel Pli- 
nto Diluvio, 1* acque fi al- 
iarono tanto fopra le cime de*Monti,che, 
trattene otto perfone, vi rimafe fommerlà 
la vita ^ tutto il Genere Umano. £ nel fe- 
condo Diluvio, che non fìi altro che la 
Pailione di Grillo, fi adunarono infieme 
tanti dolori , che vi rimafe affondata la vi- 
ta ilefla di un Dio.Ma d' onde mai tant*ac- 
que nel primo Diluvio, e d'onde nelié- 
Condo pur tante pene>Le acque del primo 
vennero pane dal Cielo , che ruppe lefue 
cateratte; panedal Mare, che gonfiò fo- 
pra gli antichi Tuoi termini ; e pane final- 
mente dal feno fleflo della Terra , fopra la 
quale vennero a rigurgitare ifonti di qnel- 
r Abilfo vafliflìmo , che ella chiude nelle 
fue vifeere . £ quelle a proporzione fono 
leorigini di quelDiluvio più orribile di 
tormenti, chefommerfè la vita delRe- 
ddhtore nella Palfione. Pane venner dal 
Cielo, cioè dalla Giullizìa divina; ^ane 
dal Mare, cioè dalla crudelci degli 000 -- 
mini congiurati a danno di CrUlo; e pane 
dal feno della Terra medefima, che fu al- 
lagata, cioè dal Cuore dolcilfimo di Gie- 
$ù: ilquale, affinchè la Redenzione folTe 
fommamente copiofà, volle che ilfuo 
Amore gli ferviffe di Carnefice più fpieta- 
todi qualunque altro . Quelle tre fòrgenti 
di quelle immenfe pene, le quali, per così 
dire, mifero a fondo 1’ Anima e'I Corpo 
del Figliuolo di Dio, voglio che noi cer- 
chiamo oggi di mifurare in qualche ma- 
niera, per dedurre dalla moltitudine de' 
dolori di Criflo , la malizia inefplicabile 
del Peccato , alla cui diflruzione eflì fùro- 
noindìrigzati piùfpecialmente. Comin- 
ciamo dalla forgente più intima e più im- 
mediata fra le tre addone . 

Crijf, Injir. P.trte U. 



Lapnmaforgentediquell' acqua, che 
affogò la Tena nelDiluvio, .venne dalla 
Terra medefima , nel feno della quale, fui 
principio delle colè. Iddio ve nerinchiu- 
fe copia grandiffima, forfè a quello fine 
medefimo di purgare un di il Mondo dal- 
le lue colpe , con tanto efèmplar galligo. 

Atnfflmaint . Ora 
all iflefla maniera, la prima forgente di 
quegli immenfi dolori, che fopraflècero 
l' Umanità facrofanta del Redentore, pofr 
fiamo dire che ufcì dal feno di lui : che ad 
inondar la medefima Umanità con più or- 
renda piena, fi valle e della delicatezza 
della fuagemiliffima compleffione,e della 
robullezza del fuo fortiffimo Amore . Si 
valfe in prima della delicatezza della fua 
complelfione , la quale, come unica nel 
ftiograere, nonèdovere chefia danoi 
trapali^ fenza riguardo. Confiderate , 
Dìlettiffimi, adunque, che la più bella fab- 
brica di Corpo umano, la quale habbia 
mài fatta il Signore , èquella che egli fece 
pèr sè,quando venne ad abitar fra’ Morta- 
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Il . SMfitn/ù tAificmtuJìbi Domiun, O fi r> Sip L a 
min la matena quella fabbrica, ò l' Ar- 
chitetto , ò il difegno, ò l' Abitatore, per 
tutti quelli capi hebbeella fommo il van- 
taggiolbpra di ogni altra abitazione con 
porea , veduta in Terra ; e per tutti quelli 
il venner poi nella Paflìonc sdaccrclcere 
parimente fenza mifura le pene del Re- 
dentore. 

Prima, la materia di quel làntillìmo JJl 
Corpo fu tolta da' purìflìmi fangui di 
Maria Vergine : e però , chi può dir 
quanto dilicata venlfie a rifultar quindi 
in lui lacqllicuzione? Par che ad elbtv 
mere tanta delicatezza fi lafdaiTe Cri- 
llo, fotto laperfona di Davide, intito- 
lare un Vermicduolo d'infoliu tene- 
rezza. Ttmrrimtii lifm vtrmiculms . Fu 
detto Verme, per conformarli a' medefi- 
mi fenfi dei Salvatore , il quale si poco da 
N qua- 
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qujlunque«rad<> di gente fivideufared/, un^ fola P^Oìone .d! Giesi>Crjfto , fece 


compalTion ne!fi)oi mali, che potè af- 
fflnalfredtiè, hav«r Ini piti Tpedeuliver- 
pr. u. 7 . me , che fpecie di hunmo . £i» Mutem/nm 
vtrmis, ^nonh«m». £ & detC(XVcrate 
di più , tenerd alfotviiio.» qual'èqudlp 
chena^e in un legno antico , tt^errimus 
ligm virniiculns , per lignificare quella 
dilicatiH^ .ppqqp.kinope f VltUa quyte 
andiam favellando T giitchè tantp^ è 
toccare uno di quei mollUCmi vermio 
duoli, quanto è fchiacdarlo. E quello 
, fu, che potè a San Bonaventura dare 
animo di affermare^ chefolTe il Corpo 
i; «UCtiilo più fenlìtivo nella pianta 'de' 
pkdJ,.cheaoDèilnallro nel puro delle 
pupille. ' < 

IV . Tanto più, che alla efqaifitezza della 
materia, fiaggiunfel’eminenaa dèH'Ar- 
. ehitetto, che fulo Spirito Santo , dalle 

* cui mani ulct quel Corpo divino imme- 
diatamente, qual' opera prodigiofa . £ 
olTervazione illullre di San Tomafo , 
«i-ilaiè?’. prodotte da Dio per mj- 

' racolo, fono nelloro genere piùperfeo- 
te, che nonfarebhono nafeendo al mo- 
do ufitato: ond'è, che la Manna data 
ngli Ebrei nel Deierto, Vi Vino appre- 
1^0 ai Convitati di Cana, e'IPane au- 
mentato alle Turbe nelle foreilc , vin- 
sero in perfezione ogni dono limile , de- 
rivato a noi dalle mani della Natura. E 
Jaragion' è , perchè i difetta nelle ojpere , 
provengono tutti dalle Cagioni fecon- 
de, che fono, rilpetto a Dio , come i 
Manovaliron dequando al farle li applica 
da fe fola la Cagion prima , conviene 
cheiielcanoefenti da imperfezioni. Po- 
. , fto ciò dobbiam dire, che le non potè 
non dTere perlèttiflìma lacollituzione 
del Corpo dato aGie$ù-( come lavoro 
del poro Anelice fommo ) nonpotè non 
eflere ancora feidibilillima) dacnèvatra' 
FiJofofi in confegnenza , che quanto il 
Corpo umanoè di miglior tempera, tan- 
to polTegga più felice e più fino il fenlb 
del tatto. 

Chefepoi fimira ildilègno, concui 
fu fatta lafiibbricir di un tal Corpo , vo> 
drem che appunto fu a quello fine fingo- 
lariflìmo , di farlo patire affai : fine , 
che nella fiibbrica di niun* altro fu mai 
voluto, almen sì direttamente. £però,| 
ficcome quando Dio 'volle adunare inlìc- 
wietutR le acque, che- andavano prima 
Ebere fu la Terra, fece quel capacillimo 
fcnoi-'Cbe noi chiamiamo Mare ; così 
quando volle adunare tutti i dolori in 


VI 


quelfp Corpo fommimente atto a rice- 
X'ctTi tetti in sè, winèioun'abilfodalai 
fcavatoatal'ufo. 

.. Quello, finalmente che .accrebbe la 
petfez;one,.e epa la^pei^ièzione ancor 
rattitudinead ogni pena, nel Corpo del 
Salvadore, fu l'Anima fua fantiflima , 
la ecp^lehza. della qual^idofklava nel 
Corpo Hello, peraltro si beh formato. 
LopeTfonepiùfottili d'ingegno hanno il 
tatto più dilicato : e per contrario le 
più grolTe e più gonfie , l'hanno più 
ottufo^ Pertanto , Richiedendo l' Anima 
di Giesù un Corpo proporzionato alla 
fua mence rubliiniffuna in fommo, che 
ne feguì? Segui , che fenfibililfima fot 
fc altresi la compleifione della Carne fua 
virginale , e per confeguente dilicàtiflV 
rao il tatto , che dovea Icrvir d'illru- 
mento ad operazioni sì nobili in quel- 
la Cafa, ove l'increata Sapienza havea 
rifoluto dillabilire il fuo corporeo fog- 
giorno . Nè folo i Seni! clleriori, ma 
gl’interiori ancora dovevano peil’iilef 
fa ragione ellère perfcttilfimi . E per- 
ciò, chi può dirquantol Appetito fot 
Icdilpollo apocerlì in Ibmino grado a&' 
trillar del male di tutte le Potenze irv 
Icriori, compatendo aj elle con un do- 
lore rilltlTo , tanto quanto effe pativa- 
no col diretto? Sicuramente non èira 
noichi mai polfa capire appieno, quan- 
to tutte quelle cofe coiicoriclfero ad 
addolorare^ il Corpo del Kedentore . 

Non fi può fare altro , tiie intitolare 
Giesù ! J'iiuoino di dolori, che là per 
pratica ciò che fia patire altamente. Vt- 
rum deUrum , Jcientem injirmittittm i 
termini con cui volle Ifaja difporci ad 
intendere, che quella làcratillìina Uma- 
nità fu tutta poueduta, c pencuata da' 
dolori in qualunque parte: havendoella 
riccvutounCuorcampio, comel'arena 
del Mare, per rellrignerli tutti infieme , 
e un Corpo fatto ad arce, come un lèno 
vallillìmo, a ricettarli , quando ancora 
venilTeto a fiumi a fiumi. Ctrfmsimttm Heb.ie.(. 
sftAfii mihi . 

Ecco dunque come concorfero a fot- VII 
mare quella gran Paifione dell'amabile 
Redentore le fue puriffime, preziofilE- 
me , e delicacilTime membra , le quali 
però ci furono rapprefentate dal Profe- 
ta Zaccheria fotto /imbolo di una pie- , u 
tra ripiena dj occhi, Sitftr lAfidtm nuua> ‘ 
fefttm »culi i per dimollrare che le Car- 
ni virginali di Criilo erano infieme fen- 
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CtÌYt al pati della pupilla, comedicea lordine, che potefletrovarfi al Mondo , 

San Bonarcmura , ed infieme percolTe era quello: che il Peccato, ingiuria di 
come una pietra. Ole vifìguralleviva* Dio si villana , non fofle flato nel giro di 
mente quelli dueellremi nel Corpo in- tanti fecoli da veruno mai deplorato, 
neccntiflTimo di Giesù: una dilicatezza maidetcllaio aballanza: nè a quello si 
di pupilla, e un trattamento da pietra, gran difordine fi potea rimediare lénon 
come farebbe poHìbilc, che voi piùpec* daCrillo: imperocché bifognava accnp* 
calle con giubilo? Comparve una volta piare infieme una fommacomprenlione 
in viu d Signore alla Beata Caterina da Geno- della malizia, che fi contenea nelPeé»^ 

(•a. va, con la Croce fu le fpallr, e con tante cato, per dolerlène degnamente, cuna' 
piaghe in tutto il Tuo Corpo, che cadeva- fomma capacità didolerfehe. E quefto 
ne il fangue per ogni banda a gnifa di accoppiamento non fi potea fperar nè 
pioggia. Equellosì lagrimabile afpetto in Cielo, nè in Terra, fé fi iifcivadal 
molle nelcuore diquell'Animafantaun Cuore del Salvadore. I Beaci delPara* 
dolore, ed nn’amore sìimpetuofo , che Jifo , conofeendo chiaramente Iddio , 
come fuori di sè andava gridando i conolcono chiaramente ancor la mali- 
Amor mio non più peccati : Amor mio gnità, quali che infinita, diqualunque 
non più peccati. Ma quelle colè non fi ingiuria commefi|i contro diluii ma non 
confiderano quali punto, e però non ci pofibno piangerla in modo alcuno , 
muovono, comefenonappartenelTeroa perchè inCielonon hannotuogonè la- 
nci. grime, nè lamenti. Stifiu IuHmj, Apoc.ii^v 

Vili loviho finoramoftrata una gran for- el»mer, mqHt Mcr trit nitri. SeinPa» 
gente de' dolori diCrlllo. Ma (e in elTa radifopotelTe entrar mai dolore, fi può 
vi ho aperto quali un'abiflb, follevato- dire, che ivi ne farebbe peruntalcapo, 
tedi quell' ìminenlb diluvio, nonpofiW più che non n' è nell’Inferno. Conciof 
dire di havervi però aperto l'abilfogran- fiache, veggendo iBeati, quanto gran- 
de. K^tifnnt fanti! jtbyfimmgriA . C2ue- delia Dio, e quanto però degno dieflè- 
llo abillo grande è ilCuor di Giesù, do- re amato, fentirebbono un tormento 
ve rifiede ilfuoAmore, che più di tut- ìnefplicabile dalvederlo oltraggiato da’ 
ti versò fopra l' Umanità di lui facro- Peccatori ; ed il dolor loro làrebbe cor- 
fanta quella gran piena , onde rimafe rìfpondente all' Amore, e però fuperio- 
annegata. Ogni dolore dell’Anima prò- re a qualunque pena che pruovifi negli 
s. Alte il viene dall'Amore, jimar ejt ennf*trilH- Abilli . Dall'altra parte gli huomint , 
vogliamo incendere qual- che fono capaci di rattrìllarfi , non co- 
k <he cofa di quelle pene, che volontà- nofeendo, te non imperfettamente > la 
riamente fi addofsò il Redentore nella grandezza di Dìo, non pofiono (è non 
PalTione, conviene che procuriamo d' inmerfetcamence ancora dolerli delle fue 
intendere qualche cofa della fila incom- oflefe . Per tanto a levare quello mo- 
prenfibile Carità . Tanto il Signore fi llruofo dilbrdine, qual era, com'io vi 
dolfe, quanto egli amò: e però, come difli, una ingiuria della Divina Maellà , 
non è poflìbile l’ harer mai piena co- non deplorata , non detellata da nìu- 
gnizione di quell' Amore che egli por- no, almeno a ballanza ; lì unì in Cri- 
<ò, si alfuo caro Padre celelle, e siali' Ilo l'elTere infieme beato, e infieme paP 
-Hnomio, che egli haveaprelb afalvare ; libile: c così accopiandofi inluicono- 
’cosi non è poflìbile l’haver mai piena feimenco e cordoglio , fi fece che egli , 
Tognizione di quella Palfìonealtiflima , comeHuomoeViatore, folTe capace di 
Via lui prontamente accettata, perubbi- contrillarfi j e come Beato e Compren- 
direall'uno, e giovare alPalcro . Con- fbre , potelTe accrefeere in immenfo il 
'fiderà va egli il Peccato quale Anfifibena dolore con la cognizioqc perfetta che 
d' Inferno , che con un capo mordeva havea di Dio , rimirandolo a faccia a 
■al Padre l’onore, e con l’altro avve- faccia. O che gran colè Ibno mai quelle, 

■jenava alMluómo lo fpirito. E perchè adintenderle vivamemel Oche mUlcr] 
il nollro Redentore haveva intraprefo profondi! Ma ri li perde dentro la mente 
a rimediare alf una , e all' altra ferita , fi umana, alla quale avviene ciò xhe al 
applicò a far l'uno, ^l’altro con tutta Profeta Ezecchiellc, che al guardare il 
‘la forza immenfa dcl'fuo gran cuore, 'fuo Torrènte impetuofo, appena diè po- 
‘E quanto alP onor del liio caro Padre chi paflì, che l’acqua già gli arrivava fino 
cel(ile,'confiderate che il Maggior di- alla gola. • - 
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L* altro cipo di qucAofoinmo dolore 
nel Cuore (Ù Crillo, fu l'Amore dell' 
Huomo, amato da lui con un'ardore im- 
menfo, e infinito, cioè a dire con quel- 
la medefima carità, con la quale amava 
il Ino Padre . Conviene però oiTcrvare 
che la mente di Criflo , illuminata da 
lina luce incomprenflbile della Gloria, 
ièorgea chiaramente negli huomini tan- 
to amati due colè di Tuo difpiaccre in- 
dicibile: il Peccato, e la Dannazione : 
e qùefta villa era quella, che Io afflig- 
geva a proporzione dell'alta fila cari- 
tà . Quando l'infelice Acano fu fatto 
lapidare da Giofiiè, concorfè sì unita- 
mente tutto il Popolo d'ilfaclc alla 
efècuzioiK di talfentcnza, che ognuno 
tirò contro di lui la fua pietra : onde 
dice la Scrittura , Ltpiittvitqut tum emn 'n 
Oraqucl chefufitto dalPopolo 
Ebreo contra quello colpevole, fu fat- 
to ancora da tutti gli huomini contra 1' 
iunocei teGlesù. Lafiimi^tquteuK. ennut 
jffMtl. Tutti gli huomini, e palTati, e 
prelcnti, e futuri, avventarono i colpi 
de'lorofafll, cioè de’ loro peccati , con- 
tra il Cuore del Redentore : il quale 
havendo intraprefo afoddisfare per tut- 
te le colpe oell’umaru Generazione , 
per tutte fidolfè, come fé tuctefolTero 
di lui propic : e di fatto propie leeliia- 
mò dalla Croce , chiedendone al Padre 
pubblica perdonanza per tutti noi , ed 
ollercndoiì a pagarne ancor quali Reo 
la condegna pena , per guadagnare a 
noi l’Innocenza da noi perduta. Deus 
Dtusmtus, sfn*r* me dertlsqu^i f hugè ù 
fstuttsTMu y wrbu sUliSersust mttrum: fu- 
rono parole da Crifto dette nel Salmo , 
tanto di lui tutto premio, cheli crede 
haverk) lui recitato lu l'ultima ora , * 
quando pendea dalla’ Croce. Ora, chi 
potrà mai fpiegaie quanto fii acerbo que- 
llo cordoglio nel Cuore del Redentore , 
In conlìderarlì coperto e carico della fec- 
cia più chefchifolà di tutti i peccati, e 
pafiati , e prelènd , e futuri di tutto il 
Mondo ? ^anto orrore cagionerebbe 
ad una Principefla , allevata tra i fiori , 
X tra le fragranze, avvezza alla nettezza 
di Hni mondi, ed ulà a iK>n tenere altri 
abiti indoflò , ebe d'ollro, e d'oro, le 
per un difolfe collietta aponar la ca- 
micia brutta, fatta cavare allora allora 
a MI LebbroTo de' più incurabili, gron- 
-dante di viva nzarcta? Peniate dunque 
voi qual folle V onore dell' Anima fantif 
fiuoa diOiesù, collretta dal Tuo Amore 


incfiàbile a ricoprirli , non della vefte 
intima di un Lebbrofo , ma bensì de' 
peccati di tutti di huomini , che è 
quanto dire della Tot lebbra medefima r 
e di qual lebbra ? della lebbra più Toz- 
za, e più flomacofa, che regni al Mon- 
do, qual' è la lebbra diabolica! TJn pec- 
cato folo davanti a Dio è più abbomine- 
vole, che tutte le immondezze delle pia- 
ghe, che tutto ilTudiciume de’ cadave- 
ri, che tutte le fchifezze delle cloache . 
Confideratc però quanto faranno abbo- 
minevoli tutti i peccati inficine. Quel- 
li foli, che fi commettono inunaGttà 
da un’anno all’altro , appena potreb- 
bono numerarli. Chelàràpoi di.quelli , 
cheli commettono in tutto il Mondo { e 
non in un'anno folo, ma in tutto il lun- 
go fpazio, che fon duratele umane ge- 
nerazioni , e che dureranno ) Quantq 
più volentieri li farebbe il Signore rico- 
perto di una velie , intefiuta tutta di 
icnt pioni e di ferpi, che comparir ca- 
rico davanti al Tuo Padre ceklic delle 
nollre fccllcratezze ì Cenò è che la 
mente di Grillo, con tutte le forze della 
Natura, e della Grazia, fimolfc adab- 
borrirei peccati degli huomini a si gran 
fegno, che il dolore de’ Penitenti, uni- 
to tutto in un cuore, paragonato al do- 
lor diCriilo, farebbe meno dì una goc- 
ciola d'acqua, paragonata a tutti i flut- 
ti delMare. E pure noi Tappiamo, ha- 
ver qualche Penitente piante le lue col- 
pe con tanto di contrizione , che non 
potendo teiere alle ferite del cuor tra- 
fitto , mori di puro cordoglio . Anzi 
alcoltate c he effetti provava insè la Bea- 
ta Maria diOgnate, per le colpe ancora 
non Tue . Racconta di lei il Cardinale 
Jacopo da Vitriaco , Tuo Confeffore , 
che llando ella Tempre allegra , quali' 
Anima fupmore all' umane vicende , 
più che la ci ma dell'Olimpo non è lìi- 
periore a i turbini, e alle tempelle; le 
udiva riferire qualche offclà di Dio fat- 
tagli da qualcuno, le ne rammaricava 
fino alla morte , e piangeva tanto , 
che portava pericolo di accecare ; on- 
de una volta, palTandoella per la Cit- 
tà di Nivelle , c veggendo alcuni fean- 
dali pubblici di quel luogo, ne Tenti ta- 
le fuggimento , che parea doverfele 

f ioco meno che fchiantare il cuore per 
i linghiozzi: e quel che èpiù^, non la 
maluatuva il dolore lol nell'interno 
della perfona , ma nell'eftemo j a fegno 
ule, che nelle piante Ipecialniente de' 
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pìediignudi, co’quili cllahavca'toccata , acciuffarli in un bagno di fangue caldo 
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quella terra infena, non trovava allegge- 
rimento , infino a tanto che chiamata una 
fuadimeffica, non & fè recare un coltel- 
lo ben'affilato : e taglìatafi tutta la pelle 
di dette piante, cominciò poi a sbatte- 
re molte volte i piè fcorticatl fui pavi- 
mento , e cosi appena reftò finalmente 
fgravata da quello fpafimo, che fopraf- 
ficeva affatto il travaglio della ferita. Se 
Crifto Signor noffro non fi foffe doluto 
delle noffre colpe più vivamente di quel- 
lo, che fe ne dólea quella fua Serva, non 
farebbe una ftrana cofa? E pure, come 
io diceva , ad unire hifieme tutte le lagri- 
me fparfe ò da’ Penitenti per contrizione , 
ò dagl'innocenti per zelo, fino alla fine 
del Mondo, non havrebbono coldolore 
di ehrillo altra proporzione, che quella 
che havrebbono con la lira Carità j e 
per confeguente il paragonargli infieme, 
farebbe, il paragonare un Cielo piovig; 
ginofo ad un Ciel dirotto . A fronte di 
quefta pena del Salvadore, fi può riputar 
leggiero tutto il rimanente della Palfione ; 
onde ficcome l'Ermellino di buona vo- 
gliaelegge morire, anzi che macchiarli, 
così il Signore havrebbe volentieri ac- 
cettata piu d’una morte , prima che ri- 
coprirli delle abbominevou nollre mal^ 
vagirà, chetutte inlui, come ho detto, 
Éirono depofitate , quali a lui propie . 
Pefuit Dominus in « inifuitMtun emnium 
ntftrum , 

L'altro oggetto di fomrao orrore per 
l’Anima di Giesù, fu la Dannazione di 
tanti , che per loro colpa rimafero efclu- 
fidalfirutto della Palfione, come rimafe- 
ro efclufi per loro colpa tanti e tante dal- 
i’Arca nell’Univerfale Diluvio. Quan- 
do il Signore, dopo haver guariti quei 
dieci Lcobrofi , vide che uno folo di efli 
ritornava a rendergli grazie , dille ma- 
ravigliato; Nmne Jeetm mundnti funt , & 
novtm ubifuntf Dieci fono Ilari i mon- 
dati , c un folo ritorna a fare il pro- 
prio dovere , di riconofeermi ? E pure 
non era coftata quella loro fanità al Re- 
dentore più d’una parola. Qyal lèiffo 
però di noja, anzi di profondilfimo in- 
crelcimento , dovea recargli , il rappre- 
fentarfi, che di tutto il Genere umano, 
lavato già nel fuo fantilfimo Sangue , 
forfè ne pur la decima parte dovea tor- 
nare efficacemente al fuo Dio , per dar- 
gli un giorno inParadifo la gloria, che 
a lui fi dee ! Conllantino Imperadore fu 
config^iato, per guarir dalla lebbra, ad 
Orifl.Ixftr.Pnrtcll. 


di Bambini fyenati . Ma il configlio 
non hebbe efi'etto , perchè l’Imperador 
battezzandoli , guarì molto meglio col 
favor di quelle acque fantificate , che 
non havrebbe fatto con la barbarie di 
quella crudel lavanda . Fingete però , 
che egli , lèguitando la ricetta di quel 
fuoi Medici, ò vogliamo dir Micidiali , 
havelTe fatto morire quella quantità di 
Bambini , che vi volea per formare il 
bagno; non fi può negar che le Madri 
havrebbono provata una pena ellrema 
di quella llrage funella . Ma tuttavìa 
par che effe havrebbono al fin potuto 
racconfolarfi, fi; a Collantino foffe riu. 
feito il guarire, perchè havrebbono giu. 
dicaco , che il fangue de’ lor Figliuoli, 
fe fi era fparlb , fi era anche fagrificaco 
al pubblico bene , nella lànita quindi ■ 
forra à sì granMonarcha. Ma immagina- 
tevi un poco che Collancino, dapoi che 
il bagno era all’ordine, haveffe rìcufaco 
di entrar dentro , e fenza più curar 
nulla tanto fangue falubrc per lui fuman- 
te, foffe morto alcofpetto dì quelle Ma- 
dri con la fua lebbra ; che havrebbono 
detto mai le mefehine da lui delulè f 
Nonpareavoi, che per un tal capo fa- 
rebbe crefeiuto alfommo il loro ramma- 
rico , fino a renderle inconfolabili } Tan- 
to fangue , fangue incontaminato, fan- 
gue innocente, gittate in vano ! DilcN 
dlfimì miei : Quelli che io vi arreco , 
non Ibno paragoni chev.'igliano a fpiega- 
re in minima parte , nè i torti che rice- 
ve il Sangue di Grillo da ìnnumerabili 
Peccatori , che per loro cqlpa nonfenc 
vogliono approfittare, eli dannano; nè 
l’a&nno del Salvadore in prevedereque- 
Ha dislealtà da loro commeffa , e ouella 
dannazione dalorvoluta. Dice egli per 
bocca del Profeta , che tutti colloro han- 
no aggiunto molto al dolore delle fue 
piaghe , fuper dtlerem vulnertitn mtorum 
nddidermit, ma non già dice quanto vi 
habbiano a^iunco, lalcìandolo cosiin- 
diffinito , perche non può dalla nollra 
manchevole intelligenza capirli appie- 
no. Se tanto egli pianfe la rovina tem- 
porale della fola Cerufalemme ; Vidtnt Lac,iM'< 
Civitn:em ftenit fuper ilUm dicent , quin 
non relinqueni in te Inpidem fuper Inpidem ; 
giudicate quanto dovette più piange- 
re , non la rovina temporale, maladan- 
nazione eterna , non di una Città , ina 
di si gran parte di umana Generazione.' 

Tanto più , che quelle cole erano tutte 
N j chia- 
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cli'urt , n::te dillirtc, davanti a gii oc- 1 fui bell' Orizzonte dell’utero di Mina, 
chi della Divina fua mente , illullrata che arrivò fubito co’raggi vivi della Tua 


col Innie della Gloria ; e però , .come 
Giufeppe, nel riconofcereifuoipratelli, 
abbracciandoli per ecccffo di amore , 
lagrimò fopra il collo di ognun di loro : 
c,en. 4 t.i(. piffg-fjji fitfrM fingiiloi: COSÌ il noftro Re- 
dentore, conofeendo ad uno ad uno gli 
huomini tutti che lì dannavano , ed 
amandoli più che fratelli, pianfe fopra 
ogniin di loro con tanto maggior ragio- 
ne, quanto che Giuftppq piangeva per 
eccclTo di giubilo , nel ritrovare i Tuoi, 
già da lui perduti; là doveCrillo pian- 
geva per eccelfo di affanno, nel perder- 
gli eternamente fenza riparo . Quella 
Madre , che dopo bavere lungamente 
enato fra le Uretre del parto , miragli 
aver dato alla luce un bel Bambinello , 
li confola tutta, dimenticando a tal vi- 
11 . Ha le antiche doglie, hlon mtmmit prtjfn- 
rt frofter iMidinm., Ma quella, che dopo 
elTermona più d'unavolta di puro sfini- 
mento fenza morire, vede di haver dato 
alla luce un Bambino morto, oh come 
li rammarica fenza confolazionc di tan-' 
te angofee, tollerate sì inutilmente! Po- 
rca, noi nego, confolarli il Signore per 
un gran numero che vedea di £letti 
partoriti alla gloria dalle fuc pene : ma 
liccome egli non li curava di temperar 
tali pene di alcun conforto , così tene- 
va fol fidi gli Occhi in quei più , che fi 
havevano a perdere fenza fcampo , e 
doveva andar replicando , Che prò ? 
che prò ? Sjft Htilìtat in fnnguint metf 
tcaì- 13. non perchè non folTe per elfere ancora 
*' grande l'utilità della Paffione divina a 
s.Th.) p. tutti quei medeiimi che li perdono , 
<j.«.art i. naentrein virtù di elfa dovevano confe- 
rirli a cialcun di loro mezzi fufiicientillimi 
alla Salute: ma perchè, le in efli l'utili- 
tà della Palfione divina llendcrebbefi fi- 
no a i mezzi, non però Itenderebbefi li- 
no al fine , quantunque per mera colpa di 
loroffelTi , che nonlìcurercbbono ulare 
i mezzi. 

XI Nè fia chi penfi , che quello eccelfo di 
dolore afHiggelfe il Cuore del Redentor 
folamcnte nel tempo eflremo della fua 
morte . Nò , rìlpond'egli : Dcltr mtni in 
I faVjy.ig. mtt ftmftr: Il mio dolore fù 

, Tempre dinanzi a me per tenermi in lut- 

to. Il Sole , fubito che fpunta nel fuo 
nafeere, incontra co’ fuoi raggi ne'Moa- 
ti oppollì , ove «gli ha da tramontare. 
Cosi Giesù Grillo dal primo illante del- 
la fua concezione, non sì tolto fpnotò 


cognizione al Monte oppofito del Calva- 
rio, in cui, terminato il corlb della fiia 
.Vita, era per tramontare in un pelago di 
amarezza. Itijrtdùnt Mundum dicitr Ecce 
venie, ntfneinm Deut voluntntem tnam. 

Non fi fermò il nollro Salvadore , en- 
trando nel Mondo , ingrediens Mtendum, 
non li fermò, dico, nè pure per brev' 
ora a contemplare la fua felicità, feom- 
pagnata , per dir ‘così , dalla noftra ; a 
goder foto dell'olTequio degli Angeli , 
che a fchiere a fchiete calavano ad ado- 
rarlo; a felleggiar per la padronanza fu 
tutte le Creature, di cui fi vedeva in ve- 
llico : ma volle nel tempo llelfo penfare 
a noi, mefcolando col dolce di quell'in- 
grelfo nel Mondo , l’amaro che poi da 
lui folterrebbeli nell’ ufeime ; e mentre 
conliderava che il Padre lo chiamava 
peramornolho a quell'OccafodoIorofo 
di morte, volle dal Ino primo Oriente 
cominciare a inviarli col penfiero, fenza 
perderlo mai di villa per tutto il corlb 
non picciolo de'fuoi giorni. ingredUm 
Mundum dicit : Ecce venie, ut faeinm Dem 
volnntntem tuam. 

II 

Quella gran piena di travagli inccrio- x 1 1 
ri aliunti da Grillo , ballerebbe certa- 
mente a fbnnare un vero Diluvio . E 
pure, allinchèquelto fia più inondante, 
vuole egli, che vi concorra anche il Ma- 
rc, cioè , che vi concorrano i fuoi Ni- 
mìci : i quali a guilàdi un’Oceano feon- 
■volto, rompendo i termini prelcritti lo- 
rodalgiullo, li rovelciarono addofio al- 
la terra Verginale di quell’ Umanità inv 
macolata, per fubbilfarla con un’allaga- 
mento non più veduto. Diamo un’oc- 
chiata a i Tormentatoli di Grillo, e al- 
fe invenzioni che-ufarono in tormentar- 
lo , c ne rimarremo convinti . §lHart , 
freenuerunt gentet r dice il Salmilla; ma- 
ravigliandofi come potefiero mai ritro- 
varfi tanti Congiurati contra il Signo- 
re, mentre era una grandillima maravi- 
glia , che contra lui levalfe il capo uno 
folo. E pur mirate! Tutti gli ordini di 
peifone. Sacerdoti, c Laici , Plebei, e 
Principi, Paefani, « Stranieri, fi accor- 
darono a dargli morte . Sopra tutti il 
Demonio, per vendicarfi di quella rot- 
ta sì obbrobriofa e si orrida , che hebbe 
in Gelo dopola fua ribellione, s’inoltra 
nel cuor di tutti , e Icacciandone ogni 
fenfo di umanità , li piglia per Minilbi 

della 
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della fui rabbia centra il divin Verbo 
umanaio. Perciò lì dice , cheiPerfecu- 
tori del Salv^dore furono fenza numero , 

Humtrum , perchè 
fcrno tutto : /far 


Multiflicsti fuHt fuftr HI 
tra ein fi conta l'Infc 
tft horHwflfA, é>‘ fettjlAS ttnebrarnm. Quin- 
di non è maraviglia , le gli fielfi hu(^ 
mini , beneficati in tanti modi da Cri- 
llo, fé gli rivoltalTero contro, con una 
ilnania di fierezza incredibile in cuore 
umano . Polliamo dire , che noneran 
più huominì, ma Diavoli , qual fenza 
ambiguità fu denominato il Difcepolo 
JO.S. 7 X. traditore t Vhhi txVeiiiDiaivlMi efi,. E , 
fe eran' huomini , erano almeno tutti 
indiavolati. E però chi puòdivifare le 
Arane forme , che tennero a ferir bene 
Giesù nel vivo > Io non ho tempo di 
fpiegarvele tutte , perchè non fon qui 
venuto per farvi in quello giorno una 
Predica di Palfione, nella qual fi con- 
tengano tutti ^li atti di Tragedia così 
ferale. Peròmibafia, che nemir.lte tre 
foli, che furono i più cofpìcuì ; la Fla- 
gellazione alla coUonna , la Coronazione 
di fpine , e la Conficcazion fu la Croce . 
Scorreteli brevemente , e vedrete , che 
niente in tali atti refiò di umano : parvero 
tutti diabolici ; tanta fu la barbarie in efer- 
citarli . 

Gli lltuinenti della Flagellazione ( fe 
vuole fiarfi alla tradizione antichillima , 
che ne hanno i CrilViani di Terra fan* 
ta) fiirono catene, virgulti fpinoli , ver- 
Matiii. ghefpiegate, e funi armate diftelletcedi 
c.x 7 .a.t<. £ i Carnefici , che adoperarono 

I si crudeli firumenti , furono trenta 

coppie, cambiandoli per un' ora , e fian- 
cando le robufie lor braccia fopra le te- 
nere membra del Redentore; come fii 
rivelato a Santa Maria Maddalena de' 
Pazzi, inun’cfiafic'hebbe fu laPaflìo* 
ne, da lei provata in fefiefia;' e però fi- 
guratevi che lavoro di fquarci , e di 
fpolpamenti, edifiracciature, dovette- 
ro fa/e i Barbari fu quel Corpo si delica- 
to, come da principio fu detto! Se non 
che qual dubbio, che a fcarnificarlo in 
un' ora con tali ordigni, due foli di quei 
ribaldi potevano' riufeire più che balle- 
voli ? Mentre però vi fipruovarono tanti, 
chi nonconofee, che non folo anelava- 
no a llraziar Crillo , ma a sfogar sè, con 
fargli nota la voglia ìmincnfa che haveva- 
no difiraziarlo, e di firaziarlo anche a 
gara/ 

3UV' Il Capo folo reftava efente da quella 
furiofatempefia di battiture. Ecco pe- 
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rò, che le pene a lui differite , f^ono 
compenfateàndi a poco col raddoppiar- 
le. Il Demonio da quegli Abiffi , dovr 
folo i tormenti figiungono afapertutùa 
portò quellainvenzionenoviflìma di co- 
ronare un melchino col fuo fupplizio , 
fuggerendo a’ Soldati, che intrecciata di 
acuti munchi marini una celata più to- 
fio eh' una ghirlanda , la ponellero in 
capo del Redentore , e ve lacalcalTero 
( come halli dalle rivelazioni di Santa 
Brigida l fino alla metà della fronte. Si 
tiene cnc più di fettanu (pine trafiggelr 
fero la teda del Salvadore profonda- 
mente con quel dolore, che niun di 
noi può concepire a bafianza : imperoc- 
ché feunafpina fola, entrata a cafo nel 
piè di.qn Leone incauto , è fufficiente a 
largii «empire di gemiti leforefie; giudi- 
cate voi qual dolore dovettero cagiona- 
re non una , ma tante fpine , conficca- 
te , non in un piè , ma nel Capo fenfi- 
tiviffimo del Signore! E pur notate che 
quello si uan tormento che a lui fu da- 
to, non fu commeffioue del Giudice , 
fu capriccio dc'Manigoldi. Quali huo- 
mini pare a voi dover effere però quel- 
li, che in vece di mitigar la Temenza , 
pronunziata fopra di un milèro , fi fan- 
no arditi di accrefcerla per trafittilo } 

Ha vefièro almeno dal Tribunale un rim- 
provero, un ri&enamento, un' arredo, 
come faria di dovere. Ma non accade 
fperarlo : forfè perchè apparifea piu 
chiaramente , che quello che efee co- 
sida'limiti, è il Mare, mentre ninno è 
che muovali ad arginarlo . Frattanto 
Crifio amava di vederfi per noi langui- 
re in si gran martirio , e mirando da 
quelle fpine punite fu la (ùa teda le no- 
fire albagie, le noftre ambizioni , inofiri 
penfieri impuri , quelle tenea per più ca- 
re, che come più acute lo pungevano 
più , e come più alte gli cavavano ancora 

{ liù di quei fangue , che non vedeva ornai 
!ora di fpargere per noi tutto da duro 
tronco.. 

Il fupplizio della Croce fu riputato XV 
dagli Antichi fupplizio tale , che lo 
chiamarono , ora il fupremo , ora il 
fommo , fummum , & fufrtmum /uff li- LIpfl i 
rntmv ed arrivarono a preferitlo alU 
pena fielTa del fuoco. Solamente lo Ila- 
re uno, Rretto, e fofpefo per le brac- 
cia da una fune lo fpazio di un’ora bre- 
ve, è tormento si dolorofo, chefpre- 
me a viva forza dalla bocca di huomi- 
ni duri, c felvaggi , la confeflione de' 
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(ommelTi delitti , ancoraché da loro fi 
fappia. che con&flando, han da finire 
U vita fopra un patìbolo. Or chefarà 
lo ilare , non per un' ora con tutto il cor» 
po pendente da una girella, ma perire 
ore conficcato in un legno, come vi fia- 
te vivo per noi Gìesù ? Nelle mani , e 
ne' piedi fi unìfcono tuni i nervi , tutte 
levene, tutte l’ arterie, e però il fenfo è 
ividolorofillimo . Tanto più che i chio- 
di, non ferivano folam^nte, ma firac- 
cìavano quelle fantiflime carni j e ilpefo 
delle membra accrefceva del continovo 
la pena, erinovava, e rinnarpriya tutte 
l' altre ferite, sì del capo, e sì del rima- 
nente della perfona. Anzi, comelefe- 
rite, e il laceramento de’ chiodi , tutt’ 
erano in pani efireme , e lont^nifiìme 
dal cuore, cosi, firappandone a poco a 
poco la vita, cagionavano ìnCriìtouna 
mone fientata di puro fpafimo . V'è 
chi fi è dato a credere , che egli nonmo- 
rifife per violenza di fupplicìo bafievole 
ad ammazzarlo, ma per propia fua vo- 
lontà, quali chiamando a se la Morte, 
chenon ardiva apprefiarfegli, ed ulcen- 
do con r Anima Tua fantifiima fuori del 
fuo Corpo già lacao in tante parti, a 
guifa di un Re, che liberamente, e quan- 
do più gii piace, elee fuori del fuo Pa- 
lazzo. Tuttavia l'opinione più univer- 
fale , e più verìfimilc , lèguita da Sgn 
Tornalo , ò che Crìfio morilTc per la 
forza de' tormenti, e per l'efiulionedel 
fuo fantilfimo Sangue, onde fi verifichi, 
che i Giudei, e i Gentili levarono a lui 
la vita, come parlano le Scrinure . Slntr» 
ecciderHnt in Ugna. Anzi nel- 

le rivelazioni di Santa Brigida, le quali 
er ordine del Concilio di Balilea heb- 
ero da' loro Efaminatori sì onorevoli 
attefiazioni, fi riferilce in più luoghi, 
che avvicinandoli l'ora del morire per 
Crifio, ilfuo Cuore lì ruppe aforza del 
gran dolore, e le Tue membra tremaro- 
no tutte, quali che volclTero difiaccarli 
edilgiungerli da'lor luoghi. Gli antichi 
Rabbini , che hebbero qualche cogtii- 
zion de’ dolori del futuro Melfia, gli pa- 
ragonavano a' dolori diparto. Ma que- 
llo è troppo debole paragone . Meglio 
diremo con Geremia, che i dolpri di 
'Crifio furono si acerbi, che parve che in 
quello Mondo la divina Gìultizia non 
punilTc daddovcro altri che lui. Tnntmn 
»» mt vtrtit , é" canvfrtit mnnnm fuarn , 
Solo contro di me voltò, e rivoltò la ga- 
gliardia del fuo braccio , a guifa di un 


Vincitore, che non fi appaga di ficcare la 
IpadanelMtto delfuoNimico già melTo 
a terra, le non lo palla , e ripalTa da tutti 
ì lati , Tnntnm in mt vtrtit, & eonvtrtit mn- 
numfuam. Le guerre, gli feempi, le lira- 
gi, ìdefolamenti del Mondo, polli a rim- 
petto delle pene di Crìfio , non compari- 
Icono nulla più che le giofire, a fronte dì 
una battaglia. 

Ili 

Ed eccoci arrivati a confiderarel’ ulti- 
mo c»o, per cuiapparilce si fmifurata 
la Pallione del Redentore, cioè adire la 
divina Gìufiizia, che ne fu la cagione 
principalìlTima. Quello che formò pro- 
priamente r inondazione si eccedi va del 
Diluvio, non fu nèlaTcrra, chetomò 
a vomitare le acque, a lei chiufe infe- 
no; nè il Mare, che ripigliò a formon- 
tate le arene, a lui preicrittc per termi- 
ne} fu il Cielo principalmente, il quale 
aprendo le fue gran cateratte, lafciò ca- 
dere giù tante di quelle acque che da 
principio del Mondo furono lafrù collo- 
cate, che fopraft'ece l'Univetfo con effe 
da tutti i lati , fino a nafeondae i Mon- 
ti . All'ifieffa maniera quel che formò 
l'abìffo de' dolori di Crifio, e il diluvio 
delle fue pene, non fri principalmente 
nclacollituzion del fuo Corpo, aggiun- 
ta alla carità dello Spìrito, nè la cru- 
dezza de' fuoi Carnefici , avvalorata 
dalle concitazioni di Satanaffo ; fu la 
Giufiizìa (fel Padre , e in latti da effa 
riconofee il medefimo Salvadore la pie- 
na maflima delle amarezze mortali a 
luifopraggiunte, mentre rivolto al Pa- 
dre, gli dice dolentemente, con le pa- 
role del Salmo : Snftr mt canfrmntns rji 
furar tuns, é" amntt finiint inat induxf 
ftifuptrmt. Padre, voi non mi havete 
toccato già leggermente , come facefte 
con Giobbe, ma havete calcata fopra di 
me la forza del vofiro braccio contai 
poffanza , che per fommergere la mia 
Umanità derelitta in un diluvio di pe- 
ne, havete rovefriate (òpra di lei tutte 
l’onde davoìferbate ad affogare il Pec- 
cato . Omnti flulhts tnas indnxi/li fnftr 
mt . Certamente fu si rigorofa quella 
Giufiizìa, che pa farcela intendere in 
(lualche parte, udite come parla l'Apor 
itolo: Eum, qui nan uavtrmt ptccAtum , 
fra nebit feccatum fteit . E ciò che vuoi 
dire ? Vuol dire che il Padre nel luo 
Figliuolo adunò tutti i peccati degli 
huomini, eprefenti, e paffatì, e futuri 
di tal maniera, che Crifio non folo com- 
parve 


3CVI 

S.Th.i p. 
q- 47 . I. 


PttT. ». 


i. C»:. 1 . 


J^aghnameHto ytgefimoprimo . zo i 

parve alT abito come i-'eccacore , ma ìnVtre aqnM td*ris . Quella inten/ìone fi 
comparvecome fe fofie il Peccato ftef ■ potrà intendere ancora meglio conriflet- , 
fo: onde il galligo che fii tolto dilui,' terea ciòcheaftennaci SanTomafo, ed 
nonfu come ^Peccatore, ma fu come di j è che la quantità del dolore addoffato a «-x** 

— Peccato. Tra ntUs ftcctuum fecit . Con- Grido, fu proporzionata a'peccati di 
«iodiachè, fé bene Iddio abbomina in- tuttiglihuomini, non folo perla dignità 
finitamente l'iniquiià, tuttavia nel gadi- della fuaPerfonaUivina, ma anche per 
garla, mefcemolto dicompadionever- la pandezza delle fite pene. Imperoc- 
lo l'Iniquo, perchè mentre punifee la che non piacque al Signore didruggerc il 
colpa, na riguardo aIcoIpcvole,edama Peccato con la folapodedà, ma volle 
la natura in quel medefimo tempo che didriiggerlo con una pura giudizia; e co- 
odia il peccato. Pertanto fa il Signore si volle che havedero qualche tiguaglian- 
comeilCerufico, il quale allora che fe- za', anche fecondo l’ umana natura, il de- 
rifee , ed abbrucia nell' Ammalato la bito,eilpagamento.Stimanoperòalcu- 
parte guada dal male, fa compatire, ed ni, che Grido patiffe tanto, quanto meri- 
amare in lui nientemeno la parte fana : tavano di edere puniti temporalmente in 
ficchè quanto può rifparmiargli di do- queda vita tutti i peccati negli huomini : 
lorvivo, fenza pregiudizio dcU'Arte , ficchè la fua pena fofie sì grave, che fe 
. ^ tanto gliene rifparmia . Se però Grido egli fofie dato puro huomohavrebbepa- 
fode comparfo davanti al divin Tribuna- reggiato appieno con eda quanto vi fa-’ 
le del Padre, fblainente fono la figura di rebbe voluto a tutti infieme i Peccatori 
Peccatore, farebbe dato punito altem- di pena fopra la Terra, dopo hremidion 
po medefimo , e compatito ; o.ndc la ven- della colpa . 

detta, prefa fopra di lui, farebbemefeoi Infccondoluogo hebbero qualchefo- XVIII 
lata di molta piacevolezza. Ma egli vi miglianza i dolori di Grido a' dolori 
comparve fotio la feinbianza , non folo dell'Inferno nellapurità della pena. Già 
di Peccatore, ma di Peccato ; e perciò fu nell' antica Legge comandò Dio che non 
trattato fenza riguardo, fenza remidìone, fiadoperademaimelc nc'Sacrifizj , non 
fenza pietà, come fe fofiie il Peccato def perchè abbqminafse un liquor si amabi- 
fo: Tronoèis peciaiumfteit : emnas fiuSm Ic, C tutto parto dclGielo, ma perchè 
tuasindmxiftijHferme: t*ntum in me vtrtit, efsendoi Sacrifizj antichi tante figure del 
& eativtrtii nutwmfHM/n . '' Sacrifizio da fard fopra la Grò ce , era 

XVII £<1 intenderete per qual cagiope conveniente, checome inquedonon fi 
le pene del Redentore furono chiamate dovea mefcolare veruna gocciola di dol- 
rr. 7 . «. pene d'inferno. DolartelnfernieircHmie- cczza per verità, cosi in quelli fi lafciaf 

. dernHtnu i ó* vit» rete» Inferno nppr^in- fe di mefcolarvela per mifieroj onde il s.tj, , p, 
' qnAvit. Non fugià, pefcnè tali fodero Salvador non hebbe nèpurquelconfor- q as.tit.f. 
veramente (mentre le pene proprie del- to, che reca feco il dolore, cioèl'illan- '***• ' 
Anime fepjrate, fono pene di ordine I guidire tanto le forze al paziente, che a 
'' ' fuperiore ) ma perchè a nedun' altre poco a poco venga afperimentare meno 
pene più fi raffomigliavano , che alle fénfibile il fuo tormento } mentre a Gic- 
pene Infernali . Ghe però dice ilSigno- sùGridofurono leforze confèrvate per ni4Tt.i <.' 
re , che vi fi andavano avvicinando , miracolo fino all' ultimo nella loro virtù c.io. 

Vie» men Inferno a^apinqmtrvit , non di- natia, che fu molto grande. AnzirillcL 
ce che vi giugndu.ro. Dice che lo te- fo mirare Iddio , che faceva 1' Anima 
nevano circondato , Dolores inferni eir- fua fantifiìma nella patte fuprema dcl- 
eumÀetlernnt me i non dice chelotoccaf la fua mente, fèrviva ad irritardi van- 
fero. Permolti capi furono però forni- taggio i patimenti della parte inferio- 
glianti alle pene dell' Inferno le pene del re, lafciata in preda alle trifiezze ed a 
Redentore . Prima le alfomigliarono itedj, come avviene che la parte della 
nell'intenfione, per cui non fifermaro- Luna più iluminata militi a ofeurar 
no folo nell'efierno del Gorpo , ma più la patte più folca. Altiffimo Divi- Dnr:'um- 
giunlcro a penetrare nel più interno del nis»tis conjiUo fniUm efi, ut tot a Divine 
Pf(7 4. Cuore: Refletn ejt mAUs AnimAmtAi xìq- fruitionit glori a in to militAret a 4 fxnnm , c.i, “ 
chiudendofi in effo , quali un pelago di dice foblimamente San Lorenzo Giufii- 
iiolore, con quel miracolo di potenza , niano. 

con cui promifè già Dio di confinare in Finalmente hebbero qualche limili- XIX 
uo'ouc tutto l'Oceano. CongiegAnsfitut tudinc e proporzione le pene della Paf^ 

fione 
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xo:- 

fioneconlepene dell’Inferno nella loro 
origine. Qnarè il più terribile fra tutti i 
mali che patifea il Dannato? E l’elfere 
le Tue pene come di un’ordine divino, 
entrando Diojn effe, parte come termi- 
ne nella pena di Danno , e parte come 
principio nella pena di Senio , con impri- 
mere nel fuoco una violenza fuperiore 
alla propria \inù di lui . E;# Dammus 
pereutitns.Oi COSÌ nella Pallìone afferma il 
Padre Eterno.di haver’egli percoffo il fuo 
’ fi. < j .S. Figliuolo , fr aftrr fctlus PefuU mti ^treujfi 
tum , qu^. dando forza a' flagelli, alle 
fpine, a’ chiodi dì tormentarlo fopracìò 
che potevano fare naturalmente quegli 
frumenti di crudeltà: e il Figliuolo me- 
dclimo fi duole dì effere ffaco abbando- 
IV :-|. ■• nato dal Padre Deus Deus meus , ut quid 
me deretiquifii t Non perchè la Divinità fi 
■ foffe feparata dalla Umanità di Criffo 

nella PaHìone, ma perchè la Divinità fi 
portò con l' Umanità , quanto ad allegge- 
rirla daTiioi dolori, come fe non folle a 
quella congiunta di alcuna unione. Per- 
tanto , chi fi confiderà di poter mifurare l’ 
altezza di quella inondazione , che versò 
il Padre Eterno a nubi Iquarciate, ed a 
nembi fciolti, fopra ilfuo diletto Figliuo- 
C.nxf.7. \oi CutueuBe, Cali ufertA fuut : multifli- 
cAte fune uqut , Ó* frevuiuerunt nimis fufer 
Terrum , ofertsque fune emtus mente t excelfi. 
£ cosi grande quello Diluvio , che non lo 
comprende appieno fe non il Figliuolo 
rteffo, chevireftòfommerfo, eilPadre 
Eterno che ve lo venne a fommergere : 
onde affine di fpiegarci sì alto abiffo di 
male, ricorre Crillo al divin Tribunale , 
I.f 6)1.10. dicendo : Tu fcis impreffrium mtum, ó* 
eunfufienemmeAm, reverentiam meam ; 

coinefediceffe: Padre, voi folo con la 
• voffra divina Scienza potete toccare il 
fondo di quella mia Pallìone , che mi ri- 
duffe ad effer trattato peggio diqualun- 
que gran Malfattore comparfo al Mondo: ; 
e folo davanti agli occhi voliti fono ap-i 
pieno manifelli i dolori ,. che mi tormen-, 
tano : ogni altro fcandaglio è corto , a I 
gittarfi in sì alto mate . 

JX Oraqui fermatevi un poco, Dilèttiffi- 
mi, c dite meco così. Qualfu il fine pri- 
mario, per cui pati Crillo con un' ecceffo 
tanto fuperiore ad ogni umano penlìero ? 
fìi làlvar l’huomo ? Nò: fìi lodisfare a 
Dio. SJvfCT prepofuit Deus prepiìiaiionem 
per jidem tn jAnguim spftus , ad oflenfionem 
lufiitie fuA , dice l'ApolloIo. La falute 
del Mondo fu il mezzo, e la gloria della 
Ciutflizia fu il line , almeno più alto . Non 


vdlle Crillo, chefidoveffe veder quello' ’ 
gran difbrdine, che Dio fofse flato ingiu- 
riato,. echeniuno gli havefse data intera s.Th. i.p. 
foddisfazione per tale ingiuria j e perchè 
le Creature nonhavevano in se tanto ca- 
pitale da pagare sì grofso debito, volle 
il Redentore pagarlo perfcmcdelimocon 
tant’eccefso, che nerimanef-ie il Padre 
immenfaroente glorificato, fopra ciò,che 
potefsero mai recargli di difprezzo tutti i 
eccati pollibili . Pertanto, fe tutti gl» 
uomini ollinatamente volcfsero ancor 
dannarli, non rimarrebbe per quello vana 
la Paffione di Crillo , mentre otterrebbefi 
il fuo fine primario , che è 1’ .affliggerli del 
Peccato, quanto il Peccato, merita che 
unfe ne affligga, e foddisfare a Dio per 
l'ingiuria, quanto meritaDio di efsere 
foddisfatto : ^d eflen/ìenem lufiitU futJE Luc.S.(t. 
quello anche è ciò, che principalmente 
richiede Crillo da noi per ricompenfa 
de'fuoi dolori inauditi: che aborriamo- 
fopra ogni male il Peccato . sdite fiere fu- 
per me,fed fuptr vesipfas fitte , difse egli alle 
Donne , che lo. accompagnavano lagri- ' 
manti ai Calvario: non perchè non goda 
anche di efsere teneramente compatito- 
ne* Tuoi dolori col nollro pianto, ma per- 
chè egli ama, che più che altrove vernam 
le lagtimc nollrc lopra il Peccato , unica 
origine del fuo patire.. In una parola, 
tutto ilfrutto che pretende di cogliere il ' 
Saivadore dalle fue fatiche, e dalle lue 
pene, dalla Tua Vita, e dalla Tua Morte, è 
che gli buomìniimparìnoaconofeere il 
Peccato, eadabbominarlo, Icancellan- 
doneogni .ifteefiemmsfTteButi «r. 
auferatttr peeeatum ejut, Q^lla è. la più 
imponanteJezdone , che cilegga il nollro 
Divino Maefho. Il Mattematico, dopo 
haver dilegnate nell' arena le fue cfimo- 
flrazioni, fale in cattedra, e lel^iega : 
cosi Crillo, dopo bavere infegnato- in 
piana terra alle Tuibe,e a' Difcepoli.l'an- 
teporre Dio ad ogni altro bene , Tale fu la 
cattedra della Croce, e dilìrendefenli- 
bili ad ogni mente le dimollrazìoni di 
quella rìlevantiflima verità . Poteva il 
Saivadore, anche con una leggiera inco- 
modità, guarire appieno le nollrc pi.ighe : 
ma perchè cosi non havrebbono gli huo- 
mini ben' apprefa la gravezza del loro- 
male, volleconTatrocitàdcUa medicina 
dimollrarci l' atrocità della malattia . Ben 
però può dirli affatto infenfato quel Cri- 
iliaiio, che nè anche nella Scuola medefi- 
ma del Calvario impara a conolcere 
quanto Dio meriti di elsete Rimato* e fer- 

vito ,. 
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ifi-n.io. 


-vito, e quanto fi» gran m.ifel' offenderlo^ 
Se Dio per uno de' nofiri peccati mandafi 
fedi nuovo ai Mondo H Diluvio d’acque 
venuto fotte Noè , vi farebbe alcuno fra 


2{agionamento P’^i^efimoprinto . 
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dcfle haver lui ftctopiccolo male a pec- 
care ? Or come fi dice dunque, Che mal'è 
unafragllità? dopo haver veduto, chea 
punire quella fragiliti , fti delUnato un 
diluvio canto maggiore, non d' acque nò , 
ma di peneindicibiliffime, edeftinato -a 
farvi morire un Dio, la cui Vita vale in- 
finitamente più , che non varrebbe la vita 
di un'huomo nuovo, in cui fi unifsero 
tutte le vite poflibili? 

Gran Teatro della divina Giufiizia è 
T Inferno , per conofeere quanto ella hab- 
b'uinodio l'Jniqttità. Ma tuttavia oue- 
fio Teatro non è da paragonarli con l’al- 
tro del Calvario, dove Dio non iniierì- 
fee centra di Peccatori, ma infierifee con- 
tra il filo diletto Figliuolo per l’ombra fo- 
lacbeportadiPeccatore. Chi fi farebbe 
mai ^to a credere, che mentre quel Fi 


ne, era orror dclSenfo. Nulladimeno, 
tutto ciò che procedeva daCrifto, crasi 
Himabile , che quella medclima inclina- 
zione della natura meritava di efsere fod. 

ji.c _iA -i-_ ? • . r* 


s. r*». 1 . !<, 

\ 1 .II 4 :* 
rU-.4. 


noi, COSÌ ilolido, COSÌ lOTCCOjC)^ fiere* Wufttw, più che ogni altra volontà di- 


chiarata dì tutti! Santi! e però, torno» 
dire, chLhavrebbe mai giudicato, che 
quel Dio , il quale fi pr^ia di afcoltare gli 
aimili, gliabbandonati, gli afflitti, non 
dovefse afcoltare le preghiere del filo 
Figliuolo, fommtrfoin un'abifsodi umi- 
liazione, di abbandonamento,e diango- 
feia non più vedute i E pure è così; non 1’ 
afcoltò; e volle chelaGiu(liziahavefse 
il fuo luogo, e che iì fcorgefse quanto 
gran debito era veramente, il Peccato , 
mentre per pagarlo, non 'fi trovava in 
Cielo pietà, nè pure con chi lo pagava 
per altri comeMallevadore, non per sè 
eome Principale. O Peccato, Peccato ! E 
ancoration imparano gli huomini arav- 
vifàrtì» non ti sfuggono? non ti Tcac- 
cìano? anzi fanno ancora commetterci 
con piacere? fcttjl autd 


gliuolo Divino, con la faccia prollrata tmftMum affiti mtntmr Epolfibile che I 
aterra, conguancepalbde, con ginoc-inuomo fi rechi a trattenimento, quel 
«hia piegate, e infin col corpo tutto gron-j che è badato adar lamorte adunDio ; 
dante difangue, chiede» con le ifianze c chevoglia alloggiare tuttavia nel fuo 

f tiù umili, amanigiunte, che pafsafse da 'cuore quel temerario , quel trattore , 
ui quel CaUce amaro, feiua che egli do- per cui didruggere , un Dio fi con^ 
vefse porvi le labbra: chi, dico, non fi. tentò di didruggere la fua vita, e vi- 
farebbe dato a credere, cheilPadre, in-|ta amau da lui, com’ella fimeritava. 
tenerito a pietà, non lo compiacefse. 


lobf.it 


maffimamente dopo haver’ egli promefso 
che lafcerebbe la fua Divina Volontà 
pienamente in balia di lui ? Vcluntai Da- 
miai ia maaa tjasdirigetiir. Evero, che 
quella domanda di Grido nonfiidoman- 


. c . - , , 'meritava, 

infinitamente ? JO*di dUtOam Aaimam |«,n. 7 - 
ateaat iamaau Iniaùcrrum tjui . O mutar 
vita , Dilettiffimi , ò mutar fede . 
Tropbo ripugna il credere che un Dio si 
annichili , per così dir , fu la Croce a 
didruzion del Peccato, e poi feguire a 
daafsoluta, fu domanda condizionata, e 'peccare con tanto fpalTo, come fé , in 
chel’ orrore cheegli a^loraprovava alta 1 vece di credalo , fi teneffe paunafàvo- 
fuaPaffione, nonaaorroredellaRagio- la vana. 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOSECONDO. 


Dalla malica del Peccato 'veniale s* tnferìfce la malizia 
efirema del Peccato mortale. 


I 


Cen 1 . 1 


Ifa.;. IO. 


Oli gran ragione volle il 
Signore, cne Adamo dal 
principio del Mondo po- 
nelie il nome alle cote . 
Imperocché, eflendo A- 
________ damo dotato da Dio di 

fopreminente faperc, (iccome meglio di 
ognuno conotcea la natura di tutte le 
Creature , così meglio di ognuno poteva 
loro alTegnar quella appellazione , che le 
erptimelTe. -uecmiie -AdAm , ipfum eft 
nomentjus. Noi per contrario fra le tene- 
bre delta nortra ignoranza, perchè bene 
(petTo vediamo lecofearovefcio, però 
anche fpelTo al rovefrìo le nominiamo , e 
diamo nomedi tenebre alla luce, dì luce 
alle tenebre , Ponenus tt/utrm , o» 
luctm teneirus . Anzi la noftra ignoranza , 
non folo ci rende inabili ad imporre il 
nome proprio e proporzionato alle coté, 
ma ci rende anche inetti a capirlo bene , 
quando già lìa loro importo . Mirate fé io 
dica il vero ! Il Peccato veniale è chia- 
mato ancora da'Santi , Peccato veniale , 
peccato piccolo, peccato leggiero. Ma 
chi è che intenda quelle voci nel vero 
lignificato .> Quivi pure lì puòelclamare 
COnDavidc: DeliOaquisiiitelligitf lo vi 
voglio però provare oggi una verità, che 
vi giungerà inafpettata . Voglio mo- 
flrarvi, che il Peccato veniale non è ve- 
niali che il Peccato piccolo non è pic- 
colo ; che il Peccato leggiero non è leg- 
giero j perchè non è nè leggiero, nè pic- 
colo, nèvenialeinquelfenfo, nelquale 
comunemente voilo intendete. Da que- 
llo inferirò poi per ultimo ló gravezza 
del Peccato mortale , fecondo ilmioco- 
llume, c fecondo ildelideriochchopiù 
che mai, dilafciarvi imprclfo nd cuore 
un’odiofommo a quello Moftro inferna- 
le, con l’ ultimo de’ Ragionamenti, che 
fono ora per farvi a fua detellazion ge- 
nerale, giacché non porto farlo afuadi- 
ilruzione. 



Gioviniano, c più altri fainolì Eretici, u 
innovatori di un’error celeberrimo fra s.tìi.i.i, 
gli Antichi , hebbero quello, di voler l-7j.aia. 
fortenere, che tutti i peccati forteropari c Hieron. 
a un modo, tutti mortali. Ma quella u"ini«». 
è fallirà manifella. Non tutte le fuema- ^ 
lattie danno morte al Corpo: ecosinè u*."* 
meno tutte le fuemalattie danno mone * 
all'Anima. Alle volte filconcenano di 
maniera gli umori della nollra coftitu- craà.?. ii 
zionc, che riman' ertinta la vita ; onde 
la natura nonha più campo di nftorarlc fe^n. !. 
fue perdite; ed altre volte laperturba^ 

^ zion degli umori non è sì alta, chelana.- 
tura non porta riparare ogni danno , fino 
I al riporli in ottima finità. Cosi apunto 
lègup nell’Anima, Talora ella li difor- STh. i.u 
I dina tanto, cheperde il principio della 
I fua vita, che è la Carità verfo Dìo: ot>- 
de allora ella è come mona, mercè che 
con quanto ha ìnsè, non può più ricu- 
perareciò che ha perduto , ma vi vuolea 
reftituirglielo la ìòmma Virtù divina. E 
in tale fiato è l' Anima , quando ella , col 
peccar gravemente , voltò le gialle al 
Aio ultimo Fine, per aderire ad alcun 
de' beni caduchi. Talor poi l'Anima fi 
difordìna alquanto nell' aderire ad alcu- 
no dì tali beni, ma non di modo, che 
ellavolga le fpalle all’ultimo Fine, con 
venir però da Dio priva della fua Gra- 
zia: onde rimanendo allora in lei làlvo 
il Aio princìpio vitale, che èia medeA- 
maGrazia, può in virtù d'erta riparare 
ogni perdita che habbia fatta. E in tale 
rt.rto è l'Anima, quando folo ella pec- 
cò venialmente, e cosi pure infermoA 
fi, ma non morì. Se non che fu quello 
medefimo è da notarli, per intelligen- 
za maggiore dì quello che io dovrò di- 
re, che alle volte peccali venialmente, 
ma per ignoranza,. per ìnconfidcrazio- 
ne , ò per una certa fiacchezza chiama- 
ta umana, cheèquafiunainièrmità,che 
nell’Anima foprav viene dalla natura 

cor- 
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, coletta. Altre vojte peccali venialmen- nuzione del Tuo fplendore? Una Princi- 
te , ma con propofito afiàtto delibera- pefla Reale non farebbe già poca Rima 
co, e (come i Santi ci dicono ) ad oc- ! di comparire in preiènza di tutta la lùa 
chi aperti, che à quali ammalarfi per un Corte con la faccia uTperfa di fango, £ 
dilbrdine , veduto bene dall'Anima, e fiili^ne, ò di una tìnta che rendala^men 
pur voluto, p«rchè non era difordine da ' pulita: ed un’Anima , che è Prìncipe^ 
ponar malattia mortale . Ora io , do- la di nobiltà originau dal Sangue Rei- 
vendo in queRo di favellarvi de' Pecca- 1 fo di un Dio, non farà conto della fua 
tivenìali, affine di inoRrarvi, chemalc j bellezza immorule , e foRerrà come 
fieno; proteRo , che non intendo par- un male da nulla il dimìnuirfèla volon- 
, lare fe non che di queRifecondi, i quali j tarìamente , ò almen 1' offulcarièla , 
'fi chiamano pienamente volontarj , I quantunque in minimaparte; mentre per 
.perchè fon veduti , e voluti. K*/i velU i altro tanto malefifiima ildiminuitfi ò 1* 
m*iuiri emmt metUtrium, dice lo Spirito | oRulcarfi ogni poco quella beltà corpt^ 
.Santo nell' EcclefiaRico . Non dice 

mtnriri »miu minÀMcium , .... 

KtU vtllt mtitnri. Non dice , Non dir ; alla fera? 


j rale, che pure non è più che un fiore di 
ma dice campo, verdeggiante al mattino, vizzo 


bugia di veruna forma , per minima che 
ella fia; ma dice. Non voler dirla: per 


Che (è poi fi confiderà in ordine a 
Dio , quella trafgrelfion chiamata leg- 


IV 


darci a conofeere , che il maggior male ! giera , come fi potrà Rimar giammai 
.delle colpe veniali , non è quando et - meritevole di un tal tìtolo? St»" tfl, qui 
le ìnforgono da forprefa , che per dir Uvtm sudtéu sfptlUrtf Iddio è un'Eflé- 
.coiì fa di noi qualcun di tanti noRri re tanto preminente , tanto perfetto , 
umori nocivi, non benriprefli: è quan- j e tanto fuperiore ad ognìnoRra cRìma- 
do che fi ammettono con pienezza di ' zione , che l'appagar lui pienamente 
.volontà. 

I 

Adunque di tali colpe io primiera- 
mente alferilco , che quantunque fieno | che leggiermente, dee riputarli un mal 
un peccato leggiero , non fon però un | fommo. Ltvt Humqtnun tfl Dtum ttìAm 
mal leggiero , ma un male gravìffimo . t i* ixigu» cmttmnen , dice altrove il me- i«i 
lo non lo mai, dice San Bamio , come , defimo San Bafilio. Non è mai picco- 
pvlfiamo chiamar leggiere quel male , j lo mjde quella irriverenza, cheli ufi al 
che pure in qualche modo e peccato. ! fupremo Legislatore, ancora nel poco. 
tfl ttllum , eujmfcMmqtt* | Vero è, che chi pecca Ibi venialmente, 

" ' non fi può dire che veramente dilprez- 


debbe Rimarli più fenza paragone, che 
la felicità di tutte le Creature : ed in 
confeguenza ciò che dilpiace a lui , ben- 


?afil. in 
leR. Mon. 
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di verità , ò noi vngliam confidcrare il 
. Peccato veniale in riguardo all' Anima 
che lo commette,^ ò lo vogliamo confi- 
derare in rìuiardo a Dio . Se lo vo- 
. glìamo coniiderare in riguardo all* Ani- 
ma , troveremo che e^ è in quella 
.una certa macchia , che veramente 
non toglie a lei la proporzion delle par- 
tì , cioè quella beltà imrinléca-, die è 
la beltà abituale , fondata nella Grazia 
fantificante ; ma pur le toglie quell’ 
cRcino chiarore che vale a tar lumìno- 
là una tal beltà , e cosi le altera il bel- 
lo almeno attuale , le feema la leggia- 
dria , le fcolora il luRro , e le impedi- 
fee quel garbo tanto maggiore, che ella 
havrebbe dinanzi a Dio , e dinanzi a 
tutta la Corte del Paradifo . Se pele- 
rete attentamente quanto fia ^Ua un' 
Aflinu che Ra in grazia , come potre- 
. te riputar mai leggiera qualunque dimi- 


zi la Divina MaeRà , elTendo egli al- 
meno in abito apparecchiato a trala- 
Icìare quel bene per cui s’induce a pec- 
care, qualunque volta un tal bene por- ^ 
talTe leco l’ inimicizia del .medefimo * 

Dio, con eflere gravemente da luì vie- 
tato: che però chi pecca Ibi venialmen- 
te , fegue pure a preferir Dio ad ogni 
Creatura, c non opera contra la legge 
( fecondo il favellare di San Tomaio ) eia.anli. 
ma opera folamente fuor della legge: ylciittr. 
ju>s ntura tvtvt , fti frAttr Itgem , per- *■ <]u. >8. 
vertendo egli più toRo il modo della leg- 
ge, chf il fine da lei pretefo. Pervene 
il modo , perchè non oflerva la legge con ' 
quella puntualità con cui fi dovrebbe: 
ma non ne perverte il fine , perchè eP 
fendo il fine della legge la dilezione si di 
Dio, si delProflìmo, nonfaeglicofain 
quell'atto per cui fi meriti che reRi per 
lui trónca tal dilezione , ma folamente 

che 
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cherelU alquanto allentata. Vero tutto- 
dò : nondimeno chi pecca venialmente 
vien Tempre ad apprezzare il Bene in- 
creato manco del giullo: e (e non lodili 
prezza , ceno è che non ne h nè anche 
una piena (lima : c (e non volta le (palle 
a quel Sol divino , a cui egli è tanto 
obbligato , almeno non cammina a(fac- 
to , ^condo la direzion venerabile de* 
Tuoi raggi. In una parola, non può ne- 
garli cne il Peccato veniale non (i op- 
ponga alla divina Volontà in qualche 
forma , cioè. Te non nel (ine del precetto , 
come dianzi ho Tpiegato , almeno nel mo- 
do: non può negarfi, che noi\ diminuì- 
fca la gloria che Dio ricerca attualmente 
dalle Tue Creature i non può negarfi al- 
tresi , che afìfolutamente parlando non 
gli diTpiaccìa : onde in qualche (ènTo 
può dirli male con verità , che appar- 
tiene a Dio. E un male, che in qualche 
forma 0111*0 di ordine divino , e fi op- 
pone al compimento perfetto de*divini 
defiderj , e de' divini divieti , potrà , 
torno a ripetere, mai chiamarli un male 
leggiero? Tu nHÌlmn peceatum futa levi» 
uHllum nigUgindam , Guardati , dilTe il 
Signore a Santa Brigida , di non riputar 
mai leggiero verun- difetto , veruno da 
tralcurarfi. £ di fatto Giesù Crillo non 
l'ha riputato già tale , mentre egli ha 
olferte alla divina Gìullizia le lue pe- 
ne, i Tuoi ftrazj , il Tuo (àngue , e la Tua 
morte medefima , non Tolo in iTconto 
de* peccati mortali di tutti gli huomin! , 
ma parimente in Hconto de* peccati ve- 
niali : ficchè per quello capo ancora 
chi potrà mai prudentemente (limare 
lieve quel debito , che la divina'Sapien- 
. za ha giudicato degno d*e(Ter pagato 
col teToró infinito delle Tue vene? Ag- 
gìugnete che un talteToro fi applica tut- 
tora nelle Indulgenze , che da' Fede- 
li incelfantemente fi tolgono , a (bd- 
disfazione , non meno de* peccati ve- 
niali , che de'monali. £ impieghereb- 
l>efi in quelli ancora si valida medicina , 
Te quelli in noi formalTero un leggici 
morbo ? 

Ma pure , direte voi , il Peccato venia- 
le fi chiama leggiero . Dilliqguo. Se dice 
che fi chiami leggier peccato, ve lo con- 
cedo ; ma (e dite che chiamifi leggier 
male , lo nego alTatto . In genere di 
peccato è leggiero , perchè non rende 
alToIutamente malvagio chi l‘ha com- 
mcITo } perchè da se non merita pena 


eterna } perchè non divelle alCAnùiia 
la Tua vita; perchè non dillacca l’ Ani- • \ , 
ma dal Tuo fine; perchè da sè non fa 1 * 
huomo nimico a Dio : ma in genere di 
male , è male gravilfimo ; male ,"che 
non ha Tuperiore , Te non il maleeterno, 

■cioè il Peccato monale , e Tlnfemo. 

Il Peccato mortale è maggior male del 
Peccato veniale, perchè, alToIutamente 
parlando , egli èilfiipremoditutti i ma- 
li poflìbili . E Tlnfemo è maggior male , 
perchè è congiunto con quella inimicizia 
di Dio che non ceda mai, con la per- 
petua Tottrazion della Grazi» , con la 
perpetua (èparazion dalla Gloria , con 
la privazione infinita di un (bmmo be- 
ne } male, che la Carità ordinata deve 
aborrire come Tultimo legno di tutte le 
colè orribili . Per altro poi in qualche 
TenTo potrebbe dirli il Peccato veniale 
eflèr peggiore dell’ Inferno medefimo , 
in quanto nonv'ècalb alcuno, nel qua- 
le poda egli edere mai voluto lecita- 
mente. ’Ecosì vedete cheDio, il quale, 
pollo il peccato mortale, può volere ad 
uno rinlèmo ; non può in veruna Tup- 
polizione volere che da veruno pec- 
chili venialmente , nè pure una volta 
fola : onde pare che il mal della colpa , 
eziandio leggiera , contenga una certa 
imperfetta infinità di malizia , che non 
fi truova in alcuna pena , la quale Ila 
pena mera, e non pena, e colpa; men- y 
tre lacolpaTempre è ineltgibile, elape- de fnc. 
na mera li può talora eleggere Tanamen- !tÌjEV oiJ‘ 
te. E forfè in quello TenTo dicea San- is. 
ta TereTa , che ognuno dov/ebbe inten- 
dere quella verità, e tenerla per infallibi- 
le; che maggior male è un Tolo pecca- 
toveniale, che tutto inficine l'Inièrno: 
benché per altro ogun'di noi fia grave- 
mente obbligato ad evitare l'Inferno, 
come quello che ci'prìva irreparabilmen- 
te de! aodro ultimo fine , e non fiagra- 
vemente obbligato ad evitare verun pec- auurun 
cato veniale, come quello il quale non 
ce ne priva , Te non a tempo, cioè fin’ n xj. 
a tanto che egli fi fia (contato nel Pur- 
gatorio. 

Tornando all' intendimento : che V I 
giudizio formate ora voi , Dilcttifiì- 
mi, di un tal male, che non cede nella 
malignità (è non al Peccato mortale , 
e alTinferno, anzi in qualche lènTonon 
cede uè anche alTlnfcrnolledo , confi- 
derato fecondo la Tua pena , almeno di 
Icnfo? Voi, chi ficte avvezzi a riputa- 
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re si «aye la i>erdic«<lt una lite, lo fca- nimo , si in riguardo al pregiudizio 
pito nelle facoltà , lo fmacco della fami- deH'Anima, e sì molto più in riguardo 
glia , la morte di alcun de' voliti più ! alla diminuzione della Gloria divina , 

,, ' cari; come vi darà il cuore di riputare che ne rifulta. 

leggiero un male, che è maggiore della (^ella è l’Idea che conviene have- VII 
rovina temporale di tutte le Creature? re del Peccato veniale; intendendo br- 
Rapprefentatevi agli occhi quell' am- ne , che quando fi chiama leggiero , 
phi llrage, che fece la divina GiulUzia non lì parla alTolutamente , fi parla 
nel Diluvio univerfale , quando di tut- comparativamente ; e non lì confiderà 
. ( ti i viventi ne lalciò vivi otto foli (òpra quel che è tal peccato in fé ftelTo, ma 
la Terra. Si fa conto che il Mondo al quel che egli è, paragonato ad unpec- 
prefente polla contenere mille millioni caro monale . Cosi llretto fi chiama 
di perTone; lìcchè apparendo probabi- un golfo, a rimpetto di tutto il Mare; 
le , com' altre volte vi ho detto , che e la Terra fi chiama un punto , com- 
allora foffe il Mondo più popolato che parata con l’ Univerfo , benché per al- 
tMn è ora , appare fimilmente probabi- tro Ila ella un globo che gira ventidue 
le che il numero de' morti folle di lun- miglìaja di miglia , e in cui fi dillin- 
ga mano fuperiore al numero di mille guono tante Provincie, tanti Principi- 
millioni . Figuratevi adunque ricopena ti, tante Monarchie, tante campagne , 
la Terra da tanta moltitudine di cada- tante acque , tante alpi , tante bofea- 
veri , e girando gli qcchi attoniti in- glie. Ma noi, per la corruzione del pec- 
tomo a quella llrage sì Herminata, di- cato originale, lìam divenuti a guiu di 
te tra voi : O grande ederminio I O quegl'Inicrmi , che tocchi di apoplef^ 
immenfa delblazione 1 Ma pure minor fi» , fon oerduti per la metà . Dalla 
male di una buua non grave. £ di fàt- banda lìniltra, che mira i mali tempo- 
to , le con unaTeggiera colpa veniale li tali, lìam tutti lènlb per temerli, perlen- 
fofle potuto impedire sì vallo eccidio, tùli , per evitarli ; ma dalla banda de- 
non farebbe flato né lecito, né ledevo- lira , che riguarda i mali deU'Anima , 
le l'impedirlo: e il bene, che farebbe lìam tutti llupidi , non fèntiam nulla 
rifultuo dalla liberazione del Genere affatto , nulla llimiamo : onde diciamo 
umano , non havrebbe potuto mai fo- tra noi: Che mal’équellopoco d'inìqui- 
praffare limale di una colpa veniale pe- tà? La Beata Caterina daGenova, ^n- Viu c. 
lò commefla. Fingiamo pure, che Noè do data una volta illullrata da un rag- 
haveffe potuto accogliere nell'Arca fua gio di luce a conofeere , com' ella di- 
si felice tutti i Viventi: fe l’ accoglierli ce, quanto da da temerli l’ombra ftelTa 
dovea codare una leggiera difubbidien- di un’atto minimo comia il Voler divi- 
xa al divin Volere, tnùior male era la- no, lì maraviglia, come ad una tal vi- 
fciarli perir tutti fenza rimedio, che di- da non morilfe ella di fubito per l'or- 
fiibbidìre , e falvarli : che fé i mefehi- tote . Certamente , dguita a dire , fe 
nLbaveffero tutti d’accordo alzate verfo una ul luce non mi dilpartiva ad un 
l'Arca le mani , e con le lagrime agli tratto , io credo , che quando bene 
occhi haveflerofeongiurato Noè , cheli havefli un corpo di diamante , mi fa- 
voleOie piegare a pietà di loro, ammet- tei fatta in minutidìmi pezzi i Non mi 
tendogli in quel fuolegno } doveva egli rimafe nelle vene una dilla di fangue , 
dancamente rifpignerli con gridare a che non fi congelalfe : e mi ridulfi a 
voce alta: Redate fuori: ilvodromak tanto di debolezza , che mi fembrb 
è grandidimo } lo conofee : ma non è di morire . Ma Dio mi volle viva'-, 
maleperb, cheappanengaaDio: éma- affinché io potedì ricontare quelli 
le di pena temporale , che a Dio non è accidenti che in me provai . E però , 
di veruno difpiacimeato , nè di verun che eofa inai farà il Peccato morta- 
difbnore : e però non può venire io le , mentre l' ombra fòla del Peccato 
paragone col male di una minima colpa, veniale è cosi terribile? Udite tui-pot 
che io pervoi faccia: habbiate pur pa- co come parlano i Santi ''illuqiinatl 
s Doro» *ienza, e morite. Lt/^ì mtimtift tmitta j nell’animo , e come chiamano Ipaven- 
ftioi.u. ' ctrftua ftrir* fimul , q»»m i*di Amimam tofo quel male, che voi chiamate Icg- 
i»r* minima. E minor male la rovina di ! giero. 
tutto il Mondo vidbile, che non è l’ ac- 1 
confentùe a un difetto quantuoqùe mi- 1 _ 
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it 

vili Non è dunque leggiero il Peccato ve* 
niale , fé lì ponderi in le medelimo ; e 
così parimente non è egli piccolo , le fi 
14. t. ponderi ne'fuoi efietti .Otfrrv» diligtHter, 
dice il Signore , ne ineurrns pl«»m It- 
frt . Guardati bene dì non divenire 
lebbrofo. Per quella lebbra viene inte- 
fo comuiuneracnte da' Dottori il Peccato 
veniale , il quale , come habbiam det- 
to, non è morte dell* Anima, ma pure 
è una fua contagionej e però conviene 
con una diligenza efirema guardarli di 
non incorrerà i . ol>ftrv»dUitenttr . Quel- 
lo che hanpiù difuneflo le malattie, è 
che difpongono alla morte, con fare ad 
éfla la Arada, come la fanno i GuaAa- 
tori a quell' Elèrcito furibondo, chepoi 
fiiccede ad arrecar l*eAertuinio. E cosi 
anche l' effetto piùperniciofo, che mai 
produca il Peccato veniale, è difpor 1* 
Anima al Peccato mortale, cheè quel- 
lo che a tei dà morte, confepararla dal- 
la Gr:<zia di Dio, ch'era la fua Vita. 
Ciò che avviene nelle due maniere ad- 
5**' Tomafo : indirettamen- 
' jgj e direttamente. E perciò, che (pet^ 

ta alla prima: il Peccato veniale difpo- 
ne l'Anima al Peccato menale indiret- 
tamente , con levar da elTa i ripari che 
trattenevano sì gran piena, e con met- 
tere a terra di argini. Gran riparo a di- 
fenderli dal Peccato mortale, è la Vira 
queAa , benché lècondo il fuo 
incoxi>.’ ' abito non fi guaAi affatto, fe non dal 
Peccato menale j contuttociò, fecoiv 
do il Tuo atto, lì gua/la ancora dalPec- 
cato veniale ^ la Calamita ha due Ni- 
viin. I.J7. mici. L'uno è il Fuoco, il quale le to- 
elicalfatto la virtù fua ditirare; l'altro 
e il Diamante, il quale non toglie a lei 
veramente la lua vhtù, ma le teglie 1' 
ufo. Così la Cariti ha due Nimici: I' 
Vno maggiore, ed é il Peccato monale , il 
qualeaguila di un fijoco diabolico le to- 
glie qgniprincipio di operazion virtuo- 
b: l'altro minore, ed è il Peccato ve- 
niale, il quale non le toglie U vigore, 
ma glielo impedifee, diminuendole col- 
la fua prefenza il fervore, fé non dell' 
eflere, almeno dell' operare, come pur 
fa il Diamante alia Calamita, la quale 
alla prelènza di lui, benché non venga 
a perdere la virtù di tirare ilfeno, con- 
tuttociò non io tira, e le l'ha'tirato lo 
laida; onde perde l'atto. Se non che 
palfa poi quella dilTerenza Ira la virtù 
morale, c la naturale , a nofiro fvan- 


taggio ; che la mtufale (qnal* h quelli' 
delTepietre) le refia dall' operare, non . _ 
però feapita; ma la morale (qual'équel- ^rijTrinl 
ladeiGiulH) (è lalcia di operare, fc^. lócoir- 
ta al fommo; non v’eflendo colà, chefac- 
cia più marcire ogni abito buono , che il ■ 
nonufarlo. Eperò, perdere ^ atti del- 
la Virtù, a poco apocoèriuelTo, che 
perder l' abito . 

Oltre a ciò, quello che trattiene la IX 
Dollra volontà dal tral^dire i Divi^ 
comandamenti, è quella Ibggezzioue » 
che la medefima volontà prolèlÈi a 
Dio , come a fuo Padrone lòvrano . 

Ora afliiebcendofi ella a Ibttrarfi da 
quella fubordinazione in materie pic- 
cole, viene a diminuire l'orrore dire- 
pugnare e di ricalcitrare in materie ai> 
cora maggiori . Qual'é la capone, per 
cui la SteOa diVeneie, e diMercuno,. 
non vengono eclilTate mai dallaTerra, 
come viene eclillata la Luna ì La ra- 
gion' é, f^rché poco fi dilcoÀano nel 
lorovianio dal Sole, e così non^nn* 
apo allaTerra che s'interponga tralo-. 
ro, e lui . E quella medelìma é laca- 
gione, per cui tant' Anime buone, te- 
mendo di allontanarli, benché per po- 
co , dal Volere divino in tutta bloro 
vita , non perdono mai la luce dell'. 
Innocenza . Là dove altre Anime, va- 
pndo liberamente come la Luna, ed al- 
lontanandoli a lor piacere da quefio So- 
le increato , danno campo all'amore 
de* beni terreni , che lì fraimonga di 
mezzo , e le privi della luce laullillìtna 
della Grazia. Non fi può però fpiegare 
a bailanza quanto nuoca oggidì quella 
liberti, che alcune perfone, per altro 
gìuile , fi prendono , di liniìrare ogni 
volto, di ragionare con ognifefio, di 
rìfpondere ad ogni fcherzo , di pren- 
detfi per la mano con leggerezza, dirò 
così, giovanile. Chi Icorre in si fatte 
inezie, dice fubito, Chtmi^èì Lo di- 
conquei che le veggono, e lo dicono 
talvolta ancora quei Padri che le odono 
raccontare . Che mal' è ? E un male , 
che non può giudicarli , ove debba p'u- 
gnere: perchè quella libertà piccola ri- 
muove l'impedimento che fi firappo- 
neva alla grande . Da principio, dice 
Plutarco, non ammazzavano gli huo- i. dri». 
mini per cibarli, li non che Fiere lèi- 
vagge: ma a poco a poco affaticati dal- * 
la Caccia, pafiarono ad ammazzategli 
animali ancora domeAicì . Cosi inter- 
viene nel calò noilro. Da principio la 

per- 
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perfona fi a^iveiia ad andare a caccia * t‘ faeìem mt/uu; e che poi , pafi 
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con r occhio liberamente , non altro 
pretendendo, per quanto ne pare t lei, 
che un diletto innocente nella tracciodi 
Fiere, che a niun dia danno: ma poi la 
perfona dalle prede innocenti palla alle 
Ihagi domettiche più dannofe : ficchè 
alla fine non ponafi più rifpetto , non 
dico a chi (èrre in cafa , ma a chi vi 
nacque . Tornate ora a chiedere , che 
mal'è? E un male (fincominciamento} 
e tanto baltìvi per arrecarvi paura . per- 
chè l'errore che da principio è leggicrp, 
diventa poi grandiifimo nel progrefTo : 
frineifium -virtuti m/tjiii */, 
tudìH*. 

Ciò che fi capirà meglio ancora confi- 
derando , che i peccati veniali , maf 
fintamente moltiplicati in gran numero, 
polTono ièrvir di motivo alia Giufiizia 
divina di ritirare i fbccorfi più eopiofi 
della Tua Grazia , di cui fprovveduta 1' 
Anima, viene poi , non pure a cadere 
in peccati gravi , ma a dimorarvi, fen- 
za rilevarfene mai per mezzo di una 
valevole penitenza . £ queflo fiiceva 
dire a Santo Agollino , che Ce temiamo 
poco i peccati veniali, per efler piccoli; 
riabbiamo almeno ragione di paventar- 
ne, per eflere tanti. Si emrmms qm/uulo 
Mpptrulis , txfavtfct qu/utd» numerai . Il 
Signore anelato di tante male creanze 
di un'Anima , che non vuol guardarli, 
le non da ciò che la priva affatto dell' 
Amicizia divina , comincia a non 
moffrarle più vifo lieto : comincia a 
non udirla più con facilità , comincia a 
non vificarfa più con frequenza , e in 
una parola diviene con elfo lei meno li- 
berale delle file grazie, per renderle la 
pariglia di queH'avarizia malvagia , che 
del continuo fi vede da lei mollrare . 
£d a ciò ben fi confanno quelle parole 
del Profeta Ifaja : Prepttr iniquiiaum 
avarine ejut iratus fum , {$• percnjjì eum, 
aSftendi à te faeitm mtam , iadi^natus 
fum , aiiit vagus in via cerdis fui , Ve- 
ramente è una grande mollruolità di 
avarizia , quando un Chriffiano , che 
con tant’eccefib è fiato beneficato dal 
{ùo Signore , gli corrifponde poi con 
tanta miferìa , che non vuole afienerlì, 
le non da peccati gravi . Un' avari- 
zia tale fi merita, che Dio adirato pu- 
nifea quell' Anima fconolcente , e pri- 
ma lenafconda la Tua faccia, cioè, la Tua 


fando innanzi, fi alieni alquanto daìei, 
cpl non levare a lei quegli impedimen- 
ti , i quali in ogni palio lè le attraverfa- 
no al viver bene ; & iniignatas fum : d' 
ondo finalmente feguc , che l'Anima 
fiitoweduta degli ajuti più eopiofi , 
lorpreCi da pericoli- più continui , fi la- 
fei vincere dalle diffìcolcà , e n da a 
camminare per la via piana de' piace- 
ri, e de'paUatempi , vagando per ogni 
prato , che più le aggrada , é> abile va- 
gai in via cerdit fai ,_dove alle volte il 
Signore la lafcia poi miferamente peri- 
re , fenza tornar più à ricondurla fili 
buon fenderò . O termine fpavento- 
fo , dove 11 arriva da un principio co- 
ai l^giere ! Si arriva fin' ali' ultimo pre- 
cipizio , Jfernit medica , paalatim 
decidet } cioè decidit à pittate , decidet 
àprebitate, decidet i fiata gr atte infiatam 
perdieiaaii . Così fentono i làcri Inter- 
petri. 

Andate ora, t chiamate piccoli quei 
peccati, chepofibno produrre effetti si 
orrendi ! Quanto havrebbe fruttato a 
quel Crifilano , il quale 111 l'efiremo 
della fua vita confenti alle tentazioni 
diaboliche , quanto , ritorno a dir , gli 
havrebbe fruttato , che Dio con una 
Provvidenza Ipeciale havefle trattenu- 
ti i Demonj dal poterlo tentare a quel 
duro pafibi ò pure con una Grazia più 

f ùena,e più poderofa, l' havefle avva- 
orato a Icampar dalle loro mani > Ma 
r infelice con le fue negligenze dimeri- 
tò tanto amore , e cosi peri . negli- 
git viam faam , mertificabitur . Dicono 
che lo Struzzuolo , fuggendo da' Cac- 
ciatori , non è mai raggiunto , le Ipiri 
vento: mercè che il vento, empiendo 
a lui le fue grand' ali fpiegate , gli fer- 
ve dì maniera a folpignetio mentre cor- 
re, che lo fi andare niente mcn di una 
barca, viaggiante a remi , ed a vele; 
ma fe il vento cenigli , di rado avvìen 
che la feainpi. Ancora noi nelle tenta- 
zioni^ più gravi che habbiamo, fpecial- 
mente in punto di morte , andiam fug. 
«ndo da i Cacciatori Infernali ; e 
buon per noi le mentre così fuggia- 
mo , forga un Vento veemente dello 
Spirito fantp , che ci accompagni: per- 
chè in tal cafo non diverremo mai pre- 
da <kgli empi Perfccutori. Ma chc.fa- 
rà di noi, fe il vento non forga, ovvéro 


benignità, la fua beneficenza , eia pie- furgasideboIe,.sidimcflb,cheuoneccp- 
nezza maggiore de' fuoi foccorfi , «^- da la qualità di puro ajuw,ordin.irio 
Cfifi- Ittfir. Parte II. O £ noi 
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Enoi conia moltitiuilne de' peccati ve- 
niali che commettiamo, andremo con- 
tuttociò demeritando Tempre più gli fpe- 
ciali, e i Toprabbondanti , fenzanè pur 
darcene pena? 

XII Ahneno fi richiedeffe per cagionare 
tanta rovina, che veramente i peccati 
veniali foffero molti . Ma chi il direb- 
be ? Ballane talora un foto per dar prin- 
cipio alla rovina di un'Anima fventura- 
ta . Credono alcuni <he Giuda inco- 
minciafle a pervertirli dall' havcr lui di- 
Tpenfata Tenza licenza .qualche parte 
delle limoline , dategli in confegna da 
Grillo , a i Parenti poveri j e che da 
quel leggiero difetto, col quale andò a 
poco a poco allevando la Tua avarizia, 
cd alimentandola , giiignelfe in ultimo 
a tradire il proprio Maellro , per rabbia 
silvia. ' f**’ danaro . Itatjui luimm in bmrA- 

thrnm mquitU frteifitnvit , mgìrllA mi- 
nimtrnm cAutio . Non udite mai dire , 
che la puntura di una j^ina li malignò 
talora di modo, dalTefleledirprezzata, 
che Analmente recò prima lo Tpalimo, 
poi la morte? E una Elimera il Pecca- 
* to veniale , che non gualla gli umori , 
non ve lo nego . Ma chi -non fa che 
l'Elimera più volte è degenerata in un* 
Etica ineparabile? £ una fcintilla: ma 
I)io vi guardi che il Demonio polla ar- 
rivare a -fofliafvi fu - Non v'è fuoco 
tale, che non polTa dì là procedere . 

sifHfJÌAvrtit infeintillAm , quA/ì tgnii exAr- 

Jibit . Non fi può mai ballantemente 
•nè credere nè capire quell'alto male , 
che può venire a voi, DilettilTimi, da 
un fol Peccato veniale , pienamente 
deliberato ; mentre da principio sì te- 
nue poniamo arrivare a perderci eter- 
namente. Un Leone, caduto ne’ lacci, 
fu melTo in libertà da un picciolo 
Topo, cheglirole ì legami . La nollra 
Concupifccnza è più che Leone - Non 
v'è feempio , che non habbiamo a te- | 
mere dalle Tue zanne. Te ella non è ben 
rillretta e ben ricinta dal Santo Timor 
di Dio. E pure un picciolo mancamen- 1 
to può talora (prigìonare -quella gran ^ 
Fiera, Tedia è rauvinta, e può cavarla 
fuori ancor del Terraglio, ic ella è rac- j 
4hiulà . I 

XQi dunque è la prima via , per 

cui ìT Peccato veniale diTpone 'l'Anima 
al Peccato inonale , la vìa indiretta . 
la fècooda è la diretta .- e quella è 
per via di una facile conTrgiicnza . 
J}jtm AmAntm vaaa^ dice Santo Agellino, 


prfurMrnr maìa . Talora lì pone tal' 
alletto acofevane, che la perlona giun- 
ge, per non abbandonarcquelloche è 
vano, adoperarequel che è malvagio, 
collituendo a sè già qual fine, ciò che 
una volta cercò diTordinatamente fol 
come mezzo. Il fieno fi accende TpefTo , 
fenz'altrofijoco, dasèi perchè lamol- 
titudine de' vapori , rillretti in quella 
malia, fi fomentano l'uno l'altro, fino 
a produrre la fiamma , che incenerifee 
col fieno ancora il fenile . Mirate quel 
Giovane , il quale per mero diverti- 
mento cominciò a vagheggiare queìla 
Fanciulla nien cauta; a parlare con elfo 
lei di coTe mondane , a converlare , a 
corridere , con alquanto di leggerezza . 

In progrcfi'o di tempo , replicando egli 
permeile meli quelli atti, benché non 
gravi, viene a concepir tarafictto verTo 
colei, che già mollra d'idolatrarlaje le 
bene il Padre del Giovane fatto Aman- 
te, ha difpiacere infinito di quella tre- 
Ica, e però comanda al Figliuolo, che 
ladifinecta; le bene gli proibiTcc l'ufcir 
di notte, le bene lo Tpaventa, le ben 

10 Tgrida , le ben gli vieta Tott'ogni mag- 
gior rigore il frequentare la compa- 
gnia d'altri Giovani difviati ; tuttavia 

11 Figliuolo riculà ollinat.amentc di ub- 
bidire al Padre in una cofa si giulla , 
e a dilpetto di lui Tegue a frequentar 
quella Cafa che lo incantò : Tegue a 
camminar di notte^, ad andar con ar- 
mi , ad arrilchiarfi con animo , e Teglie 
a mantenere tuttavìa l'amicizia fatta 
con que' Compagni sì dilcoli, volendo 
più tollo il miTero ripugnare all'obbe- 
dienza dovuta a' Tuoi Genitori , che 
contra venire all' affetto già concepnto 
verfo la Giovane a luì diletta . Dnm 
AmAntur vaoa , ferPetrAntur aiaIa . Mol- 
ti atti replicati , fra due cuori fimili , 
di peccar venialmente infieme , accen- 
dendoli l'uno l'altro , polTono giugnere 
ad eccitar tanta fiamma , che induca- 
gli a peccare un di gravemente, lenza 
punto di quella difficoltà che da prima 
vi ritrovavano , anzi con diletto ben 
grande. 

^ella medefima dìTpolizione rielce yjy 
poi ancora più agevole, quando il Pec- 
caro veniale ha comune la Tua materia 
col Peccato mortale, come quando lì 
rubai! Proffimo, ma in coTe picciole; 
ouvero fi detrae leggermente .alla fama 
altrui , Imperocché allora differifee il 
Peccato veniale dal mortale, come il 
* pic- 


, l-'.OCH’Ic 


2 (^£Ìonamento yigefimefecondo . in 

pìccolo dal grande, cioè come un Leon- 1 colpa, chi non lo fa? pagamento èia 


cino di latte da un Leone adulto, cui 

fé al prefente mancano l'unghie , man- 
cano i denù> poflono ancora creicerea 
poco a poco » e divenire iftrumenti di 
fiera firage . VenìtU differì m Merlali , 

PutTÀVirCy 

ad 1 . è detto di San Tomafo. Pertanto, ad 
operar faviamente , non dee mai di- 
(preraarfi verun peccato come piccolo, ! 
mentre feora è piccolo nel Tuo princi- 
pio, può divenire anche grande nel Tuo 
progreflo ; e fé ora è piccolo nella Tua 
natura', può diventare anche mafllmo 
rat ». ir. ne’fuoi enetti . QuicHmque teiam Itfem 
feruaverit y effendat aultm iu une , faSu: 
eft omnium reut , dice San Jacoino e 


pena . E però da quello sborfo potrete 
facilmente raccogliere quella fomma . 
Per tanto (è voi vedette un Reofènten- 
aiato dalla Giuttizia ad efsere accecato 
per qualche Tuo delitto a voi poco no- 
to , ientenzìato ad efsere dato in preda 
ai Leoni, lèncenziato adoveremorir di 
repente, fenzachepofsanè prettarcanè 
prima veruno ajuto , nè chiederlo da 
alcun' altro; dirette voi^he un tal de- 
litto fofse delitto da mettècefocto i pie- 
di? E puretutto-quetto è avvenuto per 
pena di un mancamento veniale , e per 
pena decretata dalla divina Giuttizia , 
la quale non v' è perìcolo, che mai pun- 
to trafcorra ne' Tuoi gattighi , mentre 


Frov. 
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polliamo intenderlo anche in quetto ! anzi ha in ufo dì afpergere ogni volta col 
lenfo , che dando noi l'entrata libera I mele della mìfericordia il pungolo det 
nel nottro cuore ad una colpa veniale, I rigore , Scrive Sant' Odone , Abate 
non polliamo mai prevedere dove una cTuniacenlc, che San Gherardo Conte 
tal colpa ci polTa al fine condurre , men- fu accecato daDioper bavere una volta 
tre ci può condurre in un’ abilTo di ditto- fola guardato troppo fifsamente in vifo 
lutezze, e di dannazione; e però noni una Fanciulla di bello afpetto. Per una 
è dovere dilprezzarc verun Nimico , ; leggiera difiibbidienza un fanto Profeta 
perchè quello divien talora il maggior I fu da Dio condannato a morir tra te 
dì tutti, quello, dico, che più di tutti , zanne di un furibondo Leone. A Giu- 


fu difprezzato: Sapiens timer y ó" dtcli~ 
nat À male: Il Savio teme il male, e lo j 
Icanfa, e quanto più fi fa favio, tanto 
anche lo teme più: a guifà della Lepre, 
che quanto più invecchia , tanto più 
feinpre fcava in giù la fila tana, mercè 
che per li pericoli, evitati più volte, è 
fitta più cauta. 

I I 

Ma (è i Crìttiani si poco IT rattengono 
dal cader nelle colpe gravi, qual mara- 
viglia farù, che sì poco fi guardino da 
quelle più leggiere, che gli difpongono-j 
a tal caduta ? Ad un difperato , che vada 
in cerca del precipìzio , poco reca di 
orrore la ttrada che ve lo mena. Veg- 
giamo però , le con motivi fenfibili più 
di quelli, di cui. ci fiam valuti finora , 
mi riufcittie più agevole il peifìiadervt 
quella importante verità , che ho per 
le mani, lo dico però , che il Peccato 
veniale , non folo è un gran male net 
fuoettere; non folo è un gran male ne' 
fuoi ett'etti , ma parimente è un gran ma- 
le ne'fuoi gattighi ; ficchè fe bene è 
veniale , cioè facilmente condonabile, 
non è però condonabile facilmente in 
quei fenfo, che comunemente credete 
voi. Echefiacosì. L’ecceflo del debi^ 
tononfi conolce mai meglio', che dall' 
eccetto del pagamento. Ora debito è la 


da Maccabeo, si gloriofo per le con- 
tinue vittorie, che riportò da i Nimici 
altieri di Dio ; perché in fuccefso di 
tempo confidò troppo negli ajuti ttra- 
nieri de’ Collegati, fu tronca la vitafu- 
bito in mezzo al corfo de' fiioi Trionfi : 
e per altrui leggieri difetti fimilifurono 
pur di repente fatti morire la Moglie 
di Lot , convertita per un guardo cu- 
rìofo in Statua di fale; un'Oza Levita , 
caduto appiè dell’Arca, folperchèosò 
di avvicinarvi la mano con atto men 
riverente; e un’ Anania, e unaSaffira, 
rei ambidue di bugia detta a San Pie- 
tro, ma di bugia, che, fecoitdofamofi 
Interpetri, nonfu più che bugìa venia- 
le. Maquettoèpoco. Che direte- voi , 
feio vi moliti unacampagna valliflima , 
fèminata di cadaveri, colma di ftragi , 
carica di (pavento? Non vi farà agevole 
da si mn defolazione argomentare U 
pefo diquerpeccato, da cui provenne > 
E pure udite . Il Re Davide comandò a 
Gioabbe , General deli' Efèrcito, che 
annoveralsc tutto il Popolo del fuo Re- 
gno: c ciò per una tal compiacenza di 
vederli Signore di uno Stato cosi fiori- 
to. Per quello eccelso, che agli occhi 
degli hnomini potrebbe parere anche 
foggetto di lode, estratto dì buongo- 
verno , Iddio manda a denunziargli per 
O a il 
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il Profeta Gidde, che elegga, ò una Fa- 
me di fette anni , ò una Guerra di tre 
me/i, ò una Peile di tregiorni: e per- 
chè Davide fra tali angulUe accettò 
quello flagello ultimo della Pelle, co- 
me flagello in cui la mano delj'huomo 
havea meno parte; in manco ditregìor- 
ni morirono del fuo Popolo ben fettan- 
ta mile perfone . Pelate un poco que- 
llo fatto, o Dìlettiflìmì , come cgiuilo. 
Se un'AlTaflìnò havelTe melli a morte 
cento huomini , voi l' abborrirelle più 
che un Dragone. £ poi si leggier conto 
tenete di un peccato veniale, il quale 
ha empito un Reame intero di pianto ? 
Quante Madri dovettero disfarli in la- 
grime per la mone de' loro teneri Par- 
goletti! quanti Figliuoli orfani ! quante 
Spofe vedove quanti Mariti piangenti I 
Evero, che anche il Popolo era reo di 
altri delitti , 1 quali , come notò San Gre- 
gorio , meritaron che Dio permettelTe 
fa caduta di Davide in quella fua vanità , 
per cui poi dovea perire tanto di gente ; 
tuttavia la vanita fola fu quella che 
immediatamente lì tirò addolTo si gran 
rovina. Che mal' è, dite voi, che una 
Donna adornili con piùftudio di quello 
che fi porrebbe intorno all' Altare ? C/r- 
tHmornat» , ut fimilitudo Templi . Che 
mal' è, che venga allaChiela con qual- 
che fallo, checerchi ammirazioni, che 
cuiiapplaufi, e che mentre i Sacerdoti 
cantanolodi all' Altìflìmo, ella in vece 
di accompagnarle , rifeuota per sè gli 
encomj de' riguardanti ? Alla line tut- 
to quello non è altro , che un poco di 
vanità . Sia come dite . Ma la Vanaglo- 
ria farà per voi di^nque non più, che 
Tigre fenz' unghie, mentre per un Pr^ 
feta sì fanco, qual' era Davide, riufeì, 
come dianzi udille , una Tigre si fan- 
guinofa ? Poniam cafo , che Dio non 
voglia ufarvi una pari Icverità, contut- 
tociò non vi dà Ipavento il faper che la 
meritate ? Quell'ambizione, quell'alte- 
rigia , quel ragionare in Chiefa lènza 
cagione, quel difeorrere de' difetti già 
noti del volito Prollimo, qiielvantaru , 
quel vilipendere , quell’ invidiare , tut- 
to che leggermente, gli altrui vantaggi; 
quantunque a voi lèmbri un male cosi 
da niente, <è nondimeno un male, che 
di ragione merita a voi la morte , e 
può meritarla anche a i voliti Figli- 
uoli, alla volita Famiglia , anzi . a tut- 
tala vollraPollcrità: efe il Signore non 
vipuuifee così, ne dovete a lui tender 


grazie, mentre altrettante volte voi ri- 
cevete da lui la vita, quante co' voltri 
diflètti havrelle già meritato dì perder- 
la . E pure v' è dì più : perchè non folo 
havete meritato di perder la vita pec- 
cando venialmente , con atti maffima- 
mente deliberati , ma havete meritato 
di perderla ancora a furia di mille cafni- 
ficine. Udite ciò che tlilfe il Signore a 
Santa Caterina da Siena, la quale lo ri- 
ferifee ne’fuoi Dialoghi. Sappi, le dif 
fe, o Figliuola, che tutte le pcneche 
può foflèrire un' Anima in quello Mondo 
non fono condegne a pagare una colpa 
intera. 

Ma che dubitarne, mentre Iddio giu- 
dica degno di eflèr punito lungamente 
nel Purgatorio un mancamento leggie- 
ro ? Sappiamo per tellimonianza de' 
Santi, che la minima pena del Purga- 
torio trapalTa tutte le pene del nollro 
Mondo : tantoché Santa Brigida nelle 
fue Rivelazioni, le dà nome di pena in- 
comprenfibile, perchè eflèndo pena di 
Anima feparata , fuperaquanto noi pof 
fiamo comprendere in quella vitafotto 
ingombro de' fenfi. E certamente, chi 
potelTc tener vivo un Reo dentro il fuo- 
co per un' ora fola, havrebbe rinvenu- 
to un tormento, a cui niun Tiranno fa- 
prebbe trovar malpari. Che farà dun- 
que rimaner vivo dentro l' incendio del 
Purgatorio, nonperun'ora, maperan- 
ni e per anni ? Un' anno folo contiene 
ore ottomila fettecentofelTantafei ; giu- 
dicate però quanto davanti aDioriefea 
abbominevole quel pccca'to veuiale, che 
puòclTere, ed è talora punito conunga- 
lligo si diuturno ! Vuiufcujufifut o^us quale 
fit, i£nii prohaiit . Quel fuoco sifpaveii- 
tofo darà bene a vedere , fe le noflrc traf 
grellionì fieno cosi leggiere, come ce le 
figura al prelènte la poca Fede ; malli- 
mamente fe confidereremo, che quelle 
dimollrazioni di giullìzìa cosi fevera fi 
praticano da Dio co'fiioi Aelli Amici . 
San Gregorio Turonenfe riferifee , che 
San Martino , ito al fepolcro della Bea- 
ta Vitaliana, dopo unalunga orazione 
chiefe allaSanta, qual fofiè il gaudio che 
ella provava per la Vilione beatifica . 
Ma come, ripigliò la finta Vergine , le 
io mi ritruovo tuttora nel Purgatorio , 
pagando una tale.fpecie di irriverenza 
mollrata alla Paflìon del Signore, (quan- 
do io iavavami con troppo lludio le 
trecc in giorno di Venerdì? SanGrego- 
lioMagno conta ancor’ efio, chePalca- 
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fio Diacono fii di vita siirreprenfibile, a titolo di quella tranlgreflSon grave, ma 
che col folo contatto delle Tue vefti. Tubi* / a titolo altresì di quella leggiera ; giacché 
to morto, fugò gli {piriti maligni dal cor* | neH'Inferno, come non v'eluogo alla re- 
po dì un'Invafato: c nondimeno per ha- miflìondellacolpa,cosinonv'èhiogoal- 
vere egli alquanto aderito all'ambizion di laremifllondellapena, onde ambedueal 
un certo Lorenzo , che anelava al Roma- pari faranno eterne , elfendo convenien- 
no PontiHcato , fu da Dio rilegato in aU tilfimo, chctantofcguìti a Hifpiacere il 
cune terme focofe ad un crudeliflimo Peccatore a lè mcdelìmo con la pena , 

quanto egli feguita adifpiaccrcaDiopcr 
la colpa, che egli operò. Ptccmtaveftr» 
^ sifcenderuni faciem tjut à vatit, I voftri 
Peccaci hall tolta a voi la bella faccia di 
Dìo. Eccovi lapena dell'Inferno nella 

_ „ , feparazione perpetua dal fomino Bene , 

ad un fuo Sacerdote circondato di tante j dcfcrictaci da llaja. Uanus tnìm viftrt 
lìjuiine, che in pigliare aquellola ma- foUuu funt fungnìne . Eccovi i Peccati 
no, gliela divorò di fubito fino all' olla. ! mortali efpreflici per le mani lorde. Et 
Quelle fono le dimoilraaioni, cheufa la Eccovi! Peccati ve- 

divìna Giullizia , per farci apprendere il niali efpreirici pcrledita. Egli uni e gii 
merito d'ognì fallo, benché veniale. E altrivedete , che, fecondo il comento 
noi concinuerenao tuttora a chiamarlo dell'Olcafiro, uniformemente li adduco- 
piccolo? Patina non iehtt txctdere . no percagione di quella punizione fune- 

Se però le pene fono sì acerbe, comefa- Ha, che nonhifint. in inftrna nuli» tji re- 
ranno le colpe sì difprezzabili , checele demptit, cioè, necudemptiaiiulp», ntc 


modo di Purgatorio. San PierDamìano 
riferifee di San Severino , Arcivefeovo di 
Colonia, che per haver recitate le oie 
Canoniche fenza la debita dillinzìonede' , 
umpi , affine di elfer più lìbero nella 
Corte ad afl'ari di gran rilievo, apparve 


prendiamo anche a giuoco? Sefofle un 
giuoco il caricarfi altaméte di tali debiti , 
Iddio non li farebbe maìfoddisfarecon 
tanto sborlo . P>t minimis non curnt Prdiar. 


redempria à peen» , E ad infegnar la dottri- 
na, che io vi ho portata, fi accordano , 
oltre a più altri Dottori illufiri, l' Angeli- 
co, ed il Serafico, cioè San Tomafo, e 


Non è dovere che il fupremo Governato- ^ San Bonaventura, che foli ancora varreb- 
rc fi occupi in dar (èntenza fopra cole di | bono a darlefeguito, quando per altro 
lieve pefo: e però quando vi fi occupa la nonfolfe giacomunifliina nelle Scuole 


l’Jar irc.i.i 


fuprema Maeifà, non è da crederli che 
fieno cofe da fcherzo , ma grandi e gravi . 
Euronogìà biafimatidi foverchia (everi. 
tà i Senatori dì Roma, perchè, dapoì 
che Scipione terminò la Guerra Africa- 
na con canta gloria, fu da loro citato a 
render conto delle {pelò ivi fatte. Ora 


Ed una colpa, che in quella vita merita 
tante afflizioni, e che caute fempre ne in- 
contra nel Purgatorio , e che ne può tan- 
te incontrare fin nel medefimo Inferno , 
farà dovere che fia per l’ avvenire da noi 
difpregiaca , come fé il perdono di lei 
non havelTe acolhrci nidla? Quel Pro- 


que'Sanci, de’qualiio vi ho favellato , fi montoriodell'Affrica, chiamato con vo- 
ciano dipartiti da quello Mondoaguifa ' c»bo\o troppo mite. Cupe di tuena (per un- 
ii Tùoniàmi , dopo bavere elfi vinto il J t.»,riefcc si tempellofo a* Nocchieri, che 
Mondo medefimo , vìnci i fenfi , vinto i tra loro , mutato nome, fifuolc intito- 
c vinto l'Inferno. Come però non larc<»/«d»i»<wr. Voglio che facciamo co- 


se 


farebbe eccelllvafèverìtà il chiedere loro siancoranoi : ficchèconliderandoquel 
conto dì piccoli difetti, contratti nell' I profondo di malignità che contiene in sé 
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efercizio dì quella guerra, le quei difetti 
veramente fodero piccoli , e non anzifof 
fero un debito dì rilievo ? 

Finalmente udite fegiullamentefipuò 
mai dilprezzare un peccato veniale, co- 
me un fcherzo. Sipuòdareilcafo, che 
per un peccato veniale venga un'Anima 
apatite una pena eterna. Imperocché, 
le muore un Peccatore fenza la Grazia , e 
porta fcco aH'lnferno , con quel peccato 
monale per cui perdertela, anche un pec- 
cato veniale non cancellato , dovrà pati- 
te in quel baratro eternamente, nonfolo 


ogni peccato veniale , e quelle tempeflc 
chefolleva contro dell'Anima, equegli 
fcogli, e quelle fecchc, e quei tanti nau- 
fragj luttuofi dove un dì potrebbe con- 
durci, gli cambiamo nome d' accordo, c 
almeno privatamente nel noilro cuore lo 
intitoliamo. Peccato, non veniale, non 
piccolo, non leggiero, ma grave nel fuo 
edere, grande nc'fuoi efletti,llcrminato 
nella iua pena . 
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XVIII Veròè, che non è nè pur quello It 
frutto precipuo , che voi dovete cavare 
dall'odierno Ragionamento . Il frutto 
foinmo ha da elTere il dedurre da ciò 
quanto lìa gran male ogni peccato morta* 
le. V'è l'arte di argomentare dalla pian- 
ta d' un pie, la datura Kiuda d' un'huomo. 
Anzi corre fama, che Fidia, Scultore 
eccelfo, non da un pie, ma da un'un- 
ghia, arrivalTe a figurar per appunto tut- 
ta la corporatura d' un gran Leone . Co- 
si dobbiamo far noi. Da un’ unghia mi- 
nima, cioè a diredaunamininaacolpa, 
dobbiamo con proporzion figurarci 
quanto ila valla la corporatura di quella 
BelUa d'inferno, detta Peccato morta- 
le . Imperocché ponete cafo , che il 
Mondo cosi corrotto, qual' è al prefente, 
folle dato ab eterno , e che in elfo infi- 
niti huomini fodero femore vivuti fopra 
la Terra , a qued' ora fi larebbono con- 
feguentementc commeflì infiniti pecca- 
ti veniali t e nondimeno quedo gran Ma- 
re di colpe nonagguaglierebbe un folo 
peccato mortale t e la ragion' è, perchè 
co' peccati veniali riman che lliafi tutta- 
via fuladrada, che conduce alT ultimo 
Fine* e Iblo avviene, che meno debita- 
mente fi tenda adedo: ma col peccato 
monale fi voltano le fpalle adolutamente 
all' ultimo Fine t cpetò infiniti che pec- 
chino venialmente , non agguagliano il 
male di uno che ardifea di peccar mortal- 
mente s come infiniti, i quali corrano al 
palio, ma zoppicando, non equi vaglio- 
no nel loro fallo ad un folo, il quale ri- 
voltate le fpalle al palio , va pila che può , 
correndo doltamente al termine oppodo. 
Oche abilfo dunque di malizia che è mai 
quello Peccato mortale i Chi può tocca- 
reilfiio fondo» Se un peccato folo ve- 
niale è male si grave, come oggi habbia- 
mo veduto; che male non farà un pecca- 
to mortale, il quale è d'infiniti peccati 
veniali, infiuitamentepiU ribaldo, epid 
reo» 

XÌX Terminiamo però quanto ho dapor- 
tarvi indetedazion del Peccato pigliato 
in genere , terminiamolo, dico, con le 
belle parole dell'Ecclcfiallico , che mi 
dan campo d' imprimervi (èmpte più nel 
cuore l'abbominazione dovuta a cosi 
*•«11.1,5 gtaoModro . i f*tie Ctlubri fuge 

fi mceefieris UlSf fufeipunt te . 
Dice il Signore, che debbafi fuggir, non 
feto i peccati , ma anche il loro afpetto , 
il loro apparimeruo, e dirò cosi la loro 


debbafi confentìre alla tentazione , ò non 
confentirej comcnon v'è chi fifermi a 
deliberare, fe egli debba fuggire da un 
Serpentaccio, todo che lo mirallrifcìa- 
re, benché da lungi. 

Siiefi À fstie CehtbrifHgt feecMtm. Fug- XX 
gite , non folamentc il peccato grave , 
ma anche il peccato, che fi chiama leg- 
giero : peecMt»^ Molti Filofofi non fan 
ritrovare ne' Corpi queda leggerezza po- 
fitiva , ma folamente vi truovano una 
maggiore, ò minor gravità. Ora tenete 
pure per fermo , che in gènere di male 
morale, queda è la vera opinione. Non 
vi è male pofitivamente leggiero t tutti 
fono più, o meno gravi, fecondo che 
c'irapedilcono affatto il fine, ò che ce 
lo dìfficultano. Non può effere un mal 
leggiero quello che non ci lafcia tenere 
interamente contento il volere del nodro 
Dìo . Non può edere un mal leggier» 
quello, che può difporci a perdere la fua 
Grazia si attuale, si abituale, ed a ri- 
maner privi per fempre di quella Gloria , 
chee^li ci tiene appredata nel fuo ^an 
Regno. Non può edere un mal leggiero 
quello, che ci fa rei d' una pena fuperio- 
re ad ogni nodra apprenfione nel Purga- 
torio.Sc un' huomo fapeffe quanto dolo- 
re lo afpetta per ogniminìmafoddisfa- 
zion daiuipreUcontra il piacer del fuo 
Dio, fi contenterebbe, dide il Signore capii. -le 
al Beato Enrico Sufbne , fi contentereb- 
be che gli fode prima troncato il capo dal 
bullo più volte il giorno, che mai pi- 
gliarfela . 

Fuge fecests^ Ma foprattutto fuggite, XXI 
Dilettilfimi , il Peccato mortale , che 
propìamente è Peccato, c con più ra- 
gione fi. merita quello nome sìluttuo- 
fo . Io vorrei pure peri’ ultima volta la- 
(ciarvi ìncìfa nell' Anima una giuda 
mifura di tanto male . Confiderate pe- 
rò, che primieramente fenza mifiira èia 
larghezza di edo. Imperocché il Pec- 
cato mortale abbraccia ogni ragione di 
mal podibile. Gli altri mali fono mali 
particolari; la povertà ci fpoglia delle 
ricchezze , e non d'altro; l'infamia ci 
toglie folamente l'onore ; lej malattie 
ci tolgono folamentc la fànità; e cosi di- 
te nel redo : ma il Peccato è un male 
univerfale , che contiene ogni male ri- 
dretto infieme , e ci rapìfee ogni bene . 

Oltre a ciò è un male ,. che nuoce .a y, 
tutti. Nuoce »Dio (nonintrinfacamen- m'in.dFs<- 
tc, che tanta non è pqlfibile) ma gli 

nuoce 
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nuoccinqucl modo chcgli può nuocere, grato lu tratto dalla virtù divina del 
cioè a dire ettrinfecamente nella gloria Creatore. Melitis erMtillitfinaeMsucafui- 
óoyatì a luì , e neirolTequìo che egli ftt h»m» ìUe. 

pretende dalle fue Creature . Nuoce a Finalmente fenza mìfiira è la liin- XXIV 
Beati del Paradifo , privandoli di un ghezza di quello mal del Peccato , Itn- 
Compagno, in cui per tutti ifecoliha- pcrochè di luo genere è un male eter- 
vrebbono a compiacerli . Nuoce alle no, mentre non v’è forza nella Nani- 
Anime fante del Purgatorio, togliendo ra chepofsa riftorar le fue perdite, me- 
loroilfollievo che poteano fperare dalle dicando così gran piaga. Mirate fc ciò 
buon" opere di un Fedele, vìvente in gra- lia vero, con dare una breve occhia- 
zia. Nuoce alla Santa Chiefa, renden- ta all' Inferno , dove non ha luogo la 
do putride alcune delle fue membra, e Grazia . Dapoi che fìeno pafsati tanti 
meritevoli d'elTerc però melTe a ferro, mìllioni d'anni, quanti fon millioni di 
ed a fuoco. Nuoce all’infernollciro , atomi in tutta l'Aria, ancor vive im- 
a cui aggiungendo nuovi Rei, aggiunge mortale tra quelle fiamme Ja colpa di un 
nuovi tizzoni ad alzar l'incendio. In di quei miferi Condennati ; ancora è 
nna parola , il Peccato mortale colli- vigorofa come prima ; ancora non dà 
luifce i Malvagi , come canti Draghi pe- un minimo fegno di voler cedere . Re- 
ftiferi, che infettano tutto il paefecircon- plichi pure la divina Giiillìzia quante 
vicino, egiungono, con l'alito contagio- fiamme ella vuole; piova unatempelìa 
lo, dove non arrivano a fare ftrage col maggiore e maggiore di pene , (opra 
dente. _ _ quel capo malvagio; vuoti, percosidi- 

XII Parimente fenza milùra è 1* altezza di re, il fuo tiircafso dì frecce a pafsargli il 
queftomale, attefochè con un intollera- cuore; ad ogni modo quelcapononfi 
i.ThtCu biUbperbialìponefopraDiofteffo. jIi/- abbatte, quelcuorenon lì ammollifce’, 
vtrfstur, t^exfllìt$irfHpr»tmru iUned di- quel peccato ancor dura . Che maledet- 
rititrD*m. InDiofono infinite leperfe. ta ruggine è mai però quella della colpa, 
zionì, ^infinite le ragioni, per lequ'ali che con tante fiamme non lìconfumal 
fi merita il nollro ofsequìo. E fopra tutte Che contagio pellilenziale , quello che 
quelle perfezioni s'innalza il Peccatore nè pur fi purifica con l’incendio di tutti! 
con la volontà propria, e contro a tutte fecoli! 

quelleragioni $’ infuria, volendo lo fven- Se però liete mai caduti in peccato, XXV 

turato quel che egli vuole, fino a fare un' ecco l'abifso dove cadeile: un'abìfso 
azione di cui in quanto malvagia, eglifo- fenza mìfura nella fua lunghezza, nel- 
lo è il primo Princìpio, e l’ultimo Fine, la fua profondità , nella fua fublimicà , 
con un tenebrofo ritratto di Onnipotenza nella fua larghezza . Potete dire ancor 

liS iCon. rn:i\thltr\ce.FMÌendoimfiuù,qucdn<>nlict- Voi Con Salomone Ptnèfui in Omni ma- Prov.t-i*. 

fctf.c.s. rrr, dice S.Agollino , tentbrefa Omnift- lo. Con cadere in peccato , io fon ca- 

tentUfimilhudine . duto in qualunque male ; in un male 

Ma guai a quel temerario, che centra- che è la forgente di tutti imali; inun 
dice al fuo gran Fattore malesi unì verlàle, che tutti i beni crea- 

Jùhrifuo, Conciolfiachè quel Peccatore ti, e creabili, nongli pofsono, dentro 
fiiperbo , che vuole divenire da più di i limiti di natura , hi contrappefo : /«ì 
Dio con efaltarfi fopra l’ altezza de' Cieli, in omnì mah . E le Dio , per gran forte , 
farà dal fuo peccato medelimofprofon- vi ha cavati dataleabifso, vorrete voi 
dato in un' abifso di orrore , che non ha tornare poi di nuovo a prccipitarvici ? 

Luc.io. II. fimile. EttnCafharnaum mfqnt ad Caelum Mirate bene, che il Peccato è cottele 
txaltara , ufque ad Infernum damtrgerit . da princìpio, Siatetjftra adillafnfntìtnt 
£ però fenza milùra farà altresì il fuo tt, ma in fine vi farà conofeere il fuo 
profondo: perchè il Peccato è lafom- veleno. Nonna cegnofcint omnet , qui «^e-rCiS- 4 .’ 
ma lontananza dal primo Efsere,onde non rantur inìquitattm t Una ferpe fmifuri- 
è polTibile trovate un fondo più cupo , ta dormiva cosi dillefa dentro una SeU 
c he quello do v' è precipitato ogni Pecca- va ; quando abbattutoli un’infelice 
tote dalla fua colpa. Rimane tra lui, e Viandante a pafsarle vicino, lacredet- 
Dìo, un Caos di una dillanza infinita; ed te un'albero dì quel bofeo, battuto a 
è per lo mefohino più dolorofa quella terra , e le le pofe fopra a lèdere per rì- 
fommafeparazione, che non farebbe fc pofarfi. Ma oh ripofo peggiore d’o^ 
fi riducefse in quel niente, d'onde Tin- travaglio .' La Serpe premuta fi tifen» 

u» 
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tì, e hivrglitndo in sè tutto il fuoco , 
c tutto il furore , addormentatole nel- 
le vene dal Tonno , cinfc con la Tua 
lunga corporatura r infelice PalTeggiere, 
e tiratoi o nella Tua tana , a meinbro a 
membro lo divorò. Eccovi la cortesia 
del Peccato , eccovi i Tuoi amori , ec- 
covi i Tuoi abbracciamenti. Suftifitt tt , 


ma per condurvi in una Caverna , dove 
in eterno habbia a pafcerli del cuor vo- 
fìro, lènza mai recarvi una morte che 
vi confoli . Adunque , fuggite, fuggi- 
te. fugt fteeMta , 

f"P > f"g* • ripofta tutta la vollra 

falvezza; in fuggire il Peccato anche df 
loctano . 
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